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PREFAZIONE 



Il titolo di Luce fillla Hutuziokk, clic apponemmo ni 
due volumi già pubblicali , non e quello clic l'autore fran- 
cese avea dato a' suoi t'ruiimteiih di un ìdurìa dtì pui.vtti di 
Dio, u alle sue Donne hibhtdu-: i quali titoli ci parevo che 
dicessero poco, e clic insinuassero meno cii) die bavvi ili 




nasse all'unità cWi: niella Ili votazione quanto al suo principio, 
ai suoi mezzi, e al fine al quale mira. Il principio, il mezzo 
e il fino delia Rivelazione 6 Gesù Cristo, poiché Gesù Cristo 
è Dio, e poi' Gesù Cristo conosciamo Dio nella Trinità delle 
Persone e nell Unità dirli' assenza: conoscere Dio, come Gesù 
Cristo ce lo ba rivelato, è conoscere la Verità in sé stessa , e 
in conseguenza tutte le verità die abbracciano i destini passali, 
prcsenli e futuri liell'uiUiimlJi: e m 1 è cosi, rome veramente 
è, la Luce della Rivelazione e Gesù Cristo medesimo; togliete 
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PREFAZIONE 
Gesù Crislo, che senso lia più la RivciaKionu? Dov'è più la 
sua luce, o qual'è ella mai quella luce die vi rimane? Lo 
Rivelazione ferii;) (Icaìi < insto implica un sfurilo, e un 
controsenso inconciliabile. 

Le quali Cosi; piTÙ .icomniioiio una scienza profonda; 
eil è la scienza stessa di lir-i'i Cristo: quella elio .San Paoli) 
•i^iiiìicava per le più esjiliuile e niL^tiifioiic parole; e clic 
gli Apostoli lutti dimisero e i Profeti pronunziarono, e la 
Chiesa mantiene incorruttibilmente feconda. 

Nostro intendimento era, volendo abbandonare i! troppo 
slretlo cammino in cui l'autore de' Frammenti ci ebbe im- 
pegnali, toc-cari' almiii pocn di quell'alti.-isliiia Scienza, olTren- 
done 13110! Sayyvi che alle poveri' noslre forze si consentiva: 
ma e queste forze furono giudicate scarse, e quindi incapace 
it nostri) Salcio ..li raixgi ungere rattezza dello sco|ìo. Eppcrò 

tritume defraniniciiti e ini sistema connesso di scienza, clic 
Studi la grande e sublime armonia del Magistero e dell'Eco- 
nomia della Rivelazione; onde oppugnare il tristo e feroce 
vezzo invalso ne'lempi a noi più prossimi, di annientare la 
divinità della Rivelazione al sofiio sottile di quella lilosolia 
germanica che consumo e divora ogni minuto seme del 
vero. E la via muranti, nello quale amiamo di mettere il 
piede, è questa ; che e.-sendo veramente un vincolo di unità 
inlimissinio tra tutto le parti della Rivelazione, e questo 
vincolo essendo più indissolubile in oleune dolio parli più 
vitali di essa, questo non si dissipi c si trascuri come cosa 
vano, ma anzi in esso si miri attentamente: perchè indi e 
possibile cavare i corollari efficaci ai quali !o studio della 
Rivelazione per via inevitabile conduce. Fra le parli piò 



Digiiized by Google 



intimamente articolato por questo vincolo di Unità, chi non 
vede che Gesù Cristo, i Proibii e gli Apostoli fanno la più 
vitale armonia? cosa sono i Profeti, cosa sono gli Apostoli, 
senza Gesù Cristo? Parlarci de'Profeli, degli Apostoli, di 
Gesù Cristo, come personaggi che sono stali in questo mondo, 
narrarci quel che fedirò c quel che dissero, e non chiarire 
la grande armonia che muove dall'unità profonda della 
Scienza della Fede, egli è proprio mettersi a contar lo pietre 
di un edifizio, senza pensar mai a II' archi lo [tura. E le pietre, 
anche ad esser prezioso, non valgono so non fanno archi- 
tettura; e quando Gesù fi risto ilici' essere Lui la pietra ango- 
lare, o quando i Profeti come pietra angolare lo prefigurano, 
e quando gli Apostoli come pietra fondamentale lo annun- 
ziano, lutto dice che l'edilizio vuol essere in ogni cosa 
connesso sopra la più salda base dell'Unità: unilà che dà 
Gesù Cristo medesimo: perocché in Lui deve si>[ir;inli1ìc;irsi 
ogni cosa; ed ogni cosa vuol dire: la sua Chiesa, in prima, 
poi la umanità tutla quanla in ogni sua parte, accostandosi 
col molo de'sccoli alle eterne ragioni del Vangelo; e infine, o 
con gi un lamento, tulli i mezzi i quali per qualunque via aspi- 
rino al vero, e al suo univcr.vidc trionfo .sopra la terra. Che 
per l'unità ogni cosa ha efficacia e fecondila, puf] coni rad di rio 
chi è digiuno di ogni principio di scienza c di esperienza: 
arli, industrie, scienze, insti tuz ion i , solo arrivano ai fini 
che si propongono e rendono ubertoso il campo che colli- 
vano, quando tutte le loro forze cospirano nell'unità. Or 
qual'È la cosa in cui il marchio dell'unità sia più profon- 
damente impresso, quanto la Religione del Cristo? e ciò che 
più nocque alla sua dilfusionc e alla fecondità de'suoi dogmi 
e della sua morale fa Io spirilo di vertigine e di discordia 
Vol Iti. 3 



riitriJilijIlu lin^ls uomini, rei presumere ili conci li a ria 
pacioni ilo! Ioni cuore e ad. dir] doloro iulellctli. (joule ulie 

ricaccia da sé la parie marcia clic non tiene più all'unii;!, 
(inalilo un corpo ili cui la i ila -via piioiite e ricca di virili 
arcana: e questa virtù arcana, e questa vita onnipotente 
dal Capo eli' È Gesù (.risto discende ir circola nella sua Chiesa; 
indi avviene che ciò che si corrompo e si guasta ne rimane 
necessariamente diviso; sono i tralci separati dalla vile; sono 
i membri divulsi dal corpo. La colpa È di chi vuol morire; 
è impossibile che membri che hanno rolli i vincoli della 
fede possano più pri'loiiden' aU miilà: ma non per questo il 
vizio è nell'unità essenziale della Tede; l'essere la Chiosa 
abbandonata dagli eterodossi e pretendere di far chiesa da 
se. e l'essere la Chiesa di Gesù CrisW costretta a separare 
dal mio corpo quelli che corrompono la sostanza della fede, 
non è mica prova che l'unità della fede venga indiretto e 
che questo sciogliersi e scomporsi de'mcmbri che dicono di 
appartenere a Gesù Cristo, proceda dall'indole propria della 
Religione Cristiana (come fanno credere coloro che predi- 
cano ogni religione essere buona e acceda a Dio, e gli altri 
che scambiano la tolleranza cristiana, o meglio la carità per 
il prossimo in qualsivoglia condizione si ritrovi, con l'indif- 
ferenza stupida dell'orgoglio e dell'egoismo); ma anzi quello 
stesso separarsi de' meni bri all'ut lo morti . per [imfonda forila 
in alcuna parlo della fedo, prova l'esseimalo ed incornili i E ■ L I ■ ■ 
natura dell' unità della Iteli ■.•ione del Cristo. Il quale vero per 
chi ne avesse bisogno ]iolrebbc in modo amplissimo addi- 
mostrarsi; e ne verrehlie fuori tanta luce da disingannare 



parecchi, i quali por avventura di buona fede (se questo è 
possibile, e (in dove È possibile; vivano nella illusione. 

Ma questo fondamento dell'assoluta unita ilei Cnsliane- 
simo cattolico noi invochiamo in questo momento , non già 
come principio ila dimostrarsi, bensì come assioma dal quale 
si derivino le inevitabili conseguenze : dappoiché questo 
dogma: Credo... Unam Etukxiam . non significa una cosa 
sola, ma significa tutte quelle die sono necessarie e indispen- 
sabili, perchè esprimano quella che è espressa per la parola 
Ecdesiam, e così vuol diro: credo all'unità della fede e della 
scienza che ne scaturisce ; credo all' unita del Capo su cui 
cotesto fede 6 stabilita ; credo all'unita deli insegnamento in 
tutto quello che 6 essenziale per non deviare dall' unità 
della dottrina ; rml" all'unità della Rivelazione , ri., ci. e vuol 
dire credo eh' è il Verbo di Dio che si rivelò per i suoi 
profeti e per lutti i s.mli e i simboli nel Vetcliio lesi ameni n, 
credo eh' è il Verbo di Dio, il quale colla sua venuta nella 
pienezza de' tempi . dichiara il senso delli: scrinare applicali 
dolo alla sua missione; credo ch e il Verbo di Dio che conse- 
gna la sua parola e se medesimo, agli Apostoli co' quali sorge 
la Chiesa, e alla sua Chiesa sino alla consumazione dc'secoli. 

La Chiesa e per il Capo visibile , ch'è la pietra su cui 
Gesù Cristo ne pose il fondamento , e per tutta la gerarchia 
sacerdotale, e per i Padri , e per i Concilii, e per i grandi 
maestri in divinità , e per la perenne sua tradizione , non 
venne mai mono nell'aprire i mirabili segreti che fanno l'ar- 
monia della Rivelazione.; né può mai venir meno in ciò: chÈ 
questo stesso fa parte dell' unità , rispettivamente ai tempi ; 
ina l'efficacia dell'opera immancabile della Chiesa può essere 
mal compresa ed anche inceppata dalla scarsa e un] i era /.ione 



di coloro che si mellon dietro agli sLuclj dello religione, e 
chf! giudicano ili parteciparne il frullo allo cristianità. E noi 
tenghiamo esser poco cauto consiglio di qualsivoglia scritlore, 
che mosso da buone intenzioni non sappia prima investirsi 
dolio spirito della Chiesa che l'avvivò c la mantenne inespu- 
gnabile in tulli i lempi. Or lo spirilo dulia Oiiesa •■ spirito 
di unità; ed essa clic •■ in progresso, più di qualunque altra 
cosa la 'piale fi militili pratesi! va , e dir anzi in fona 
soltanto delle verilii die e il si odisi.* incorrotte rendo possibile 
il progresso di ogni allra cosa , ha appunto nel suo più 
remolo avvenire la mota del più portentoso progresso; quando 
l'umanità sparpagliala n divisa por faille e si diverso cagioni , 
sorè seguala di un solo baLlesimo, radunata in un solo ovile, 
guidala olla voce di un solo pastore. Si può egli procedere 
verso un fine si magnifico senza ini proL'ivs^.i (.Mulinilo nello 
svolgersi di quelle leggi fi di quelle ragioni che conducono 
ad Unità si maravigliosamente signilìcata ? So che il parlar 
<li p n ii; rossi dietim i'd allnali nollii Uiie-ia cattolica a non 
poca birba di ciechi ecciterà il riso ; ma nessuna cosa po- 
trebbe più splendidamente farsi quanto la dimostra/ ione di 
questa lesi : che la Chiesa di Gesù Cristo fu sempre in pro- 
gresso e continuerà a progredire invariabilmente sino al suo 
termine , o alla consumazione dc'sccoli ; malgrado qualsivo- 
glia apparenza in contrario. Ciò però richiede grand'opera 
e magistrale; però è una verità che noi tenghiamo saldis- 
simo in cor nostro: e quindi ci fa dolore allorché ci tocca 
di vedere coloro che si accingono a produrre alcuno studio 
rispettici alla religione il dover notare che di questo pro- 
fondo spirito di unità che avviva e muove la Chiesa in tutta 
l'economia divina die la guida sopra la terra, o poco si 



alimentino , o punto ne versino nelle loro scritture. E allora, 
mestieri è il dirlo, di quelle scritture la cristianità non può 
avviiiita^iarsi, poiché non vanno a toccare quella corda che 
tiene lutti i membri in armonia ; voi non attingete nello 
spirilo di unità della Chiesa per eccitarlo ne' cuori do' suoi 
figli , e questi allora non si accorgono per clie vincoli sono 
uniti e congiunti alla Chiesa ; e l'unità si rimane nominale, 
infruttifera ; e colesLo procedere recita ad assecondare coloro 
che Lruggon prò dalle discordie: e dal disamore a far grosse 
le loro file sbandate. 

Questo spirito di unità che punto o appena trovammo 
ue'libri del francese autore, notiamo ch'è scarsissimo o nullo 
in non poche altre scritture che pure si propongono nobilis- 
simi Uni ; c a noi pare anche questo un pericolo, più che un 
;ii.isiri:o: non i; :n[eiidrie ne dii'biulere lo spirito della Chiesa, 
cho è lo spirito di Gesù Cristo, il qua! pregò ed ottenne dal 
Padre, che la Chiesa di' Egli fondava, fosse una com'Egti 
era uno con Lui ; non è cooperare al molo vitale di unità 
che essenzialmente vivifica In Chiesa , il trascurare una sola 
occasione per desiare, accendere, dirigere un tale spirilo 
nc'cuori di coloro che voglionsi ammaestrare per la lettura 
dulie rose che scrivotiii. Co; è ebe combatte più audacemente 
la Chiesa altro che lo spirilo di discordia rappresentato per 
il jniiìL/iiiio sofiilico del libero ed individuale esame in ma- 
Ima di religione? Voi sapete che cotesta libertà, intesa al 
modo che fanno i suoi fautori , ha per ultima e indispensa- 
bile conseguenza la distruzione dì qualunque unità, non solo 
in materia di religione , ma in ogni cesa ; voi sapete che la 
filosofia , come ci venne da Francia , come si confezionò in 
Inghilterra e singolarmente in Germania, mise allo cotesto 
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principili ilei iila'i'd e-.amc fi ir ululo sul dubbio di tigni cosa . 
voi sapete clic stupenda concordia u è naia ne'stslemi ili 
lilosotia e nelle applicazioni die ne furon falle ; voi sapele 
che, se fosse possibile spingere quel preleso libero esame 
□Ile ullimc sin; conseguenze , sceglierebbe il genere umano 
in tanli atomi quanli sono i momenti clic un medesimo indi- 
viduo per il suo libero esame può sbalzare da un giudizio 
all'altro ; voi sapete queste e lante altre cose che significano 
luti' altro ohe unità : ma, se votele campii!-!? da <pie'|HTÌc.oh . 
perché secondili! 1 imivvodulanienlo le medesime inoli [in /.inni -' 
perchè non avvertile che 1 progressi dc'quali la società va 
boriosa non 6 vero, ó anzi brutta impostura , che sicno av- 
venuti in forza di colerlo stritolarsi di ogni principili ili unita . 
fi die inni vi -are.ijbe sialo min progresso veruno se non 
eravi una potenza inconcussa che custodisce ipu- l'omlanien- 
lali principi) ? Eppure quelli vantano di progredire poi-ohè 
hanno rotta I' unità ; « la cosa ha preso tanto credito che 
non pochi di quelli i quali sono ancora nell'unità cattolico 
s' invaghirono di quelle maraviglie e deplorano le miserie 
cattoliche:: lasciamo stare gli altri i quali non aspellano altra 
salute che il vedere distrullo ogni fondamento di cattolica 
unità. Il quale è delirio; eppure i: il delirio di cui moltissimi 
voracemente si pascono: e le apparenze ingannatrici ivi II 
trascinano. Cosa fate voi per disingannarli".' continuale In 
spinia della dissoluzione di ogni elemento ; e ciò fate per 
qualunque opera la quale non ronda manifesto quel secreto 
e continuo magistero di uuilii die ro-tilui-ro le spirile deila 
Chiesa ; il quale opera , né pei) unii cessare di operare , an- 
che invisibilmente per ragioni non sole ili adorabile provvi- 
denza , ma ancora per ragioni d'ineluttabile logica. 



Mossi da questo bisogno die sentiamo profondo , e ne! 
quale crediamo che sia .n-cliiusa tanta parie dell'umana sa- 
lute , c del risanamento delle nazioni , noi avremmo voluto 
sin dapprincipio abbandonare l'autore de' Frammenti, persuasi 
dell'utile scarsissimo die possono arrecare, e del danno in- 
direi lu. imi j 1 1* ■ i L ; 1 3 1 5 1 6 ; , die iii-imi;nn> : la -L.ai»v/.a dell'alile 
deve valutarsi rispettivamente all'ubertoso frutto die la Rive- 
lazione è atta a produrre, contemplata come si deve ; ed è 
sempre miseria quando un capitale che può frullare tesori, 
si amministra in guisa che o frutti poco o male : che forse 
ijiid modo di -parpadiar la iìibhia die inoltrimi tengono, 
spedalmente in Francia , è egli il più consentaneo a trarne 
lo splendore die in sé nasconde -> <• fui-.* quello il metodo 
per cavarne la sostanza di vita che contiene , e far si die si 
assimili agli spinti i quali il.nniin alimentarsene ".' i' ipii'lla 
l'arte di agguerrire l'intelletto, lo volontà , la libertà del cri- 
rit inno die licite incorrotti! il dcjin-ito della ledo, onde resistere 
alle astuzie e agli artifizi clic i falsi credenti moltiplicarono 
in infinito? A noi non pare; e Irrighiamo per fermo che, 
se anche nelle umane discipline , ugni guisa leggera , super- 
ficiale e sconnessa d' insegnarle , è più nociva che utile , 
questo pericolo ■ : rincresce nelle discipline religiose . e si fa 
mi reni -lira In lf , ijnanrln i' la Bihlna die vienr superlidal 
mente messa a brani sotto l' occhio del popolo. Certo noi 
crediamo ebe Gesù. Cristo vegli incessantemente alla custodia 
delia sìiu (invila, e di coloro ai quali la ilispcii-a , e eli'Egii 
impedisca in gran park 1 i dami! die dal cattilo amministrare 
del suo Verbo possano naturai mento avvenire: ed lìgli è die 
la più semplice parola udita compone nel senso della più 
profonda unità ; nella concordia della lede , della speranza , 



clje impediscono molta jiiirte du'clurnii de'tnsti melodi, con- 
cede che se ne attribuisca alcuna qualità di merito a chi 
se ne avvale. Fermo è che con melodi cattivi è da stolli 
presumere di raccogliere buona messe in qualunque cosa; 
e son melodi cattivi i superficiali , e monchi , i non propor- 
zionati alla natura e all'alte/;™ del line clic '.ino si propone : 



I importanza : <■ tutti ■ metodi lulsi , qu.ih eli essi mimici . son 
falsi perche trascurano a iirrioi-jin-n I.' U-j<j.i assolute dell'umili; 
indi non hanno , nò possono avere , unità di principi! , né 
unità di sistema , nò unità di scienza , nò unità di fine ; 
come al contrario i! metodo vero ò quello il quale conosce 
e mette continuamente in opera la legge dell' unità ; la quale, 
una volta intesa , necessariamente. costringe all'unità in Ogni 
altra parte che costituisce i mezzi [«r raggiungere il fine al 
quale aspira. 

Se noi non abbandonammo tosto l'autore, il quale si trova 
av usilo ne penai! i di queMi melodi lilla fraiiiie-r . fu liei ragioni 
parecchie cli'è nino il qui esporre; non fu ultima quella che 
c'invitava a lasciar conoscere un esempio del come si fa, ac- 
ciocché altri pensi se quel che noi osserviamo abbia veramente 
peso, porche non si dehba l'in e a quel modo. Ora però abban- 
doniamo l'autore , por dare un piccol cenno del come a noi 



sembra che si delil;) far risalire iti sostanziale, unilà chi» fa il 
mirabile (li tutta la Rivelazioni'. ;i'ii : perche si li>h.si oecus.oae 
dal confronto dt'ilue metodi temili quale può andare più di- 
rli lo ;i:lr> H-.i]iii . il quello che seonnetle i meni i quali si scel- 
gono per giungervi, o l'altro che li costringe in guisa clic lutti 
prendali la forza di un solo e ciascuno valga tulli. 11 quale 
confusimi nrrn per vnnstà Pilliamo; ma per affetto c senti- 
mento di aiutarci il mungere quella racla comune alla. quale 
miriamo ; clic certo nel line ehi' ci proponiamo non havvi, nè 
può esservi divergenza, -i n/.i fare rianima della nostra fede, 
tanto il francese autore clic io lodiamo die la |j;ii-ol;i rivelali! 
né.'liliri sculturali germini e fiorisca quella sapiensta la quale 
consuma in Crislo la nostra Tede , la nostra speranza , la no- 
stra carità ; tanto lui die io aspiriamo ad additare gl'infiniti 
lesori che ivi si nascondono , perchè altri che ami arricchir- 
sene ne senta più vivo e più penetrativo lo stimolo : forse nè 
egli , nè io saremo atti a giovar nullo ; forse ed egli ed io ser- 
viremo ad occasione di qualche bene. : farse meglio lui che io 
toccherà a quel fine ; ma ciò Dio solo sa; noi dobbiamo ado- 
perare que'mezzi a noi confidali che compariscono più con- 
ducenti al fine die ci prefiggiamo: e se a lui parve più con- 
sentaneo quello eli' ci lenne., a me pare più consentaneo quello 

Nè qui però ci è lecito metterne in opera lutla la virtù ; 
dappoiché dell'immensa armonia di tutto l'edilìzio della Rive- 
lazione vero è che noi (occheremo la parte più essenziale - 
Gesù Cristo, la Profezia e l'Apostolato; ma . aitesi i limiti in 
cui dobbiamo ristringerci, appena si potrà di questo argo 
mento segnare alcune lince. 

Vol III si 



E questo è il disegno che terremo. Costi Cristo essendo 
il fondumenEo ili ogni cosa ed il principio so-ilan/.iale del l'uni- 
tà, sia della Rivelazione, sia della Chiesa, sia dell' Umanità, sani 
la prima parie, ili questo argomento; In l'rn!o/ia e l'Apostolato 
verranno in seguito : ni;] anche (jui vorremo prima patiate del- 
l'apostolato, e all'ultimo della profezia. Se la profezia nell'or- 
dine de' tempi ò anteriore, e l'apostolato posteriore a Gesù 
Cristo, questo non può obbligare se non l'isterico; ma noi non 
facciamo l'istoria, betWi invochiamo l'istorili come quella elle 
attesta la verità, la connessione e la manifestai ione de'falti 
preordinati da Dio per la Rivelazione di Gesii Cristo a tulle 
le genli. Tenendo questo procedere non intendiamo, in verità, 
condannare qualunquo altro; e molto meno quello dell'autore 
che tien dietro all'andamento cronologico, prima parlando 
de' profeti, poi di Gesù Cristo, indi degli apostoli. Ma chi dei 
cristiani può ignorare che i profeti vendono avanti Gesù Cri- 
sto, ohe Gesù Cristo vieti dopo, e che gli Apostoli sono costi- 
tuiti da Gesù Cristo'? se ali/mio poter»' iiftuiraro ciò , non gli 

ilell'anatToiusuio non puù pe rlurkire la mente di nessuno ohe 
si presuma solo capace ili leggere queste cose. Il vantaggio 
però che deriverà dall'ordine da noi soguilo si farà paleso in 
seguilo, a chi non sa immtaliat.ìiimnlc inlenilere l'importanza 
di questa fondamentale verità, che Dio e l'assoluto Signore 
de' tempi; oche per Lui none nè passato, nè presente, né av- 
venire, o quindi per l'uomo per cui i tempi furon falli, s'è cosa 
stupenda il contemplare Gesù Cristo e la sua dottrina e la sua 
ehiisii siccome avvenimenti annon/aati latiti secoli prima; dopo 
che gli anenimeiili si stani adempiali, sarà ancora più mara- 
viglialo il percorrere la profetili, quando avrà conosciuto 
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l'ordine c lo svolgimento del fallo vaticinalo. E queslo pro- 
ltlìitl' pare anzi a noi il più familiare alla cristiana cducaz.io- 
rn: : da|jpoiehi: 1 1 1 ■ ~ ~ . j 1 l di noi ■.itile Lilla eiiL'niziorie di llcsn 
Cristo e della sua Chir.-a per il piccrdcnle slndi-.i della Prole 
zia; imi noi i 11 r i ■ jic] ì;l il i !i 11 valore licll.i ]irolV/.ia doj.o eh' Gesù 
Crislo ei costilui memln'i della san Chiesa. K ehi; questo cun- 
fcrisca piil alle rondizioni dell'imita, secondo si vicine vagheg- 
giando dai nostro intelletto, Credo che allri possa inlemlcrlo 
chiaro, Perocché, a voler prima parlare de'I'rofcti c'non si può 
senza tener sempre l'occhio o Gesù Cristo, alle sue dottrine, 
alla sua vita, alla sua passione alla sua moi'.e. alla sua resurre- 
zione, alla sua ascensione, allo missione dello Spirito Santo, e 
agli Apostoli ed alla Chiesa che deve formarsi; altrimenti la 
rirolezia limi ha mai sensi: ina alkira non è min sforzo coilli- 
nuo della mente, costretta a ritirare nel passato ciò che si pre- 
innanzi tutto Gesù Cristo e la fondazione della sua Chiesa in 
tutta la sua evidenza, e, infine, mettiamo sotto gli occhi la 
conferma del tenibile argomento della Profezia, noi crediamo 
che la dimostrazione si faccia più splendida 

Imperlanti noi crediamo dover limitare a un punto solo 
la vastità dell'argomento ; e questo punto e : come la mo- 
derna civiltà , e tutti i suoi futuri progressi , sono e saranno 
l'opera continua del Cristianesimo, 

Avvertiamo che noi limitiamo anche questo medesimo 
punto ; dappoiché in lesi generale noi sosteniamo che ogni 
forma di civiltà , anche le antichissime , non avvennero se 
non in virtù di quelle verità fondamentali che furono affidale 
ai Patriarchi come promessa di una redenzione , 0 che pas- 
sarono in mano alle genti che venivano popolando la terra : 



patrimonio ili verità elio venne sembri: corrompendosi, e Cosi 
quelle civiltà svanirono, e quo' popoli osti ngueva tisi. 

Avvertiamo che non entriamo nello tela degli argomenti 
[colitici pur dimostrar!: l'assunto propino: non. già porcili; 
(ii'.n li erudiamo nurunlori o inoliiLUdiiii . ma porcili; vogliamo 
evitare clic le menti poco allusale a quelli non ne derivino 
scandalo invece di edificazione ; bensì prescegliamo di prò. 
cedere per una via più piana , come per apparecchio a cose 
maggiori : appunto , allineile collii dindio che ora offriamo a 
cliiiinque ;ililn,i a cuore li' pili nubili prerogative di cui l'uomo 
fu arricchito , possa venir vaghezza ili elevarsi a studio più 
difficile; e allora gli argomenti (colonici coi quali queste 
cose potentemente si stabiliscono, risplenderanno di tutta la 
loro luce. 

Con queste (ine avvertenze vogliamo antivenire due 
giudizi che potrebbero portare una storta interpretazione 
delle nostre intenzioni, ed impedire quel po' di bene che noi 
ci lusinghiamo di poter cavare da questo tentativo. Il primo 
giudizio erroneo sarebbe quello che presumesse in noi queste 

opera esclusiva dell'umanità: mentre noi sosteniamo che 
l'umaniLa non avrctilie potuto adombrar mai nessuna forma 
di civiltà , senza che le verità morali sopra cui s' innalza 
non derivassero direttamente da Dio |>er il suo Verbo nella 
umanità : ma quando noi parliamo di moderna civiltà , in- 
tendiamo di restringere l'argomento alla sua più verace 
forma, che È la forma cristiana; la seconda cosa che in noi 
si potesse presumere ti e che (dopa l'abuso che le sètte 
cristiane hanno fatto della parola cristianesimo) altri voglia 
darsi a Credere che io piati alla rinfusa la civiltà moderna, 
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e che , per lo manco , attribuisca alle sèlle eterodosse quel 
die si appartiene al cristianesimo ortodosso; io non attribuisco 
nulla a loro ; e , rumo si snirò , [a civii'.à evi-liana sarebbe 
impossibile se il Cristianesimo non fosse cattolico. 

L'altro giudizio erroneo che io lemo si possa fare contro 
questa scrittura si è che , evitando a studio l'argo meo fazione 
teolodea , e danilo peso all'argomentazione nahiralc clic ile- 
riva dal fatto stesso del Cristianesimo , si voglia lasciarci 
prendere alle insidie del razionalismo o del naturalismo : vizi 
profondi dell'età nostra ; ma il razionalismo c il naturali- 
smo , per chi ben conosca cosa sieno, finiscono inevitabil- 
mente nella negazione appunto di ciò che noi sosteniamo: 
anzi la condanna finale del razionalismo e del naturalismo è 
il dover terminare nella necessita di negare che la civiltà 
nella slriittora lie'.-uo; |irini;ijiii vigili sia , in generale, l'opera 
della Provvidenza nell'umanità e per l'umanità , ed in parti- 
colare , l'opera del Cristianesimo nelle forme sue più vicine 
al vero. Il naturalismo e il razionalismo spiantano la divinità 
del Cristianesimo, alla Provvidenza o non danno veruna parte 
od una tutta sceondoria ; dunque sarebbe un franiendere af- 
fatto le intenzioni che io dichiaro fin da principio il credere 
el: io dia eani|io al razionalismo e a! naturalismo: obi si jire- 
fi^e di dinioslrarc che la Provvidenza tutto regola e go- 
verna , e in r]Uiilui]i| uinifesLizione di oivillà . l'inumi adi- 
sce e coopera come libero ministro della Provvidenza, ehi 
ricava poi come opera liliale di questa Provvidenza il Cristia- 
nesimo partecipalo, col progredire lìeiempi, a tutta l'umanità, 
c quindi accoglie la civiltà moderna come un benefizio pe- 
renne dell'azione cattolica del Cristianesimo , non polreblie 



venire accusalo di ra/inuahsiiiti i; 'li naturalismo, senza dar 
n(i-.|it'll(j t'ho Ciilui i-Iiì' si ernia lecilii ih I . i c I ■ i non -ii|)jiia nulla 
cosa significhino (|in' liisli si.lfmi ili orrori, li appunto Contro 
eul.e.s'i sistemi clic imi volumi n elevarci , e per Tarlo, cre- 
diamo die sien diverse le vie da tenersi : c In prima è pre- 
paratami , ni e Li [mi piana tii tulle : il razionalismo , non ha 
semplicemente la colpa ili nudar di franto contro alla rivelazio- 
nc soprannaturale e quindi al dogma, ma ha la culpa non meno 
imperdonabile ili avellere le radici della stessa umana rapitine, 
il razionalismo è , non solamente deicida, ma è inevitabil- 
mente suicida. Le quali cose qui non possiamo dimostrare , 
ma Jaccenoarle basta, perizie altri mlrnda ebe uno de' pun- 
tinoli utliei da adenipieisi . dietro le piagl.e profond ente 

sqt.i-i il. li I i i .re tir ". d. -ni :n.i jietnr .1 n.'i ■■, : 

f> i\ dovere richiamare in dignità l'umana ragione . risanarla 
d.i e. le. |.- f. rei i.'r n nl-tla i-.e.iei- .;. :. mirarsi in iiareu 
tela non Dio Certo la raduno divenuta cnsa temibil d te 
che ci baimi) anezii a farne abu-i -i scioperalo, ma che 
per questo cesso di essere il dono più portentosa elio Dio fece 
all'inumi J <> eiic hesteiiiiiiictctiio anche uni con ipiel sul^ia 

che aoiaisn la lagnine i le il piò tritìi privilegio ehi! lo--e 

da Din accordato all'uomo? E in verità questa di elicsi parla 
nnn È se non la ragione ili eerta razza di filosofi; è la ragione 
nelin Miluppu ih i'.iHe le sue mirrili il a . e roteila raL'iene in- 
ferma di tutte le sue pessime malattie è ciò che , fabhricala a 
metodo e a sistema . chiamasi razionalismo con tutte le al- 
tre sue figliolanze. Noti domi dimqne risanar mai? non dovrà 
ritirarsi alla sua natura? A noi, come or ora dicevamo, 
questa sembra ne'tempi attuali ima delle prime necessità ; non 



si può accogliere il vero in nessuna cosa se l'organo per il 
i|uiih.' si accogli!.' è misura Li Imcnlc infermo; e quel ch'è peggio, 
se si scambia per segni ili sanità e ili vigoria le slesse piaghe 
pessime che lo i]Ìvdil(ii:i. Aiioiiorianioe-i . per quanto ciascun 
nonio ili buona voSoiili'i , eil iiyjuerrilr.' negli op]n,rtuni -Ludi, 
lo passa . a risii naiv )a ragioni- : r allora potremo direi esseri ra- 
gionevoli. Non si è egli fallo Uinto e da tanto tempo per ren- 
dere più inferma che mai l'umana ragione 1 non si è fallo 
lanlo per renderla spaventevole e pericolosa 1 No , il modo di 
riparare ai danni che furon fatti all'umana ragiono , non con- 
siste nel dire ch'ella 6 gravemente inferma . che bisogna ab 
bandonarla conio incurabile. Ricordiamo che l'opera di Gesù 
Cristo è quella di risanare lutto l'uomo nell'intelletto, nella 
volontà, nella libertà ; ricordiamo die l'opera de'suoi nemici 
iluppare tutti i germi d'infermità che sin 



laamo pi'e:enln di r-pglnre il predente a-siiiito dagli argo 

per ora , perchè ( quando che sia ) ci proponiamo di ad- 
dimostrare come tih n-gnmniii teologici sono i più splendidi e 
più invincibili per una ragioni: beni' lippa ree ehi ala. Ma se 
prima non ci adopriitmo a questa preparazione , a noi non 
pavé possibile che rp iella rgomeii [anione altissima che procede 
dalla mclatìsica leologica , possa penetrare nel secreto della 
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mente umana , dopo che da lanla lurba di Gallivi li lobuli 
t falla schiva di ogni sodo alimento. Non b fora- mestiere 
( parlando in generale } che per il Cristianesimo l'umano in- 
telletto, prima risani , poi ritorni al latte e quindi al cibo più 
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(ili SI' CRISTO 



Noi non faremo ne la ViUi di Gesù Olsui per i radicarla 
da' crudeli insulti di clic fu fotta bersaglio in questi ultimi 
tempi ; nò l'espi dizione dello sua Dottrina per provarlo di- 
vina e sola capace di appagare le unione necessità - e la 
Vita e ta Dottrina, in diciannove sceuli , furori sempre se- 
5}tiati; (■"irne il più prezinvj !»nii che i' miianilii [i. ■. I,i 

secolare di prezzo co' (empi , accresco : malgrado che , nei 
diciannove secoli, tanli si sienn sn:ili:iLÌ. ciascuni! por- suo 
ticolare interesse, o a atremarne il valore o a ropircclo alfatto. 
Perù , quando lutti quanti > sapienti del secolo congiurati 
insieme , rieseissero a dimostrare che siavi nella umana sa- 
pienza alcuna cosa che agguagli quella che il Cristo venne 
o coniidore all' umanità , alloro le loro dicerie potrebbero 
venire 0 competenti nude portar giudizio circa alia Vili) e 
circa alla DoUrina di Gesù Cristo. Ciò finora non fece nes- 
suno , e i poveri tentativi non volsero che o mostrare la 
penuria e la carestia; si che, in ultimo conclusione, quel 
Voi. Ili ( 



che verrei)!* od ottenersi, so i nemici del Cristo potessero 
averla viola , si e che l'uomo è privo di oiim dottrina diluii 
de' suoi propri desìi ni e di Ilio. Or ciò di ci il' l'umanità avea 
bisogno era appunto questa dollrina. Chi è fra gli uomini 
che sia riuscito a tanto? qual'è la dottrino umana la quole 
posso veramente dirsi degna de' destini dell'umanità, e de- 
gna della santità di Dio? Questo è il distintivo assoluto della 
Dottrina di Gesii Cristo ; che sotto qualunque aspetto si 
consideri , nessuna vita , nò dottrino veruna può venire a 
paragone colla sua nel punto che riguarda la dignità di Dio 
e dell'uomo. 

Allora sondile preludi*' inolile lo starsi a confondere 
con tulle le aii^iisliate e disperate fantasie di laoli miseri 
divorati dalla IWilire dell' iniTedulilà ; se perii ufficio di ca- 
rità non ri cilici lesse elie, nome Iddio permeile che il veleno 
sottile sia da loro manipolato r propinalo, cosi non mo- 
vere l'obbligo ili adoperare di antidoti. In questo scritto 

grandi disquisizioni die alt erra rimo in ogni tempo gli eter- 
namente ripetuti sofismi e tennero sempre acceso e vivo 
lo splendore della Tede ; ma semplicemente lodiamo adescare 
la menle e il cuore di chiunque senta allo il bisogno della 
verità ; perche entri nella persuasione che , se in tulli i 
tempi , lo studio della Scienza di (iesii Cristo fu necessario 
per il Cristianesimo (com'è per l'umanità tolta quanta), di 
questo studio tanto più cresce il bisogno quanto più i tempi 
si avanzano, E l'epoca in cui viviamo È precisamente una 
di quelle in cui questo necessità incalza potentissima , e 
guai a coloro i quali , potendo e dovendo , non soddisfanno 
ad un bisogno si ardente dello Crislionilà e dell'Umanità! 



guai a chi si lascia ott'useare l' intelletto dalla moltitudine e 
dalla confusione ile' bisogni du- levano le voci tumultuose 
dal seno di tutto lo genti , scny.a accorgersi o::L' tutti ijiuin:. 
sono cotesti bisogni >i ria^samomi nel bi-ogii» supremo clic il 
Cristianesimo e l'Umanità hanno di Gesù Cristo 1 

Non solo non è nè comune , nè udita per il mondo la 
voce che tutti i gravissimi bisogni di die si favella si rias- 
sumano nel bisogno die l'umani!;! lui ili (lesù Cristo; ma, 
miracolo se alcuno vi concordi dm ira lauti insogni vi si 
debba annoverar quello ; e la moltitudine la parola da noi 
profferita metterà in iseberno, o prenderà come sogno di 
ascetismo vagante per le regioni de'fantasmi. E noi che sap- 
piamo di non sognare , a coloro i quali vanno contenti del 
retto senlin! e del irli» giudicare. veiTcno sr'iiipl.ivmenir 
eccitando (|udle idee die pure rampollano ria sé dove il retto 
senso o il retto giudizio non sieno un'impostura dell'amor 
proprio, mirre di mi privilegio ilei fan imo die n e ne adorna. 
Maraviglici» sarebbe il venire mettendo a rassegna i più 
nobiii bisogni di die la civiltà leva allo lo srido pcrchò 
i rugano adempiuti; e veder come tutti si riassumano neil'mi- 
menso bisogno che in ogni modo e in ogni cosa abbiamo 
di Gesiì Cristo ; e come tutti que 1 sommi bisogni non potranno 
aver compimento se non in ordine a Gesù Cristo ; e come 
tolto andò in mina, e deve andare in ruma quello che non 
procede in ordine a Gesù Cristo. Ma questo richiede troppo 
ampia esposizione , e non è questo che per ora intendiamo 
di fare. Però , discorrendo a coloro i quali dicono di appar- 
tenere alla tede del CrUo. e impossibili: d proi are elio coltivino 
una tal fede scambiando per fantastico ascetismo ciò che noi 
affermiamo Se voi siete veramente cristiano , voi tenete per 



fermo clic lutili deve cedere n dominili di iie-.ii Cristo; poi- 
ché gli fu dato un Nomi' clip sia sopra qualunque, nome: 
ed al quale e mestieri che ogni ginocchio si pieghi, sia nel- 
l'inferno , si ìi sopra l;i terra, sia uncln' lassù ne'deii : «irne 
insegna San Paolo. Piegarsi ogni cosa davanti al Nome di 
Gesù Cristo vuol dire che le militili; dottrine dovranno tutte 
dissiparsi e iJuiilini'ii'i-.-i, -e rum liiiruio fondamento in quella ili 
Cesti Cristo, thè qualunque i;u-.;i liguanlinn eoles le dottrine, 
qualunque scienza, sia spendili iva sia pralina, sia concer- 
nenle limimi' iSr-H'ii ni verso i: delta Cron/ii-ui; tinta ipuinln 
sui rcirilini! sonale, pohiii-n. inorili', reiig.i-i-io, in o^ni parie, 
debbono tulle annicnlarsi in qualunque cosa aberrino dalla 
sapienza che all'uomo affidò Gesù Cristo , o dovo da quella 
non derivino e ad essa non si subordinino. 

Chiunque ritieni; palerò ragionoi iilnlenle ennlradire ad 
una lai veri là, egli non su nk di si "ila, ohe la di musi ni ipuuilo 

al passalo; né di lnyiea, che la di -Ira par la un tura ile'prin- 

cipii ; né dell'indille (Min religione orisliana cattolica che 
l'abbraccia in lutto il giro della velila, de'hinghi. e dc'lcmpi ; 
ni' dell'indole della rii iliii nieiiesimn ora; timi lena rie ha-e 
piò lama . riè radio.' più profanila ile: cristianesimo. Ma em 
che .-insularmente c importa di mostrare si è che il dirsi Cri- 
stiano, e potere un momento dubitare che non debba ogni 
cosa piegarci a Gesù Cristo, per quel naturale e inevitabile 
progresso della verità che nessuno raffrena , 6 lo stesso che 
rinnegare la propria fede. Cos'è il cristianesimo se non sog- 
gioga al dominio di Gesù Cristo ogni dolll'ina, ogni filosofìa . 
ogni scienza, ogni forma e manifcsla/ione di civiltà ? Voi cre- 
dete ette Gesù Cristo abbia rivelala la più sana dottrina , e 
poi rilcnele che ce ne hanno ad esser altre che possano prova 



pra la sapienza di tulli ^li uomini, e poi ritenete che i trovali 

delb sapienza umana tu n a lem-re sterili e muli i dogmi 

della sapienza del Verbo; vni sajicte otte nell'ordine de'falii i 
i)uali abbiano muUili la facci» dell» (erra nessuno può venire 
a paragone, in nessuna parte, col fallo del Cr^liane-eiìo . e 
poi o sperale da altri falli il risanarsi delle piaghe che 
affliggono l'umanità, o dimenticate del lotto il fatto del cristia- 
nesimo, rigoardandolo come avvenimento i;ia passato e che 
compiè tulio qoel che poteva, o peggio lo confondete co'falli 
umani, lo subordinate alle umane eventualità, o peggio ancora 
aspettate l'istante che il cri-I ianesiroo sia trasformalo a se- 
conda delle vostre passioni, n spiantalo alfatto per sostituire 
non so che delirio de' vostri cervelli; voi alfermate che la 
civtlc'i moderna ha tulli i suoi lonilaiiicnli ni. nel Cri 



a queir universa le civiltà verso la quale le nazioni s'incammi- 
nano, e impi'i'iaiilo ni ni ilale. -.lìpiratt* il Cristianesimo iu 
lutti que'iogiiì e deliramenti di riformatori, i quali non hanno 
altro di mirabile che l'arte di ridurre a minuzzoli ciò eh è 
universale: voi credete- a quest'universale e progressivo inci- 
vilirsi de'popoti, credcle che il Cristianesimo sia la leva più 
polente per la vita morale delle nazioni , e poi accomodale cia- 
scuno il Cristianesimo secondo le \oslre leste, cioè ciascuno 
pone questa leva dove gli pare e piace , senza punto di »]>- 
poggio comune, senza centro dove lulie le forze abbiano ad 
incontrarsi; voi, insomma, lanlc Ielle cose predicate del 
Cristianesimo, ma non ne alfermale una .sola la quale toslo 



dcu/a nssolulamonlo opposta. 

Ma •!■ '.'(':"--€:■ i-oratili ai p-:in:ipii non -in urinili addivi; 
nulo una vergogna, ecco quel ch'era necessità (lì fermare. 
La fantasia elio pi ■ ■ ha preso gii nomini do qualche secolo 
in qua e quella ilei Progresso; che invero non è una fantasia 
se ben se ne intende la teorica, cioè a dire la natura e 
l'essenza delle leggi e del fine: ma è la più malta fantasia 
se di ciò o non s'intende nulla, o, ciò ch'i! peggio del non 
intender nulla, .se chiunque parli ili progresso la intenda a 
modo suo. Eppure, circi a! progredii . gran talismani! della 
civiltà nostrale, e precisamente cosi: o che non se ne intende 
nulla , o che ciascuno ha un'opinione ed una teoria a se. Se 
ve ne sorga vas-'liCMU incominci, ite diilrinterrogarvcne voi 
medesimo: Così) intendo io per progresso? Vedrete che la 

scenderà tanto I nipiil.i <h'.!i ■ole Pine ipinuilo avete fillio 

tanto di ricavare entro di voi una risposta che vi par sia 



bile: e unta ir 'ulte ijuelle rispose, r confrontale, e dite quanti 
concordnn fr.i ini-.), quanti con voi: se vi pare che tulli coloro 
a'quali ne fole inchiesta vi portino la vertigine, per averli 
presi alla sprovvista, ricorrete agli scrittori che ci hanno 
pensato e ripensato, e cavale fuori tutte le loro magnifiche 
idee circa al progresso, e trovatemi un po'qual sia l'articolo 
fondamentale in cui consentano, le leggi, i melodi, l'essenza, 
il fine; certo, tulli vi parleranno di tali cose, ma non un 
solo vi proporrà una teoria che non venga contrastala, attra- 
versala e distraila da un'altra: e di teorie del progresso ce 
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ne ha cenlo, e anno per anno se ne segna parecchie unti? 
gli l'eclissi negli almanacchi. Eppure, il senso comune doveo 
avvertire die, se qualche cosa smentiste il progresso è la 
molti pliciti) delle .Curie . e il cetili c/o de'iiiitici|/ii: per le quali 
teorie repugnanli . avviene iicccssaiiameiiti' elle ['una sia 
d'intoppo all'altri!, (.n^cci. e il progresso : 'jiiiihnquc egli sia, 
diventa cosa ini possi hi le finché- ilnra la lolla. E eiù veramente 
si osserva, a seene lille clic alcuni iiiajjiiilie.ilori '.IH jiiogtvsso 
finirono col dire che si va In circolo, ovvero a spira; cli c 
com'a dire, non si rijiele un solo circolo vizioso, ma tonti 
quanti se ne jjiii ► tiir enlrare in unii spiralo. V. queste gloriose 
iuiin.'igini del progresso erano inevitaliili , non già perchè cosi 
fosse progresso; che anzi è una derisione: ma perchè, infatti , 
per prineijiio logico, in (igni cosa, dove manca l'unità di 
dottrina, manca l'unità di scopo, e dove le dottrine e le 
teorie son tante che s' intrigano, e si collidono, ed ora una 
cede ad un'altra clic cederà poi a ipielln slessa o a qualsi- 
voglia altra , non vi può essere che circoli e spire , o meglio 
altalena fanciullesca ; cesa che può servire tome simbolo più 
significativo e più semplice de! progressi! ipiale avviene sullo 
gli occhi nostri. 

Noi potremmo enlrare nelle ragioni ili questa meschina 
istoria del progresso; ma siccome tutte le ragioni si riassu- 
ntimi in une, (picsl.i solfi ihmicIi'TCiuo : i d <\ clic- siccome 
la verità è una, in qualunque cosa in cui o sì ricerca, o 
si coltiva , o si trova già scolpita , cosi non vi può essere 
che una sola teoria vera ; due teorie diverse non possono 
essere mai tutt' e due vere ; per lo meno esse sono difeilive; 
perocché per esser vere tuli' e dui: , cioè a dire co lise il lance 
al vero ohe contemplano , ed essere diverse, è mestieri che 
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una miri il vero da un aspetto, e lo trascuri da un altro, 
e l'altra lo miri ila[l'as|X?ll<i dir l'altra trascura c trascuri 
quello ch'essa rimira: quanto ciò sia possibile in pratica io 
non so; ma è il solo caso ili amiiieitore diverse teorie le 
quali ìvnprooamcnlc non si distruggano. Ma il principio 
logico è die la verna essendo una in ogni Cosa la teoria 
vera non può esser altra che una; perocché ogni teoria pei' 
esser vera, mestieri è die anche sia intera ed universale: 
ch'é < intinto a diro deve contemplare il vero nella Suu inte- 
grità. Il varo può essere circoscritto secondo la scienza, o 
le discipline che lo ricercano e lo studiano, ma i limili che 
ugni scienza pone, sono sempre tali che deliniscono alcun 
punto del vero che si vuole [ver quelle specialmente cono- 
scere: ma cotesto pimi» ha la sua unità, la .sua integrità, 
la sua universalità ; ed ogni teoria clic non c capace di 
abbracciarlo con siffatti attributi, e falsa ed e sempre vinta 
da un' altra. 

Così e del Progresso; parola oramai divenuta di comunis- 
simo uso come enunciazione di un gran bisogno, o come no- 
tizia di una gran conquista che gradualmente l'umanità vada 
Tacendo: e l'aver sottoposta una tal parola alle torture di tante 
teorie significa die accluda in se una verità, od un complesso 
di verità coordinale insieme, die possono eoo le ni piarsi in un 
punto solo dove si comperici rino in modo che non possano 
niente scomporsi . sema disperdere ogni economia. Poniamo 
le cose intorno alle quali è tacile ed è ncr.css.ir io il consentire, 
se per progresso non deve supporsi un delirio. Cos e progrc- 
dire" è andare in avanti: ma è andare jwr qualunque calumino 
verso qualsivoglia scopo, sema scopo veruno, alla ventura? 
Se si intende di far coni , non vai la pena di con fondersi colle 



teoriche; eogn'imbecillc è buono per il progresso: ma siccome 
non havvi minima coso che l'uomo imprenda, in cui egli non 
dimostri ch'ei si prefigga un line do raggiungere , e per rag- 
giungerlo adopera tutti i mezzi ohe giudica più espedienti, 
cosi quando si profferisce lo porola Progresso ( cb'è la for- 
mula abbreviala, la quale raccoglie in un senso univer- 
sale il procedere dell'amanita verso un grande scopo) non 
si può presumere che nell'uso di quello porola si abban- 
doni la logica che accompagnagli uomini in ogni allo speciale 
della loro vita. Si è anzi in dirillo di presumere di più ; ch6, 
5C Ogni uomo dee prefiggerai un line detenni nato come ob- 
biello delle sue azioni, tanto piii dee essere determinalo il fiue 
al quale corre lulla l'umanità: altrimenti uè può sapersi cosa 
sia il progresso, ne tome si adempia. Nella sua più semplice 
e comune deli ni zi one È la ripetizione in universale riguardo ad 
un grande scopo comune a lutto l'umanità di ipiel processo 
elle ciascun 11 > li nel prefiggersi un line e ueH"adi>|:era:i' 



voi vedete il genere umano ridotto ali ini molli Ili a , e ne. seno 
chiamerà pio progresso un tale Mala, l'eielir.' [crei. e nessuno 
più fa quel clic dee l'aie per pungere al suo fine. Ma fin 
11 voi non avete ancora che l'idea parziale di progresso, 
l'idea relativa di ogn' individue: e individualmente i fini da 
raggiungere sono svariali all' infinito: e tuttavia I' umani li 
j.ei irelilie in []uel;'islanle che o^u'indii ideo la-eia-se di adii 
pcrare i mezzi per-roggiungere soltanto i fini ch'egli indivi- 
dualmente deve procacciarsi. Ma oltre ai lini individuali . ve 
Vdl. 111. | 



ne ha ili quelli dio Simo collettivi : [ioiii'h' adunque die tulli 
cabro i quali debbono raggiungere cotesti lini collettivi nè ri- 
adoperino i me/zi più consentanei, ivi e nuovamente immo- 
hilitù, nè possibililii ili jiri)i;rcsso ; anzi negazione. Vero è per 
lanlo elio gli uomini aberrino in tutte coleste cose; ma non 
mai al segno iti scandire per massima clie non imporla il co- 
noscere il line che deve raggiungersi individualmente o col- 
lettivamente, e che sia covi anatra inutile il cercare e l'ado- 
perare i mezzi clic spedititi non Le e più sicuramente aiutino 
il conseguirlo, invero clic sia : n ililTcrenU: la scolla de'mezzi 
e die se ansi se ne piirli ili' jiis-iuii -i roteila juii sicuri. K 
rolcMa che e mi'inseiisata^iiie m o;:ni cosa e accolta colla 
iindio; lede di ijucsto mondo risiioUo al :ìjk' universale a cui 
l'umanità aspira; cioè, nelle I 'ie del progresso. 

iiieiiini hanno lini o ilici li 1 , i, e speri a n in che nessuno discorderà 
dal convellile che l' iniii.iiilii abbia un line comune. I fini indi- 
viduali veniamo ilelinili diilln speciale posizione di ogn'indivi- 
ilno: i tini colle'tiv: dalle relazioni determinate sullo alcun 
i ineiilo ci ni ni ne nella si ii a et a Ira 1 iarj individui, e il fine uni 
versale di tutta l' luminila è inerente alla sua propria natura. 
Chi noti riconosce un line universale predeterminato a tuba 
l'umanità ha già :li-lrulli> l' ari^menlc. tinaie di ogni leoria di 
progresso. Quando si parla di progresso non si parla sempli- 
cemente di fini speciali ad ogn' individuo, nè di quelli che 
riguardano fini colleUiu; ditole, senili dubbio, sono funzioni 
di progressi), uni funzioni limitale e circoscrille : le quali sa- 
rebbero impossibili so non ili|iendesscro da una legge univer- 
sale, clic stabilisca le ragioni di lutti i moli parziali, in or- 



iline ad un molo universale. In altro parole la legge che chia- 
ma e dirigo l'umanità verso un line comune e quella clip si 
manifesta in tulli i moti partitili e suddivisi che limitano e de- 
finiscono nella pratica le varie funzioni ili progress» alle quali 
ogn' indivi duo cli'é su questa lorra in una o in un'altra guisa 
partecipa. 

Di die n'aliasi adempie per intendere In ti-uria uniiev- 
■adc del progresso'. 1 Trattasi ili conoscere qual <■ il fine verso 

viialiilnu'nii' tende. Se r.Dif-i.o fine noti e diiaramenle (in- 
terminato C tale stoltezza il filosofare e Il teorizzare (ii pro- 
gresso, qual' È quella di chiunque si sludi a far un sistema 
di principi! e. di conseguenze che non hanno a conclu- 
der nulla. Ogni leorin suppone la notizia del line al quale 
vogliono coordinarsi i mezzi; e, se altri dice die si possano 
inventar teorie, senza notizia alcuna del fine, egli mastica 
il vento. Se II progresso è qualche cosa, è l'avanzarsi del- 
l'umanità coordinando tutti i mezzi cTn- pini scoprire al fine 
ehi- sia c.onseulanoii alla sua naluca i ma, se l'umanità non lia 
un fine comune ed universale, se tutti i mezzi ch'ella possiede 
e che di mano in mano va scoprendo non debbono ordinarsi 
ad un tal fine, nini ahl'iam ragione di dire che appunto nella 
teoria del progresso '* dove si apre libero il campo a tutti gli 
analogismi e si da bando assoluto alla logica? 

I.a ieoria del p ri i (.-ressi > lieve dunque implicare questi fcr- 
mini : primo, dee comprendere tutta l'umanità; secondo, dee 
determinare il line verse il quale I umanità si muove e progre- 
disce; terzo deve svelare come tutti i mezzi sono natural- 
mente coordinati verso quel fine. 

Se qui fosse il luogo verrehbc dimostrato che tutte le 
teorie più famose di progresso o di civiltà , vengono natural- 
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inonle a ridursi a Ire grandi ordini : quello clic sono esscn- 
zhilmenle falso ed l'si/tuli ; quelle olio in vaij modi si (ili- 
monlano de'principii essenziali e propri della teoria vera, 
senza riconoscerli!: quelle che riconoscono la teoria vera, ma 
hi commentano c> hi espi inaino ohi varj e mutabili sistemi. 
Ma l'esami' ili quesla iniilorhi ti trarrebbe molto in lungo, 



[eremo di accennare la parto piii odi inculo di questo argo- 
mento. La parto più eminente e appunto quella che costituisce 
la teoria vera di ciò che chiaman progresso. Nessuno di quelli 
i quali hanno inventale teorie su questa materia, e nessuno 
che ne va vagheggiando di nuove, l'ha fatto o può farlo 
col proposilo di stabilire una leoria falsa . anzi il contrario 
è lo stimolo che muove a dar fuori queste teorie: ond' e 
ch'e'jiuu ben presumersi, elio chiunque olfre una teoria del 
progresso, come chiunque l : abbraccia , credono che sia la 

dersi lo monte dcnlro il viluppo di teorie difficili per lo 
pili . elio non dovessero soiv.ìt ad :il:ro elio c. sibilile la micii 
zogna, o o distruttore le ragioni di quel vero di cui si va 
in traccia: dappoiché o^ni lenrin falsi, non e falsa se non 
perchè contorce , e , per quanto ò in so , distrugge le ra- 
gioni di quel vero che si vuole intendere e stabilire. Questo 
in ogni cosa; e in ogni cosa le teorie nuove insorgono, o 
perchè le vecchie erano veramenle false, o perchè la vera 
non fu mai messa in tutta la sua luce. F, leoria vera, in 
ogni cosa, non può osservano che una sola; e come la leoria 
non serve ad nitro che a contemplare la verità in quel sin- 
cero aspetto in cui ella nelle varie disciplini? si rapprcsc-nta: 
quindi quella leoria è vera che comprende tulio il soggetto, 
che determina chiaramente il fine, che indica i mezzi più 




farlo, ci conlen- 



i onsenmnei ìi (.imbuirlo. Quella teoria del progresso sarà 
dunque la vera die aitate*™ (mio il soggetto a cui il 
progresso mira , clic dichiarerà il fine verso il quale muove 
cotesto soggetto, e ehi? imlidicni e coordinerà lutti i mezzi 
clic necessariamente guidino ìi quel (ini-. Il .soggetto del pro- 
gresso Ò l' umani là, e questo nessuno «aprelihe contenderlo; 
ma il line, o l'ofibiello, verso il quale si muove l'umanità, 
qual e egli mai? liceo la quistione semplicissima; e ci^rmi't 
intende che la verità di una teoria del progresso dell urna- 
nilà dipende dal rissare la verità del (ine '.erso il quale ella 
si muove; poiché dalla verità del line scaturisco tulio quella 
luce ch'è necessaria per conoscere la verità, e perciò la 
potenza, la convenienza, l'armonia de'mezzi i quali condu- 
cano verso quel fine. 

li primo ordine di leorie del progresso È dunque essen- 
zialiiìPnif l'albo, jieroliè si jinipime un line f>ssf jikihI niente 

falso; e allora tutti i mezzi che trova sono essenzialmente 
falsi anch'essi, o, quel cli'e nuiravidiDso, gli stessi mezzi, i 
quali non sarebbero falsi per sè, come le scienze, le arti, 
le industrie, diventano falsi e Irascinano l'uomo fuori via, 
perchè sono coordinali verso un fine essenzialmente falso. 

In generale il più gran numero delle leone di civiltà, 
di progresso sono false, appunto perché si propongono mi 
fine che non è vero relativamente al soggetto cliv l' u[e;imi;i. 

11 secondi! online ili teorie mezzane, quelle che derivano 
le grandi venia delle quali si costruiscono da una suprema 
teoria vera, senza perianto riconoscerla, se non sono essen- 
zialmente false c perniciose come ie prime, pure in pratica 
sono più fatali di quelle; primo, perchè favoriscono piuttosto 
le tendenze delle teorie essenzialmente false, le quali hanno 
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fatai bagliori tulia lo via clic dovrebbe significar chiaro il 
fine, e cosi ne disviano le menti, riducendolo u come cosa 
impossibile a raggiungersi, o remotissima, o presso a [Kico 
inulile e indifferente; e mentre pur gridano progresso in 




arso il Rr 



plicano i mezzi all'infinito, per supplire a que'mczzi semplici 
cheson propri, della teoria vera, e che non possono facilmente 
acoilUirio ila clii della Iroria vera non trac altro se non tutta 
i] nella parte dio an/artv./.M l'umanità >■ dir nini potrebbe ri- 
cettarsi senza voler all'atto ricusare l'essere di uomo. 

Adunque le teorie medie di progresso e di civiltà so 
non sono per sft false, perchè attingono ilalln vera mlln ci i 
che hanno di buono, son quelle che obbligano a quel mote 
circolare o spirale sotto II quale raffigurano il progresso; 
com'è verissimo che, in moltissime parli, del visibile moto 
dell'umanità, quest'andare in circolo e questo viaggio da 
jambon, si elfeltiia; perdo o tiene darsi ragiono del feno- 
meno, onde non iscambiore il fenomeno apparente con ciò 
che necessariamente si compio nelle evoluzioni profonde che 
agitano l'umanità sotto la mano della Provvidenza, e per 
non proseguire a fantasticai teorie di progresso sopra un 



fenomeno die non solo non È né il progresso, ne la civiltà; 
ma che, in quanto a si', se l'unse solo, e la civiltà e il progres- 

assolula di Ogni progresso, e l'abolizione ili ogni principio li 
civiltà Questo moto circolare, o spirale, o a zig-zag, o ser- 
pentino, o a gambero, o comunque si voglia con altre parole 
significare, non è ni; immagine, ni' essenza ili progresso nè di 
ciullii: li umili propiiameriti' progrcssii o della civiltà non e 
quello che rifa cedo volte il medesimo cammino, che scambia 
il vero col falso e il falso col vero , il bene col male e il male 
col bene, dir guerreggia ed oppugna ogni tendenza verso 
il vero ed il buono, e favorisce il suo contrario, che vede 
di traverso la verità suprema; cotesto non è muto di i:ivil!ii, 
e non 6 progresso; or il molo circolare e tutti gli altri moti 
con cui hanno figuralo il |'rogre.- ; o si compone di lutti colesti 
ingredienti: quindi avviene clic le verità melullabili, quelle 

intimo e ineslingiiiliile della civillà. è necessario che si riti- 
rino indietro e che obblighino l'umanità a rifare gran parte 
di quel cammino, che fu fallo malo; |>cr rifarlo meglio in 
tutte quelle parti in cut il vero si rimase stenle: ma nessuno 
di questi movimenti è al tulio sterile per te somme verità. 
Le teorie mezzane, quelle che stanno Ira le assolutamente 
erronee e la vera, senza riconoscerla, da una parie, proce- 
dono da questa stessa condizione dell'umanità in cui il bene 
e il male, il vero e l'errore, la luco e le tenebre, son miste 
e si alternano, per mille guise, e dall'altra parte fanno per- 
sistere in cotesto muoversi strano e non costitutivo del pro- 
gresso: poiché ogni teoria è come una giuslilicazione ed una 
legittimazione di (juel falso procedere che gli unmini pren- 



dono per ragioni: volt? e sicura. I-ut eia quae ridetta- Immilli 

L'ultimo ordine di teorie, quelle cioè che riconoscono 
[a teoria vera, ma la commentano e la espongono con varj 



Dove i sistemi clic sostentino una teoria vera sono molli, 
pud tenersi per fermo clic nessuno di que'sfalemi è privo 
dc'vizi, i quali rendono poco diffusiva e però poco progres- 
siva la verità. Il sistema deve essere il riverbero compiuto 
e perfetto della teoria vera; come la teoria dev'essere la 
verità clic si vuol contemplare significata né più né meno, 
per quel ebe è in sé slessa. Ivi l'uomo non entra se non 
come colui che accetta il vero e fedelmente lo significa e 
lo delinea per quel che è ; non è né inventore, uè scopri- 



c quoila in cui piò interviene la umana cooperazione; ed è 
quindi la piò. pericolosa, perché porti avanti molla parte 
dell'amore di sò , e di quella vanità che più agevolmente 
illude quanto par lusingata dal secondare il vero. Ma le 
cose stanno in queste proporzioni ; quanto più l'uomo pone 
della parte sistematica eaiata dalla sua mente e non dalla 
profonda con le in pi ai ione del vero, tonto meno accetta e ma- 
nifesta del vero: egli s'invaghisce (Ielle fin-aie inventale da 
lui, e confonde tfd estenua la sislanza della verità, l'ero 
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ogni sistema imi, imi clic iiv vulgii nelle -no fornir la veri là 
È casa rssenzialmrnlc caduca , e prestò n tardi mcslicri b 
che si scomponga c si disfaccia; per la forza c l' incorni t- 
titillila del UT'i elientro di sé nascondo. Uosa di più iiiaru- 
viglioso, in grazia di esempio, di-Ile vario formi; dolio sco- 
lasticismo, die ora un complesso di sistemi co'ipiali ven- 



-i-ii'mi . in i'iii rumor proprio e lordigli.! di ehi -.oppr m:oI- 
pirvi gli artifizi del suo ingegno, trovò pascolo 0 argo- 
monti) di personali; vittoria. 

La stòria polivl-iU' a m pi ialina mento comprovare colia ri- 
cordanza do fatti lutinosi 1 corollari elio lira voniamo notando; 
c, siccome il vezzo non e cessalo, ne può cessare sì Bge- 
colmente, ri pane uppoiliinu il notarlo i;ui : essendo per- 
so, i>i clic i varj sistemi et/quali si i ap;iro.-enl,i la teoria icra 
del pvogrisso non lianno allra ragiono della loro moltiplico 

Ma in nessuno iosìi pui'i jiii'sjars la incuti' ad una leoria 
vera, senza olio non si eon\eii_*a ili qncsln principio logico. 
Se la verità è una, la icari» vera che In contempla o no 

coordina lo il;i1:r:iio non pn.i essere olii a. se la teoria 

vera È incvilabilmciilc una , il sistema che espone colesla 



piala ; o il sistema dov'essere l'ordito e la trj 
teoria. Dunipie ogni parie clic l'uomo vi molla 
ili Irorla dallo liscerò del vero è a scapito il 



amare ciò, che l'uomo inelle invece ile] vero è l'ostacolo piti 
grande die si possa inlhippori e all' ineronienlo e alla diffu- 
sione del virn) : dunque ogni varietà ili .sistemi invece di 
conferire al molo progressivo della vera teoria, nuoce e lo 
r'n pili lento, e ciù è il gravissimo dc'danni , e la conse- 
guenza è che coloro i quali hanno in menle la teoria vera 

del sistema, c ami no inventano e si credono autorizzati ad 
inventarne tanti quanti la loro fantasia ne partorisce , ob- 
bligano anch'essi a' moli circolari la civiltà fi alle contradi- 
lioni e ai con ditti e in sospetti e al discredito della teo- 
ria vera. 

Perù, siccome anche questa divisione di consigli circa 
a ' Storni vari co'quali si va tentando dagli uomini la teoria 
vera, sono falli inevitabili della umana natura, e il correg- 
gersene e lentissimo : ecco in elio eo.-iii è stala ulili' . e 1:0:111- 
può essere utile ancora. 

La teoria vera del progresso, 0 meglio dall'universali' 
incivilimento, è semplicissima, come si vedrà all'istante che 
noi l'invocheremo; ma, per quanto .sia semplice, è la più 
terribilmente combattuta e respinta dall'universale degli nu- 
mmi: ond'è che fu sempre impossibili' a farla iiileinlei-e ih 
un (iato; e il proferirne solo i (itoli basta per tirarsi con- 
tro una ribellione e un tumulto di risa e di vilupcrii, in al- 
cuni tempi , in altri la compassione e il disprezzo, in altri 
il martirio e l'infamia , secondo soffiano i venti. Voi vedete 
adunque che quando una teoria, la quale significhi i veri 
destini dell'umanità, dall'universale degli uomini è accettata 
con siffatte accoglienze; ma che malgrado ciò non lascia 
di esser la vera, e sopravvive sempre a dispello di tulle le 
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altre ohe sono per qualche stagione accettate eoo gran ]tlau.-i> 
o con gran lesta, vo; veilcic clic non è un fruito clic si può 
cogliere (la L'liiuiit]u<; appena stenda la mano. Allora, per 
quanto sia desidera hi lo elio si consenta nell'unità ili sistema, 
almeno da quelli che consentono nell'unità ili teoria, Insogna 

ne'modi diversi all'intelligenza della verità: il sistema, in 
ogni materia, è la forma più accessibile colla quale la mente 
umana si attira alla contemplazione del vero di cui ha biso- 
gno ; e, in questo senso, le varie disposizioni degli animi, 
che si formano secondo i costumi, le abitudini , le Indizioni , 
le leggi del proprio paese , e cenlo altri elementi diversi, pos- 
sono essere assistite e dirette la unitali:!] sistemi verso il 
centro di unità dal quale in qualche modo sempre s'irrag- 
gi >n- |u.-n.|<. irsi i,< ri-rn i|£<ii. il u n. «..fluiiuli* Tuli' 
questi esperimenti, se sono troppo lontani dal vero, colla 
trista prova finiscono alla lunga con andare in disuso e pe 
lire ed eccitare il bisogno di esperimenti migliori. Cosi 
qualunque sistema di progresso ebe ritragga dalla sostanza 
della teoria vera, non può avere che quella durata precaria 
che serve, o ad assorbirlo interamente nel sistema univer- 
sale, il quale emana dalle ragioni della teoria vera, o ad 
«sterminarlo interamente , disooslandoscne tanto da rimaner 
confuso nel turbine delle teorie e ilei sistemi essenzialmente 
falsi. 

Dalle cose fin qui dette risulla che, data la necessilj 
e la realtà di una teoria essenzialmente vera del [irogrosso 
tutte le teorie e sistemi che non son quella o che da quella 
non discendono, e a quella non conducono, debbono tutte 



e I' universale dominio; dunque ogni falsa teoria di 

, , ed ogni sistema monco die accenni alla teoria 

S presto o tardi disciogliersi in fumo. 

storio e piena ile latti elio stabiliscono queste cose 

1 [lassalo ; l'avvenire proverà il rimanente. 

.io lettore oil ha -i.i imlni inalo ili clic teoria voglie 



che una Teoria del Progresso non può esaer vera se viene 
dagli uiuuini ; e quindi Icilio ]«;r cosa l'erma eliti il j irr.it; resse, 
cioè l'incivilirsi ilei generi: umano, lu cosa possibile, perché 
viene ilo Ilio; c sarebbe ilei tutto impossibile, se Fosse abban- 
donata alla volontà o ngli studi degli uomini: V quindi la 
teoria - cine a dire le leggi, e le ragioni, e il come, e il 
perchè, c il quando, cotesto tutto si è adempiuto nel passato, 
si va adempiendo nel presente a inevitabilmente si verrà 
consumando nell'avvenire in tutte le sue fasi e sopra tutta 
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b tiicoiii della terra cutest.i tenrm i: ossei) tialnuaite di\;iij. 
in ciò clic ne cosliluisci.' la scienza; poiché tulla la scienza 
ili queste co»' dilania.-! l'nn viilniza : e quando noi ne ca- 
viamo fuori una Teoria, noè una Conta n pigione, che la 



col lume della Fede e della Rivelazione nell'abisso depili 
adorabili misteri delle relazioni di Dio coll'umanilà. 

Vi pare allora ch'io abbia una grande ambizione di 
proporre una teoria mia, clic dia il bando a tutte le altre 
che finora si contendono il privilegio ili conoscere ed age- 
volare il moto progressivi) delle leggi dell'umanità, senza 
saper mai verso qual line? 

La Teoria vera del Progresso, diceva io, è semplicis- 
sima, oil ora son già nel caso di significarla; essa e con- 
tornila per uilurn in qucsle paro| f; di Homi ('risto: Kr," -vv 

teoria è la più universalmente combattuta : tranne dalla 
Chiesa Cattolica, la quale ha precisamente la missione di 
sostenerne e propagarne la dottrina contro tulli gli assalti, 
ed è quella che mi possiede il sistema nella sua assoluta 
integrità. Se ciò è vero , dunque e verissimo che tulli i 
sistemi e teorie di progresso sono in perpetua contradizione 
con ciò ehe altériniino. Queslo e quello ch'io ora mi pro- 
pongo di (limasi rare; non con quella ampiezza che la materia 
richiede, ma con quella evidenza che bminosamenie essa dif- 
fonde per qualunque delle sin: parli si torchi: io mostrerò che la 
teoria vera del progresso è essenzialmente compresa nelle 
parole di Gesù Cristo; cb'é quella e non un'altra; eh' è essen- 



zialinonle ilivma. opponi ri in ]tilu liillin: .il line pui'tctilusu 
al quale Irue e ifiiid» tutta I'iihiìuiUì). co! muto di tutte le 
co-c «luì paiono tmdiir da m\ frattanto che sono spinte e 
tratte di continuo per Gesù Cristo, e iti Gesù Cristo e a Gesù 
Cristo; poriiooli l ; ^!i e vi». Cyli e \erilii, oidi <• li!» di Itili» 
l'unianitù in ogni cosa, Eno sum via, reritasel vitti: iiemoché 
per Un fu fati» nini cosi!; imiiiia ( .<t i/iiiil» /ii< i;i .•nini, e 
nessun» casa fu fatta senza di Lui: et sine ipso {aduni r.st 
niltil; perocché E^li oliiose od ottenne e meritò il dominio 
di tutte le nazioni, come eredità sua esclusiva e la padro- 
nanza di tutta la terra sino a=;li ostiniti suoi confini: Postula 
a me et dalo libi gentes ìiereditatem tuam, et fìossessionem 
tuam terminos terrae; e non vi sarebbe ostacolo il quale 
potesse fare la minima resistenza al tocco della verga con 
cui regge tulle le genti, e qualunque voglia essere colcsla 
resistenza vorrebbe ila Lui stritolili» ogni nazione come vaso 
di terra cotta, piuttosto che impedire il corso progressivo 

fatili <:iiufriii(ins cui.- di' è un' insinui il fremere delle genti 
por resistere al supremo domini» di Gesù Cristo e il correr 
de'popoli dietro alle pazze dottrini.': t/uare fremuenml 
gentes et populi meditali sani inattia' che l'insorgere di tulli 
i re della terra e il congiurare di lutti i potentati in una 
sola volontà contro il Signore e contro il suo Cristo, unita- 
mente all' insania di lutti i popoli e al fremilo di tulle le 
nazioni, non varrebbe in eterno ad impedire il muto intimo, 
profondo, inTuonaliilo dd dominio di Gesù Cristo: iistiteruiit 
reges terme, ci piiitdpcs mnvateriHit in tuuiiii udeersw Do- 
mmum et !idc.i-n:iif.. Chn>.titiit ci'ms.- dappoiché, ii Din ohe abitn 
ne cicli irriderà qualunque iionerazione di principi e ili popoli 



i quali intendessero di fremire l;i diffusione (iella civiltà se- 
condo la parola c la vita di Gesù Cristo: Q ui habitat in cotlk 
trritkbil cos: ci Domina* s\i!istiìittahi! eos : pmiecl'.e il Sonore 
dissi; al suo Verbo: Siodi alla mia destra; tinelli porrò i tuoi 
nemici il sgaliello de'tuoi piedi . tli.rit Omnium Domimi meo: 
Sede a dextris meìs: dome /umani inimicos tuos scabeltum 
ptdum Inorimi: e cosi data a Luì ogni potestà sopra il cielo 
e sulla lerra: sede n dr.ri.-i: mei'; lìitin p.( mini ninni* /inietta* 
in coelum et in terram; giudicherà in tutte le nazioni: epperò 
i mestieri che la sua dottrina progredisca e penetri in ogni 
nazione: judicabit in naliombm; rovescerà tutto lo stolte 
dottrine e condannerà le follie di ogni genero che non son 
progresso di questa civiltà: implcbit ntinas; e qualsiasi altero 
capo die crede di potere impedire il corso di queste cose 
sarà atterralo: foiu/uansabil tn/ii'fn in terra multorum, non 
è mica che lutto questo avverrà facile e che il mondo acco- 
glierà la luce come quando levasi il sole: ma opporranno 
guerra incessante, c l'abbev oreranno di nn torrente di ama- 
rezze: de torrente in aa bibet; ma ad onta di lutto ciò, 

terà il Capo suo sopra tutte le cose: propderen e.rnìtiitiU 

Noi rifaremo ora una semplice domanda : Com' è che 
sopra la terra tanti popoli si vantano cristiani, o almeno si 
nominano cristiani, e appunto presso i popoli cristiani è dove 
maggiormente vedesi imhiz/.aiTire i loro - :| i: r.!: per fanta- 
sticare teorie immaginate nuove circa al progresso della 
civiltà? dov'è questo consenso de' popoli cristiani, o de'filosolì 
che professano il cristianesimo, a intendere, a propugnare, 
a riconoscere almeno che il cristianesimo implica essenzial- 



mente in sè la sola Inorili possibile di-Ila civiltà, e quindi 
(iti progresso? Non solo cotesto consenso manca del tulio; 
ma qne'pochi medesimi che vi accennano, o son tenuti |ier 
fanatici, ]M'r utopisti, [»>r sognatori, o per nemici dichiarati 
(icl progresso fi per ispirili incapaci d'intendere la civiltà. 
K noi sosteniamo per l'appunto il contrario; cioè die 
fanatici, utopici, c. sognatori, dichiarali unnici del progresso 
o fallacissimi interpreti (iella civiltà, sono lutti Coloro i quali 
vanno cercando fuori ilei cristianesimo In ufo. Ut verità e 
la fila, donde necessariamente e perennemente scaturisce 
il fatto stesso delia civiltà. 

Noi procederci no a quc>la doppia di mostra/ ione (nega- 
tiva , |ier un verso, perchè nega chi! una leoria vera della 
civillii possi sorgere fuori del cristianesimo; positiva per 
l'altro, perche la rimira come connaturala al cristianesi- 
mo), per una serie di proposizioni che nessuno potrà met- 
tere in dubbio senza alterare appunto (ulto l'edilizio della 
ci vi] ti. 

I" nuli comincerò u;:^ domandarvi eosn inli'iidcle por 
ci villa li cosa per progresso: vi lascio nella piena liiieria 
d'intendere quel elio volete ; purché non sia un'assurdità ; 
quel che io intenda apparirà di mano in mano , come peni' 
troremo nel senso delle parole di Gesù Cristo. Vorrei solo 
domandarvi cosa mferalcle jkt cristianesimo? ma conio anche 
costi mi aspetto mille ris[»ste a capriccio, vi lascerò, anclic 
libero In ciò; quanto a me siccome non ho necessità di dar 
luogo a false od equivoche interpretazioni, io non riconosco 
altro cristianesimo che il cattolico, non altra fede che la 
fede della Chiesa Cattolica: Crrtfo unum . Sam-tam, Callwlit-am 
et Aposlaticam lìwlesiam ; se non avessi questa fede, non mi 



sentirci capace ili altcrmare ciò ch'io ho affermato; dappoiché 
rulli'.' prima e foni km; e ir. al condi/iono della civiltà o ili una 
teoria del pro^re^u lìi'H'iiiiìiiiiiti! !' per l'appunto 
ipirela condizione non la trovo se non come condizione 
essenziale ilclla Qiiesn Cattolica, rlmir|no (almeno in logica) 
qualsivoglia allra associazione che porla nome di cristiana 
e una condizione contraria alla civiltà ed al progresso, ap- 
punto perchè monca di unità; e non solo perchè ne manca 
di fatto, ma perchè non ritiene l'unità come dogma e con- 
dizione fondamentale della verità della Chiesa. 

Lasciamo adunque che ciascuno stia in quella fede con 
cui pensa potere sodisfare all' infinito bisogno dello spirilo 
intelligente ; bisogno espresso per lo parola Religione, [lieo 
lasciamo, non perche tenga come cosa inililì'oreute I'c-mt.; 

ipiesio luogo il voler persuadere a chi non l' ha la fede che 

iulmi-diaUi ili nonio Supponiamo sollanlo di ragionare eoo 
nomini di huon senso, cioè capaci ili ritenere certi principi! 
generalissimi ; e ili buona felle, cioè capaci ili non ismenlire 
le conseguenze clic ne promanano. 

Ritenclc voi che la Religione fu in tulli i tempi, è at- 
tualmente e sarà nell'avvenire, un elemento essenziale della 
civiltà? Se dite di no, non diremo che non siete di buona 
fede, ma diremo che della civiltà, o non avete veruna idea 
o affatto assurda; e ci crediamo autorizzati a dire che in 
voi manchi del lutto il buon senso. Una forma di religione 
accompagnò l'uomo in lutti i tempi ; c quello che dice la 
sloria è che la civiltà di ogni popolo e di ogni nazione è 
tale quale In nipple.™ la la sua volizione. L'elemento religioso 



ó. l'elemento essiw.ini niente morale: t, se non è lale , non è 
demento religioso. La civiltà ha ella bisogno dell'cìoimmlo 
morale, o no ? Se voi lo negale. allora è chiaro che non 
ci parlale di civiltà, ma di barbarie ; dappoiché speriamo 
die converrete che In civiltà i> elaborazione continua e pro- 
fonda delle leggi «iftr.-ili che costituiscono i' governano l'uma- 
nità Qualunque Torma ili religione, essendo quella che più 
eminentemente rappresenta l'elemento morale, È dunque 
quella che dà l'impulso alla civiltà, ne definisce la forma, 
il carattere e le fasi , perchè ne delinea e ne definisce le 
condizioni dell'elemento morale. 

Lo svolgimento <li questa idea in o^iii sua parlo dichia- 
rerebbe tu"' i secreti della civiltà, quale apparve presso i 
popoli che della religione ebbero idee più o meno erronee; 
il perchè delle varie forme della civiltà e delia loro dorala: 



queste forme di civiltà. Ma ciò è lunghissimo lavoro ; quel 
che basta notare in questo I11030 come verità incrollabile , 
si è che lutti quei popoli e nazioni tanto durarono quanto 
le loro religioni : s|iente quelle non fu più possibile l'aver 
sussistenza civile, e. o caddero udiri barbarie, e furono 
ultimiti!! da altri [Kìpoli , od aprirono il corso ad un'altra 
inumerà di otvilir'i. K quesie nuove manieri' » forme di Civiltà . 
e questo nuovo -oriicrc dr ;i'.:|ioli i'.I i risiili] irsi ili nazioni, fu 
sempre Folto l'impero di una religione che metteva in cima 
di ogni cosa l'elemento morale. 

Poniamo dunque da parte ogni discussione secon- 

i ■>■ ■ I ■ ■ I- 1 »■■■ i -■ . .ii -.. .. 

della civiltà senza il dominio dell'elemento religioso : l'indi- 



s|iensaliililà dell'elemento rcligios :l pmihu>i il il: no ili eroi 

della ciulla i- di'lrriiiinaia dallo natm'a sli>sa del fenomeno 
dappoiclu.: la civiltà e la l'ormala aWircviativa ]ier fa quale 
si esprimo lo svolgersi progressivo e il costituirsi c il più 
ampio e più profondo influire delle leggi onde risulta hi 




culto di una religione; dumpn! la religione, in rjusiliiiujut' 
hco.-o presa , e in qualunque forma rappresentala . e fa con 
dizione vitale di ogni civiltà. 

Perchè la religione, in tulli i tempi , appo lutti i po- 
poli, in Lulle le nazioni, bene o male, per ora poco tnonUi, 
aspirò ad essere sempre la più eminente ma ni festa z ione del- 
l'elemento morale ? 

La soluzione piena di questa lesi dicliiarereblie moltis- 
simi articoli ancora poco Lem: illuminati in questa materia. 
Ma la risposta più semplici! ed assoluta si e che tutte quante 
le forme di religione , anco le più bizzarre , con lingnag^ia 
filosofico , si annunziami come obbiettive , cioè , non come 
trovali di uomini , ina come nianifesl azioni di suprema divi- 
nità all'uomo. Cotesto è un punto di consenso universale per 
tutte quante sono le religioni , e quel punlo è essenzialmente 
vero: dappoiché in ultimo costrutto significa die non è l'uomo 
che si fa la legge da se , ne nissun uomo che possa farla 
ad un altro, ma clic la legge morale, che vincola tulle le 
coscienze , discende da un Ente supremo essenzialmente di- 
stinto e diverso dall'uomo, vjucslo punto è precisamente l'es- 
senza, e il eardine ili ol-iiì moralità, l'elemento morale sa- 
rebbe un pretto sogno , dacché possa immagi Darei o che la 
legt;c inorale .sia iin'acoiiloiiliilila subiellna , ed opera della 
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fantasia umana , u cosa imposta (Ili un uomo ad un nitrimmo. 
A li me ul a te eolosli dulilii , timlnslicalc dollrinc su cotesto Ig- 
noro , e voi vedrete ad un Iratlo andare in fumo ogni prin- 
cipio di moralità, e in consimili' ti za ogni religione ed ogni 
ci villa. 

L'istoria allora può provare (picsi.'nllra lesi , die filoso- 
liramnilc si ]iorri.'iil:r- così, ài civdlà ili ogni nazione sin in 
rcliuiiiiir nll'oriir'm -lii ili'H iHiTurnin religioso ; e qunnt'È più 
obbiettiva tanto piò cresce, e quanto più diventa subiet- 
tiva , tanto più scemn ; si che quandu it principili relipiiusn 
è divenuto allatto subiettivo , la civiltà è spenta. 

Per quanto inde I licioni uiclif » ululili ri-, .-ien-i 

principiale colle l.rnili/.iotii nliii'l!iv.> . l'plcmi'ntri -uliiellii n e 
personale vi era in predominio; < In causa principale della 
Imo hWtlii era appaili'.! m colerlo [mt-i bi;rni tiio della ]>cr- 
sonalilò umana: talmente che tulle quelle tradizioni mlVaulr 
e sparpagliale, cadute in mano dell'uomo, senza un soc- 
corso speciale del divino lume, doveano necessariamente 
eijri'o:i][;orsi. conlìi.-!.' Ira' capricci ik.lle umane pec-analila. 
Che è cosi , 6 anche storia ; non sono particolari modi di 
intendere l' istoria. Chi ignora che tutte le caste sacerdotali 
degli antichi popoli tanto valsero a conservare e spingere 
il molo della civiltà, quanto mantennero intemerati alcuni 
pochi dogmi fondamentali , che nessun di essi inv entò '? 
dogmi di altissima moralilà, cioè, la divina origine dell'piruo. 
la vita futura , un Dio legislatore? ma appena incomincia- 
rono a farsi monopolio della loro influenza, e di colesti prin- 
cipii non servironsi clic per arricchirsi e dominare , eglino i 
primi più non credettero in tali principii, i filosofi se ne im- 
padronirono , le inli J r|j«'lLi'kmi pi'i-iaiiili allliiiaruiiii in mi 



uliirnw'j (li strane iilcr i [inucijjii (criiinli m'Ita Inni -l'iiqilieilà , 

la civillfi declinò , si sformi, e sparve umilmente gl'im- 
mensi colossi (fi lutle quelle Ha/ioni clic :i^pp[ia riempiono 
dell'ombra enorme del loro nome l' istoria. 

E che doveva esser cosi noi l'intendiamo; noi che della 
religione adoriamo 1 Idei veni : e che perà portiamo fermis- 
sima opinione che tulle lo nazioni , lutti i popoli spariranno 
dalla terra, i quali non hanno altra vita di civiltà che quella 
nutrita da religioni essenzialmente false , o da religioni 
svisate e corrotto dall' elemento personale , il quale stesi so- 
stituito all'elemento divino. 

L'elemento religioso t>, o bisogna che sia, la più emi- 
nente manifestazione dell'elemento morale; e, giacche la ci- 
viltà è il fenomeno più coivi plesso , pii'i splendido, più in- 
eontrastaljile, ilcll esistenza ili quesiti elemento morale c delle 
sue successive' evoluzioni , egli è chiaro che la Religione è 
l'elemento vitale della civiltà, l'or m'.cndere tinnqui' In natoci, 
l'indole, le leggi intime della civiltà, qualunque uomo as- 
sennato converrà che bisogna inlendernc quanto più profon- 
damente si può l'elemento vitale, fo affermo, che lutti coloro i 
quali vanno perdendosi dietro a teorie di progresso e di ci- 
viltà , senza studiarne la vita nel llristhnesimo . son gente 
che va cercando nel cadavere le ragioni del muoversi e del 
vivere; ma quanto più si consti oleranno gli occhi nel ca- 
davere, tanta più sarà la putredine che vedranno sorgere. 

Le verità storione da noi fermate ci additano tutte le 
nazioni naie , cresciute e spente , secondo l'attività e Tìnteti- 



ire nel momento del supremo sforzo di tuie' filosofi i quali 
i un tempo .significarono il corrompersi del principio mo- 
li- I ■ ■ ■ -l> "1-f- '«■■■■■ I I '"'l'i'"' 

l'inefficacia dulia filosofia a rcisislere al torrente che stra- 



di gran bei discorsi; mo non riuscirono a stabilire un sol 
punto ili ci villi. IVidii'-"' perché tulli quo' filosofi, per quanto 
iiili'rprelassi'n) on';inlii.'l)issiin;i sapii-iixa . la consci; mi vano 
come umano trovato; relcmenln personale soppiantava l'ele- 
mento assoluto e divino: e allora l'elemento morale è soffo- 
galo; allora, se volete, havvi una filosofia, ma non una reli- 
gione. Or egli è un folto inoppugnabile che con tulle le più 
mirabili filosofie ili questo mondo non s'è creala, nè retta 
mai una civiltà, e anche colle più zoppe religioni (purché 
ritengano e finché ritengono l'ometti vi là del loro princi- 
pio, cioè la loro pioienieuza da no KnU- supremo) hanno 
creale, mantenuti' e filile miiravi^liose tulle le forme di 
civiltà. 

Sarebbe por avventura il solo cristianesimo il quale 
abbia a mancare di questa [insaliva? Quanto al passato, 
non affermerà cotesla menzogna chiunque abbia il minimo 
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sentore (l'istoria; ma chi non ne ha una sola tintura, e co- 
nosco lutto le fasi della moderna civiltà, sa che non ebbero 
motore pili profondo ili.'l l'r.sl.ianeimio ; e che il dire che In 
vita della civiltà moderna sia il cristianesimo, è assioma 
storico, che non pub ammettere dubbio. Pure e di dubbi e 
di contrasti non solo che se o'è messi innanti fierìssimi, ma 
si è giunto sino ad alfermarc che la civiltà moderna non 
vada per it suo verso se non perchè trova d'inciampo al li- 
berissimo suo corso il cristianesimo, in generale, e particolar- 
mente il cattolicismo; e si È detto e ridetto in mille modi 
e circostanze, e si è anche creduto provare con grossi e 
posanti volumi e con foglietti e volumetti e catechismi. 
Pur nondimeno, a prenderne semplice appunto, noi so- 

c codarda; mentre il vero t che origine, evoluzione, con- 
servazione, processo, tutela, perennità, diffusione, della 
civiltà delle nazioni moderne, e tutto quanto intero l'avvenire 
ile' popoli e de'lempi, non ebbe, nà ha, né pub avere altra 
vita elio it cristianesimo, e precisamente il eallulieisiiMi: cho 
anzi la civiltà non va per il suo vero verso, perchè la re- 
ligione del Cristo non va per il suo vero verso negl'indi- 
vidui, no'popoli e nelle nazioni; che ciò che hawi di buono, 
di vivo, d'incorruttibile e di fecondo nella civiltà ha le suo 
radici nel cristianesimo, che ciò che ha di tristo e di cor- 
ruttibile non solo non appartiene al cristianesimo, ma è per- 
petuamente diurnali) dal cristianesimo; che lutto lo forme 
scismatiche, n eretiche ili cristianesimo, per se non servireb- 
bero a nulla né per II progresso, né per la civiltà, perchè 
son principi! morti, discordi, coulrndittori, e che scompari- 
nano tutta la tela della civiltà, come hanno scorni mftina U> 



tutta la tela della religione: ma, siccome il credere chi!, per 
[punito Mtiomrirnlo, il cristianesimo abbia in su potenza alcuna 
di vitalità, è la piii grossolana iissui-JiIli clic si possa imma- 
ginare in logica; chi intonili: le cose conoscerà clic, se non 
vi tese il caltolieisiii'), tutti i pretesi cristianismi non suri-li- 
bero che il segnale della barbarie. Ciò che ogni setta cri- 
stiana possiede di buono nella prie dogmatica , e nella 
morale, appartiene in proprio ali uiiilii cattolica, donde slac- 
ciironsi: cosa hanno ili mio"? la diminuzione della verità, II' 
false e le multiplici e contradditorie interpretazioni, l'inlro- 
duzione di lutti gli errori speciali a caratteristici di ogni 
sella: questo è i! patrimonio, quest'i la dote di tulle le sette 
dissidenti. Possono forse disconvenirne? Che e dunque celesta 
la via por aiutare la civiltà? la conlrodizionc Tra' principi i 
Ibndamcnledv ilclla fede e la discordia fra'pnncipii assoluti 
della morale; ecco il principio cardinale della civiltà, come 
vira propugnalo da tutti coloro i quali dicono che la con- 
dizione per progredire nella civiltà si e la dissoluzione in 
un senso o in un altro del cristianesimo. Ma noi non abbiamo 
ancora perduto il senso comune, e riteniamo appunto co- 
lestn come una dello conili/inni più terribili di queir andar 
briaco e pazzo ili tulle le nazioni , che por si chiama pro- 
gresso. Nò ci abbagliano le vane apparenze: poiché laddove 
vediamo i principii d iniquità elevali ;i principi! di giustizia, 
culla piti malta impudenza di questo inondo, non possiamo 
darci a persuadere che eerte materiali ed abbaglianti pru-po 
ritti della vita, bastino per farci asserire che quelle sieno 
testimonianze di progressiva civiltà. La civiltà è un'insania , 
se non è essenzialmente inorale, e se non intonilo a con- 
servare, a svolgere a dilfandcre la vita mortile in seno a 



il dogma fondamentale Hi tolte le ch'ics cristiane dissidenti; 
dappoiché avendo introdotto il principio dell'esame indivi- 
duale come redola suprema di fede, ciascuno può credere 
quel che mole, senza dar noia ad altri: può credere che 
Dio sia Irina e non sia; che Gesù Crìslo si sia incarnalo o 
no, die siamo liberi e non siamo, che lo Spirilo Santo ci 



mimiti cavarne rulli t[ue: cornila:] nnaali che a ciascuno 
piace, E questo si chiama |noi;ie.-.-o di civiltà: credere e 
non credere al medesimo tempo le cose le più con tradii lori e, 
secondo il capriccio dell'esame di ciascuno, secondo il mo- 
mento, secondo il grado di malinconia, di allegro/.zu, odi 
qualsivoglia allro flusso dell'animo. Ma serinmcnle si vuol 
egli parlare di civiltà dopo introdotta una giiiigrona sì divo- 
ratrice nel corpo delle nazioni pini lirilr del!' Europa .' K 
n,i:iici!'c a i.'i.iMlla!:a riiinr^iziune ih i>i:iii prini:i]M.> di ragione 
inlendono allrihuire i progressi della civiltà'? Se colesla i: 



logica (p. fetalmente è la logico pratica pili universalmente 
ricevuta) allora non sarebbe [iiii giudizioso il lasciar di di- 
scorrere ancora di civiltà? Ha come, ]a civiltà, che è il 
fornimmo in imi devono eniilluiro dillo !>■ del;a louii:;i. 

c tutta la piCi intensa azione del senso morale, voi me lo 
cavale fuori come il frullìi del I n più stolli) discordia? voi lo 
riducete allo mentila più solenne data alla logica e alla mo- 
lale? o che vi puro cosa morale l'affermare che siete cristiano , 
e che sia in piena libertà vostra, o di cinscun di voi che vi 
dite cristiani, il credere se Gesù Cristo sia Dio o no, se abbia 
istituiti i sacramenti o no, se il matrimonio sia un sacra- 
mento o no, e cento altre cosi' the voi negale od affermate 
a talento? Cotesla È moralità, colala è logica? c pretendete 
di desumere la civiltà da liitlo cotesto labcrinto {li negazioni 
c di affermazioni? È cosi che voi intendalo ili stabilire clic 
il cristianesimo sia il principio della moderno civiltà? SI, 
por troppo è vero; la moderna ci vii Là lu ii crislian&imn 
i-inno principio vitale, imi unicamente- n i|ueslo patto: in 
quanto il cristianesimo è essenzialmente cattolico : se non 
fosse tale, il cristianesimo dovrebbe [«rire come perirono 
tutte le altre forme di religione ; e trarrebbe nella sua raioa 
la fastosa civiltà di lutti qufi'popoli che ora se ne amman- 
tano per coprire la loro nudità morale. 

Il progresso, e il progressivo incivilirsi di tutta la terra, 
non potrà mai essere un concetto vero se non implica la ca- 
raneristica e la condizione di universalità , dappoiché s'è 
vero clic una sana teoria di prourew dee necessari a mente 
mirare a tutta l'umanità, ciascuno intende te leggi dell'uni- 
versalità bisogna elio sieri comprese In lai leoria. Perchè 
lutto le forme piò mirabili di civiltà si sono dissipale e non 




universale. Voi parlale di progresso , cioè a diro del molo 
universale di Lutea l'umanità verso l'ampio svolgimento di 
tulle le morali condizioni , donde risulta il fenomeno della 
civiltà , e poi vi date a credere die un fenomeno in cui 
l'uni versali là È caratteristica esclusiva abbia a prodursi in 
virtù della dissociazione di lutle le forze morali ; poiché co- 



stis.sisti: . cresce !' si lrnsform;i , nell'unti;! cattolica, voi avolo 
immaginale cento ipotesi, per le quali si viene a concludere 
in definitivo; clic la religione non entra clic come elemento su- 
bordinalo, e spesso torni: inciampo. Ciò che in altre parole 
significa ; che la religione non e la più eminente manifesta- 
zione ilell'oleinciito morale, e elio In civiltà non è in conse- 
guenza un fenomeno essenzialmente morale, clic ritragga 
lutla la sua vita da'principii sostanzialmente morali santifi- 
cali nella religione della quale si gloria; ma à un fenomeno 
complesso, componici ili lutto lo pm -Ir. ilio bigame, .^siciiki 
di tulle le passioni, di lutti i vizi, clie trovano tulle le pos- 
sibili sn.:l il inflizioni per lo arti, per lo industrio, per le scienze, 
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e tulio quesiti scheletro ili umane; follie, inverniciati) culli' 
apparenze ili cerili virtù ili moda o ili parala. Clio mulinili 
lisonoiuia secondo il ioitc]' dr' Inopi e. il favor delle -lii^n.in . 
un grande agitarsi per mare c per terra, un gran cicalili 
ili discorsi sopra ogni materia, con altre cenlo e mille ma- 
gnifiche glorio.*! monelli! : scioperio solenne e jiorlenluso 
Che in lutti i lempi ebhc nome ili virtù, ma che Mani Come 
nebbia al vento, co' popoli e cogl' imperi che se ne tennero 
gloriosi. Non e per colesli vincoli che la storia della civillà 
si concatena, e diventa un fenomeno perenne dall'origine 
ilell'uinLinilii, e corre per tutta la terra o trova il consenso 
presso tulli i popoli, e ciascun senle nel profondo ilell'animn 
clic dilata la sua polenta sino all'eslremo ilei lempi; liensi 
per lolla quella <-tn um — indi - ili principii e ili leeiii murali . 
elicne cosi ite iscouo in iim.-i^iieii/;i no fenomeno cssenzinl- 
nicnte morale. Le altre forine ili eivilli'i penmnn ; perchè non 
contenevano l'elemento vitale, la Religione nella pir.ncziiii 
ilella sua verità : indi nessuna di (pielle forme era essenzial- 
mente universale : oessiion conteneva in sè l'assoluta unità 
liei vero : quindi lutle dissipava risi per dar luogo a forme 
successive, clic a 11 ni? e isserò maggiormente il rampo all'ele- 
mento morale. 

Qualunque forma di crisi ianrsimo adunque trovasi in 
coleste medesimi' cnnrli/ioni rispettivamente alla civiltà; per- 

(in rpiidiioi|iii' l.irnin sin assillilo ;i dillerrn/A ih lutti i rulli 
pagani . implica i germi delle più profonde verità sì nell'or - 
dilli 1 della li-ile. l'i-ir.i: mi; ri il i ni" 1 ;niia;li' n;e iihumI '.di e rln- 
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lii civdlA cristiana, ovunque apparisca, ha natura visibilmente 
più morale di qualsivoglia filtra fonila i> L l« splendida di civiltà 
antica ; ma i germi di vero cattolico clic le chiese dissidenti 
11 le ngon IuLIoi'ìi, non riescono a i-ouservare la vita della civiltà 
ilc'popoli cleiwWi, perdio l'arino una religione a sé, e perchè 
sono violentemente spiccali dal sistema dell'unità cattolica : 
ina porcili- non possono :'.ir 1 meno r I ' l i h [ r; '.v 1 1 ■:■ o di li-eiitirin' 
il naturale influsso. Quest'articolo è di gravitino ucpotuui'.a : 
e noi vorremmo determinarlo qui con quell'evidenza che esso 
lia in sè. Ciò si uWolibe puidió non liavvi errore più favorito 
iie'muderui tempi quanto il ricusare all'azione cattolica l'in- 
terno e profondo molo della civiltà , e l'attribuirne all'etero- 
dossia l'impulso r la cooperatone. < jmteiiliamoci ili toccavo 
1 punti cardinali. 

Ogni verità dogmatica o morale ritenuta da'culti etero- 
dossi è sostanziaiiiienlc ortodossa; por esempio. In Divinità 
di Gesù Cristo, ch'i' l'articolo di consenso di lutti i Cristiani, 
non è un dogma che appartenga in proprio ai protestanti , 
agii scismatici, o a qualcun dc'riformati: cosi il dogma della 
Trinità, il dogma ilei peccato originalo, il dogma della spi ■ 
ritualità e dell'immortalila dell'anima, e gli altri in Cui (al- 
meno apparentemente! è rimasta concordia fra le varie sette 
cristiane e i cattolici non .sono una scoperta delle riforme, 
delle proteste e degli scismi; ina erano proprietà cattolica. 
Da questo fatto risulta; primo, che tutte quelle verità che 
ritengono ancora intere le varie selle eterodosse le trassero 
ilal seno dcll'unila cattolica: e quindi =c '.anno Maturale effi- 
cacia sull'umanità non può essere in forza di un principio 
estraneo a quello donde derivano, ma in forza sempre di 
cotesto medesimo principio, che e il principio cattolico: se- 



eondo, che il cristiani'. imo cattolico nuli lui pcrdula nessuna 
delle sue veni;! per ciò che le chiose che si son divise dal 
suo seno le hanno rapile, onde sottrarle di ministero ili un 
Capo universale e di una llurarcliia apostolica ; terzo clic 
quelle vcrilà clic tulle le sello dissidenli possedono divise, 
il catlolicisino k' possiede lulte unite ; quarto, clic lo tela di 
tulle queste verità è ordito con lotta l'altra serie di verità 
che le selle eleroilos;!.' rutilarono all'alio e che rimasero, in 
eonse;iueu/a. tesoro inculalo ilrlki l'Inesa cattolica, e quindi 
nessuna sella eterodossa può agognare a primato e a supre- 
mazia ; infine , clie tolte le verilà cristiane, sì dogmatiche 
come morali, nelle selle eterodosse, dacché furono staccale 
dnll'unità liei sistema cattolico, oiferscro la più trista vicenda 
del decadere, dell' invecchiare , ilei corrompersi, del mutare 
e cessare per fino di esser temile come verità, ondo dar 
luogo ad altre ch'eran prette bugie ed errori incsnisalnli 
laddove l'immutabilità, l' incorruttibili là e la fecondità dì tulle 
le verità costitutive la fede e la morale cristiana, son ri 
maslc prerogative adorabili della sanlil», dell'iufallihililà della 
Chiesa cattolica; prerogative lanlo pili chiare, quanto più fu- 
ribonde e terribili furono le sen.se elio dovelle sostenere, onde 
serbare intatto il deposito conlìdaloli: da Gesù Cristo. 

Tutte le quali cose, bene inlese e bene esaminale, niel- 
lerebbero nella più bella luce questi ineffabili benefìzi che 
il cristianesimo arreca alla ci vi] Là, in virili dell'essere esso li- 
lialmente cattolico. 

E innanzi Lutto , esso preservi la c;villo de'pnpoli iti- 
sliani dalla fatate mina in cui tulli dov re libero mevi'ahiloieiue 
rompere, se dovessero svolersi tulle Ir conseguenze del prin- 
cipio consuntore clic annidasi nelle loro viscere. 



La •-•>fc«(;u-nt' ■j.u-iu > -I-I i.iinfpi (■ft-it sWnif ■ 1 1 
dissoluzione ili tulio il cristianesimo; ciò si dimostra logica' 



colorii i tjuali -ori vaghi rie! principio del r 
l'istoria dice che dall' Alante clic cotesto principio fu levato 
a vessillo di riforma, nessuna verità morale, né dogmatica 
rimase illesa, e senza eccezione ceppar di una soltanto, o 
da ima o da un'altra mano, o da un caposelta o da un 
altro, o in uno o in un'altra confessione, tutte quante sono 
spiantale o vilipese. La storia di Lullo il cristianesimo scisma- 
lieo , protestante , eterodosso , come voglia dirsi , riduecsi 
unicamente a questo spaventevole lavoro di demoli/ione, e, 
-Ìl'oihiii.' è .~'.un:.i, oii.:ì' iiillu notorio y»:v cliiiin(|uc spassiona- 
tamenle rivolga li' mouioiii.' conservale nel cor-u ile [empi , 
non sarà un buon partito il gridare alla calunnia e all'in- 
tolleranza ; parole vuote di senso , dove si può produrre 
un'interminabile serie di documenti, e aprire un volume 
dove ciascuno può leggere che abbia occhi e fior ili senso 
comune. Può ella la civiltà moderna spogliarsi ilei titolo di 
civiltà cristiana, senza ingrati ludi ne eri ignoranza? Tale è 
titolo clic la più matta incredulità non riuscì, ne riuscirà 
ormai piò a strappare alla moderna civiltà, se non a patto 
ili vederla assolutamente perire. Ma se tale 6 il titolo una- 
nimemente consentilo per il corso di diciannove secoli allo 
civiltà moderna, chi t Colui ebe voglia l'icoiiosivi'iir i'. fon 
damento nel processo elerodo>so " dissolutivo, del preteso 
ei'isliaiiesiuin ? o die ucglierele che quello di lutti i culli 
cristiani eterodossi sia dissolutivo, quando provalo appunto 
dall' istoria clic l'opera di tulle le sette dissidenti riducesi a 



dissolvere una por una (ulto lo verità (IH cri«lianosuuo ili 
qualunque natura sieno? Voi vorreste ammettere una civiltà 
il ìli oui principio vitale, l'elemento religioso, debba, ambre 
sorelli) «'capricci di oun individuo, in guisuchó, se dipen- 
de...'' da lui. spongcroitlirj io un licito lutto la rnilla. lo min 
vii più oltre ; l'assurdi la di ■ [ 1 1 { -&t o C'OJi^twucnze del principio 
protestante por quonlo sìo potente , pure fa hi glorio e l'am- 
bizione di tanti. Basta per ani porre questi segni ; onde o 
olii ha intelletto del vero apparisca più limpido e. sicuro il con- 
trario argomento : cioè a dire : che dal di che il cristiane- 
simofii ila Gesù Cristo confitta Io sua chiesa col tesoro 
dì tutte (e ventò che lo costituiscono, l'istoria del cristia- 
nesimo cattolico, È la custodia intemerata di questo divino 
deposito, dichiarato secondo !c opportunità e i bisogni jiro- 
vocati dalle irrompenti eresie e illuminato in ogni sua parte 
colla luce inell'abilo ili cui la chiesti In irrcvuoabilmonie «r- 
rierliila l'In nega che la -luria ilei crisliancsuiii! i 11 M . .1 i ri a 
sia questa mlcmrraln cou^rvay.iiuio r illuminazione di quelle 
stesse e identiche verità ohe Gesù Cristo confidò agli Apo- 
stoli , c dagli Apostoli . per tradizione non mai interrotta , 
uè mai violata , la chiesa cattolici) accolse e mantenne viva, 
non emette una singolare opinione , ina nega l'istoria , o 
ennlessa di non conoscerla afiallo. Vero è che il vortice delle 
eresie inviluppa di maniera lutto quoslo campo d'istoria da 
confondere i;li spirili più intolleranti del maialinole studio . 
ina appunto colono medesimo viluppo ili eresio rende più 
maraviijiiiso il trionfo della tède callolica, più ma ni lesi a 
1 assistenza dell invisibile suo capo, più solenne lo verilà 
della sua promessa: /'><o Kr/ii eatiis'-Hin sui» h.sijhs ail '■(•"- 
fumalwHiem sim uli. Dacché il cristianisimo nacque lo spirilo 



sottile dell'eresia ponelrò si in li ma melile , in 03111 fibra del 
criMianesiiiio , die e una perenne continuazione ili miracolo 
il vederne sempre sorgere incorrono una e medesimi! fede. 
Se voi tenete dietro n Ile arroganze dell'enfia , i;erlo Ila sem- 
pre tentalo di volerci dare ad intendere chi; quesla costarti!!! , 
questa immobilità nel medesimo ordine di dogmi , non sia 
una verità storica conforiiiiita da diciannove secoli dell' isluria 
della chiesa cattolica. Ma e egli credibile di veder mettere 
avanb Come accusa della chiesa clic si abitandomi . il pri 
vilegio cosi jnk'iili'iiiCiili: alienalo dulie sei Le clic I' abban- 
donano? Voi l;in'-(r culpa alla chiesa di ciò che per voi è 
una gloria; e certamente sarebbe culpa maria riparo, se 
realmente la chiesa di Cristo ne andasse offesa : ma toc- 
cava a voi a dirlo V a voi che ne avcle formalo II principio 
glorioso del protestantismo? Il principio del libero esame, 
per il quale la materia religiosa diventa cosa accomodBbile 
alle passioni, air ignoranza , agli studi, alla professione, a 
tutte le mutabili condizioni di ogn' individuo . È la ragione 

perche la dichiarale umana ; ma , di grazia , chi: differenza 
fate voi tra l'autorità umana c il libero esame? Pensateci 
bene e troverete che la d inerenza non è quale a voi sem- 
bra ; e che con tutti i vostri esami individuali non fate altro 
('!«: sostituire tante autorità umane sparpagliate ad un'autorità 
umana collettiva : ma autorità umana, per autorità umana, 
vale sempre pi fi quella elio ha il prii ilegio dell'unità, che l'altra 

Voi ili. n 
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clic la disinibì.' d:i'fondjiuciili. l'evi) ni materia religiosa li) 
cosa sia ben altrimenti, inni trallasi ili contendere fra autorità 
ii mime ; poiché la religione vera non se la può imporre l'uomo, 
ma Jcve veni ri' Din ali union . ti llikj ne l'im ionia ohe ne lui 

il deposito hi-ni;iiii clic sia .'s-en/ia! nle duina; ed appunto 

uno de' dogmi costitutivi del Cristianesimo è la divinità del- 
l' aiitniilii della Lliiesa . iLnnqiii 1 niellerò avanti il principili 
del libero eiame . per rar chiesa dii si' . e rovesciare il fon 
damonln divino del tirisliaiicsimo: il dichiarare l'nuiovita della 
Chiesa come inallcndibile perciò umana, è ad un tempo la 
negazione di tutlo il l.lrisliaorsijoo ; poiché si pretende che 
sia potuto durare un solo istante in forza di umana potestà . 
e che non sia un prpetuo avveramento della parola ; Eijo 
rohkaim sam; frattanto che si condanna la propria origine 
e la propria essenza : dappoiché, comi' nhhiam dello, l'esame 
individua!!' rum disinibì' l'aele.ritii umana ;m>.\ la coiiferm.i 
e la riduco ad autorità personale, oiinl-tica : dunque è pretta 
follia il condannare in altri ciò clic si vuole per noi , e se 
si sostiene che la Chiesa cattolica dovea abbandonarsi per- 
di' era rondala sopra l'umana autorità. Qual e l'autorità di- 
vina dalla quale procede il vostro cristianesimo ? e se non 
procede da divina autorità , che religione è ella mai? 

Tulle coleste cose ben considerale , vi faranno rilevare 
che voi non avi te nessun dirilto ad accusare la Chiesa , di 
cui avete lacerata l' Unità , perchè dite di trovare doi:nii nuovi 
nella suo storia , a mutazioni rispclliu' al dolina e alla mo- 
rale ; voi non polcte dirlo, dappoiché il principio capace a 
indurre (ali mutazioni e novità é vostro e non è della Chiesa 
Cattolica : dunque non jiolele condannar la Chiesa , sema 
condannar sellilo voi inede-irili . concedilo andie che in 



ijucsla Chiesa si Uovi qin'lld spirilo ili vertigine « di mutabilità 
che fera sempre la vostra gloria. Ma la Chiesa lungi da] sog- 
giacere a tali vostre itisi diu , li; [hfiliiarato som [ire clic il pnnei- 
[iii! f i ■ t l i L m 1 1 ; e ; r l I ; a ] e ■ mi i'liì >i leva lnitn il .suo editi/io è un'antu- 
rilò filli; In vicn da Din; e appunto ]>ercl]è vien da Dio è infalli- 
bile, fi quindi nini pini nini, ir soletta a mutazioni concernenti 
la fede e tutta la morale evangelica. Pretendere che il Cristia- 
nesimo sia religione divina, ed aver potuto metter in dubbio 
non solo, ma studiarsi di spiantar.' il dolina di:li' infallibilità 
della Chiesa, i: la |iiii insensata fioniriidi/jone chi> possa entrare 
nello spirito umano Om'i Cristo è. Dio , dite voi , (se il carat- 
are di cristiano di cui vi adornale non sia un vano nome del 
ijualfi ahliiafc versogli n ) . fi per conseguenza fondò sopra la 
terra la Religione vera ed es.-cn? miniente Divina ; ma Gl'sli 
Cristo , benché sin Dio , è uomo , ohe venne fra gli nomini 
per redimerli dalla più funesta scliiavilii [Iella mente e del 
cuore ; e come uomo volle assumere tutte le umane miserie , 
perche non volle esser poiilcfia:, il quale non potesse com- 
patire a tulle le nostre infermila , ma volli: esser tentalo in 
perioda somiglianza, eccetto il peccato, alfine d'insegnarci 
coll'esempio ciò che ci manifestava colla parola. Ma , se era 
Dio ci! era L'orno e insliJin la religione Divina per gli no- 
mini , io vi domando ebe autorità doveva concedere alla 
Chiesa alla quale affidava cotesta Religione I se voi dite l'au- 
torità dell'esiline individuale, riducete la religione divina al 
capriccio di ogn'individuo ; se dite l'autorità delle assemblee 
e de' concili), riguardali come adunanze di uomini, siamo 
nel medesimo caso. .Ma appunto perchè tiesi'i Cristo è Dio 
fondò una Heligione Divina : perchè è uomo si assimilò a 



lutti i bisogni degli nomini, tranne il peccalo; ina, se fon- 
dava ima Chiesa fallibile , abbandonala alle autorità mera- 
mente umane, e clic non contenesse tutta la virili dell'an- 
loiiti duina ilei Mio capo, E:;ìi lasciava una religione e.-rin.-'a 
alla doppia piaga del peccato: cioè riiinoran/a itcli'iiili.lleiln 
c l'inclinazione al male della volontà : l'esame individuale o 
libero esami;, die vogliate dirlo, ì: la pretta enunciamone di 
quest'umana condizione; dunque lasciare una religione dii ina 
esposta alle medesime vicende del fallire umano, o volonta- 
rio , o involontario sia , era un lasciare lo coso come stavano 
ed era la più meschina con tra dizione. 

Dna prova solenne della Divinità opperò deH'inlalliliiliià 
lidia Chiesa è appunto la icuacilà con cui sempre adoro-e so- 
stenne il principia doli ini tori là ola 1 lo veniva ilal suo Capo; co- 
selle, opperò della loro fallacia, è appunto la guerra accanita 

principio clic ai riduce alla negazioni: ili una religione ùV.alii. 

Senza entrare ne particolari , È egli vero che gli es- 
senziali punti di conflitto tra la chiesa cattolica e le chiesi; 
dissidenti , molto più protestanti , stanno in ciò che finora 
abbiamo accennalo? È vero che da molto tempo la battaglia 
s'ingaggiti formulabile tra il preleso IÌImto esame e l'autorità 
propria di una religione divina? Voi ccl libero esame avete 
distrutta la base delia divinili! della religione ; nfe potete an- 
dare più Oltre . opperò e clic ridolo di compassione . (pianilo 
sentite che dal canto nostro ci6 che vi si contrappone non 
è un'autorità umana , ma un'autorità divina , della quale la 
chiesa visibile era necessilli clic fosse depositaria u ministra. 
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Ma |ier quanto ridialo , la conseguenza Untile sarchile elio la 
lerra non possiede una religione vero , e che il cristianesimo 
del quale tanto voi magnificato la potenza inciviliirice non 
è che un sogno umano, un'usurpazione de' diritti di Dio, della 
sua gloria , de'suoi attributi , della sua provvidenza , in 
principal modo. Se c colati a hi conseguenza che accettale, 

ragione e di moralità ; dappoiché in fondo a coleste conse- 
guenza ce n'è un'altra ch'è l'ateismo; e l'ateismo ridotto 
a religione è il supremo sforzo dell'umana imbecillità, che 
lieve dare ragione del fenomeno e de'progressi della civiltà 
del genero umano. 

Dappoiché questo e 1 arsomeli lo chi- si voleva messo nella 
piena sua luce, il cristianesimo clcrndosso ili qualunque con- 
fessione siti non ha, in forza del suo principio, altro termine 
die l'annient a incuto della inllii delia rcli^iime ilei Cristo, per 
la progressi ™ dissoluzione u dis;iCi.-ionL' i!i lutti' le. utìIi'i cri 
si la tic; dunipie non finii essere il principili ci insenature e vi vi li- 
ei Ime i Iella mi ulema c:i i!là. Ma il o.ilfalici-iiiu , il ipiiilc i il iene 
e cerili -..s;i il prmcijiio ileU'Aolor'là Divina mute la chiesa litri— 
data da Gesù Cristo ò. invoglilo , resisi.' per questo slcsso fatto 
contro la tendenza lii-soioi i\ a ili ogni umana aulorilà deco- 
rata col fastoso titolo di libero esame ; dunque è la chiesa 
cattolica elio in forza del suo principio più formidabilmente 
combattuto dalle chiese che si dicati progressive , raffrena 
l'impeto di dissoluzione che penelrcrchlie in tulli gli elementi 
della civiltà, se que'principii potessero Idieri-simnmenle correre 
sino alle ultime loro conseguenze. 

Supponete per un momento possibile la sospensione 
dell'influsso vivificante clic il cristianesimo . comunque de- 



turbato (liliali uomini , risente per l'opera perenne di Gesù 
Crislo nella sii;i chiosa li-iliile. : ch'è quanto a dire , suppo- 
nile che il soglio ili wdere ilissipata e sju'lila ki chiesa cai- 

tolicii , [mssa essere una realtà : quaiiln e i iinillii^inate 

voi che potrebbe lineare la vita della civiltà? e a che cosa si 
ridurrebbe il mirili -ni oso progresso del genero limano ? Sic- 
cciiiu (le?ii Cri-I;i ilirile es[ircs=a mi assolili,) parola che la 
sua chiesa non perirà mai , quindi la trista prova non po- 
trà mai aver luogo. M;i si imlrebbe mostrare a piena evidenza 
che la dissoluzione della civiltà sarebbe la conseguenza inevi- 
tabile della cessazione del cali (ili àsino. Questa dimostrazione 
mijiM lcreblir l'escine ili lu:li i :lnyrni ciilloliei riguardatiti la 
fede e la morale del cristianesimo , nello loro attinenze colla 
l'iviiui : vasta inalemi : ma per liberarci dal grarisai- 

ino assunto , ecco a che si ridurrebbero i capi di una tal di- 
scussione, lì necessario ed essenziale l'elemento religioso alla 
vita della civiltà? convenite che la civiltà nel suo bello ideale 
siianilie.il ìli iiiiiiiile-iii/iiiiii; jini^ri'— iva Irli, naturi! monili: 
dell'umanità, ej)])erù il trinili'" della umilile sopra qualsivoglia 
altro elemento ?Se non no conveniste , noi siamo costretti a 
supporre , elio per voi la civiltà non consista punto nella 
manifestazione e nel trionfo progressivo dell'elemento morale, 
ma nell'avvilimento e degradazione di siffatto elemento; quin- 
di siamo costretti a supporre che per voi l'elemento religioso 
non sia il fondamento di ogni principio morale. 

Allora vi si concedo tulio; ma bisogna concedervi ancora, 
die la civiltà è una chimera che non differisce dalla barbarie 
so non per le sole apparenze. Ma se il concetto di oivillà per 
voi è il nostro medesimo, cioè manifestazione progressiva di 
moralità e quindi partecipazione a tutta l iimanità e a tutti i 



tempi Jc' tjcneHKi clic da' principi j morali ben fecondali si de- 
rivano, voi noti piiie'c lìi^-enlii'c die Litio ciò abbia radice 
nell'elemento ii.']iji:jrij.- 1 In p| c_] ió !ji;rii inoculi.' r-enza [dizioni.-. 

è morale, e presto o tarili «i svela jier quel che è, e cor- 
rompe ogni cosa ed abbatte i più solidi edilìzi clic vi s'in- 
nalzano su. Ma se la morale vera germoglia dalla religione, 
qua!' (■ la recidili' die d.'i in vita alla moderna civiltà? Voi 
avete risposto In religione cristiana. Ma voi sapete che la re- 
ligioni^ cristiana è divisa per inniiineral>i]i sette ; quale cre- 
dete Che sia di coleste sette che costituisca la vita della 
civiltà 1 

Prima che voi rispondiate io vi prego a meditare que- 
sti corollari ch'io ricavo dull" istoria, e die son pronto a dimo- 
strare in qualunque occasione occorra , dove altri possa 
addurre ragionevole dubbio. 

Lo civiltà si compone di due parli , una nana e l'altra 
insano ; lo parte sana e quella che si costruisce dal continuo 
svilitimeli:" delia progressi va iii;Liufe>tai:one del trainale 
I riuniti lì j Ielle io lei^i e l'unzioni minali . elio rendono l'uo- 
mo la creatura meglio privilegiata sa questa terra: e per 
parte insana s'intende tutto il contrario, Notale, per sem- 
plice avvertenza, che siccome questa seconda parte spessii 
predomina sulla prima , e la trascina a sua voglio , e , in 
certi tempi , l'assorbisce in guisa da farlo sparire , nondi- 
meno non saltò mai in capo a nessuno di lorre il nome 
di civiltà da questa seconda condizione , bensì dalla prima , 
e se questa seconda s'arroga od usurpa il nome di civiltà 
in virtù della supposizione che la parte sana sia in pro- 
gresso, non già la parie insana, la parie morale c non l'im- 
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morale , la |>arte inlelletliva e non la brutale , la [lartc rc- 
ligiosa c non la irreligiosa. 

l'iisla questa essenziale distinzione delie tino Iacee in 
(■ni Li civiltà vi apparisci 1 , aUcrmo (siccome corollari storici ; ■ 
primo , clic nessuna di tutte quante sieno le selle dissi- 
licnli È stata la causa efficiente della parte sana del pro- 
gresso della civiltà ; secondo , che cotesto progresso discende 
essenzialmente e in diritta linea dalla divinità dell'elemento 
cristiano nella sua integrità cattolica; terzo , che bensì la 
parte insanii della civiltà , cioè quella che tende ad abusare 
e corrompere ogni principio morale , fu sempre ed È bitta- 
via assistila ilal maligno mllu.-so ilcllc sette religiose di ipn 
liinquc comunione sieno ; quarto . ebe nelle stesse comunioni 
cattoliche non e punto vero clic la civiltà si arretri , o pro- 
gredisca in corruzione , più che in moralità , in forza della 
natura del catlolicismo , ma precisamente in forza degl'in- 
tlnssi prolcsiauli clic in tante ^uisc e per tante vie pene- 
trarono o lasciatisi penetrare nel suo grembo , sia per il 
disamore che una moltitudini' di prvlosi cattolici hanno 
della loro religione, sia per l'opera assidua de' suol nemici 
diretti e di tutta quella ciurma la quale crede che la reli- 
gione sia questione di politica , e che però bisogna voltarla 
alla maniera che volta la politica del mondo , sia , infine , 
per i falsi sistemi di difesa clie taluni mettono in mostra : 
cose tutte che rendami ardua la battagli», terribile la per- 
secuzione , facili le apparenti sconfitte ; ma ad onta di ciò 
inconcussi i fondamenti su'quali unicamente la moderna ci- 
viltà s'incardina. 

E questo t- crudele a pensarsi ; che, laddove tulle questo 
cose sono di una ineluttabile certezza ; si che la civiltà an- 



(Irebbe irreparabilmi 
ili esser cattolico , c 



sopra la terra , ma ó appunto con Lro il < m 1 1 r>l i ljistho. dio clic , 
secondo coi . non Imporla iiil.ro, -e non clic iu1.il costoro i 
quali si sono accusili conlru l.i icliiniinc callolica iliii hanno 
nulla capilo nè ilei crislianesimo , ne della civiltà : e quegli 
altri che ne assumono la difesa per falsi sislemi , congiurano 

ItiaMedlllaillt'IlIC COII Ijllc'illCCl^iilli die Miilclll il.TO CUiìMII- 

cere, e illudono quelli i quali ancora non hanno [>erduli> tulio 



Queste cose noi semplicemente accenniamo, come cia- 
scuno vede ; perche servano di materia di meditazione a co- 
loro i quali non sicno si ciechi da non vedere di che impor- 
tanza sia il problema della civiltà cristiana. 

Il quale problema finora noi abbiamo considerato solo da 

ordinaria educazione, il problema della ci villa 1 ? che non SO 
ne fa studio, c non se ne Tavella in ogni Libro, in ogni istituto, 
in ogni brigala, che si occupi ini po'iioiir cn.-e morali .li 
questo mondo? Beno dunque, si può egli per società, per 
popoli, per iia/ioni. per in;litt:z ioni clic si dicono oiisliaiie 
metter da canto II principio l'end amen la le del problema in 
quislioneì o polcvan Ira.'n oliarsi tulli i problemi secondari 
Che implica, le dillicolla clic incontra, i pregiudizi, idi errori, 



10 fallacie in cui Tu involto e tuttora miserabilmente m 
avviluppa ? 

Ma 6 cosa inutili' e vana il confondersi con mi problema 
di questa natura se non si penetra intimamente, Hn dove si 
può per un primo tentativo ih: lermini die lo compongono. 

« lo sono la Via, lo sono la Verità, Io sono la Vita » K 
questo è quello clie ora ci accingiamo a dimostrare. Clic 
avendo tìnqui dichiarai') che In mo:lcnia civilla ì- esscn/iiil 
meni* cristiana, mestieri ò lo svelare cosa per questo voglia 
dirsi: e per is velario kisLa l'esporre il significalo clic quelle 
panilo ili Gesii Cristo hanno rispettivamente alla civiltà. 

lo ho mestieri di porre alcuni prineipii, i quali a suo 
tempo, ricompariranno corno co tisi-;; uni ir ii impugnabili di 
lutto quel ohe si b detto e che dovremo dire in seguito. 

Non ho Urinivi ivianieiKc i Minilo il valore che propria- 
mente paro a me clic debliano avere lo due parole di cui 
ci siamo lanto serviti, civiltà e progresso: e l'ho evitato a 
studio, per lasciare a ciascuno libero il campo d'inlcndere 
ciò clic vuole; mi bastava soltanto che non intendesse un'as- 
surdità: dappoiché era, e son tuttora sicuro, che qualunque 
definizione non assurda diasi della civiltà o del progresso, 
con pochissima industria costringe ad accettare la civiltà 
i' il progresso nel senso della teoria vera clic in sé ne include 

11 cristianesimo. Ora mi è mestieri di determinare il valore 
in cui mentalmente finora io ho adoperate quelle jiarole. 
1 due termini di civiltà e di progresso suini impliciti essen- 
zialmente l'uno nell'altro: lienehè la civiltà non sia il pro- 
gresso, e benché il progress" non sia hi civiltà, pur non 
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il 'ini i' i rei | .. ..^.-.i I ilIi ■ i erniari nave nvilNi .-•>n/.;.\ pro^res*!. 

e progresso sfilza civillii. La ci villi nrm i- più civiltà se non 
È progressiva; e il progresso non è più progresso se none 
implica/ ione continua di tulli i germi che in sò acchiude la 
civiltà. Adunque non può esservi unii teoria del pro-irrs.-o dir 
iiun implichi la ci ( ili à, una teoi-ia del la ci vii là clic non im- 
plichi il [)i , ojn , --o. I ilue termini si possono scarnili are ni;ll'!i~o. 
poiché vengono a dire die il progresso è il molo della civiltà, 
e la civiltà è l'umanità diesi muove verso un fine. Ora perdi 'è 
necessario il muoversi alla civiltà? appunto perchè l'umanità è 
in continuo molo, Ilavvi nulla che nell'umanità non dichiari 
un molo perpetuo? Ella si muove in lutti i tempi, in tulli i 
luoghi, in tutte le cose; o si muove perchè lia necessità di 
riii.-^i una'IT (jiiak'lie line, li molo dell'umanità in ogni cosa 
e in ogoi tempo e cesa -lorica; che hi muova por un fine 



a pota 



ichej 



e l'umana liberta «he si anila sempre per arrostarsi vkko n 
fine ch'È fuor di sè, ò presso a poco la fede di tutte 1 
nazioni, più o meno male adombrata, più o meno remol 
dal vero. Ora la civiltà e il progresso storicamente accusan 
il concorso di queste due fonte, una invisibile, che è Die 
epperè Provvidenza riguardo all'ufficio del governo del monde 
e l'umana libertà , che appunlo perch'i: lilierlà non può sia 
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ni,! fonila in un [iimlu. Toidielo l' umilili] libertà, ed è an- 
nientala ngn' idtvi ili civiltà e ili progresso. Il mota morale 
di hillc le funzioni ed n/.ioni umane proei'dc ilall'osscrc Mata 
costituita da Dio una potenza libera. Sielc voi capaci di for- 
marvi un'idea dulia civiltà e ilei pru^n^su , -e Ilio avesse 
creato 1 nomo [irivo di iiberla ? Tulio le pigili!, invenzioni 

intenonisso !; libertà che da il molo ìiH : h>]htjl e che la com- 
pie a mio beneplacito. ].a civiltà adun[|ue è i^souziiilmeiilc 
morale, perchè procede dal privilegio che l'uomo ebbe da 
Ilio ili essere n.in siilo in:ellelio ragionevole . ina libero; ora 
Ih libcrtii è ii principio di moralità ili tulli gli alti umani: 
Lochete la liberi;'] all'uo!:io : e ii'i alii umani non hanno piii 
v eruna moralità. 

La civiltà adunque è possibile, perchè lo azioni umani' 
sono capaci di moralità ; infalli , tulli gli esseri , le di cui 
azioni non suini capaci di moralità , non hanno neppure ci- 
villà; la moralità degli alti umani procede da ciò che si 

producono come finizioni libere dell'i nledi^ouz n ino 

mento che cessino di essere funzioni libere, la civiltà di- 
venia imponibile, com I' impo-siiiile la moralità. Appunto, 
perchè Io civiltà è un l'euomeiio cssenzinbnenle morale , cioè 
] incederi! e dall'atti! ila libera dell umano i nichelio, concinni;!' 
in sè i due oppiati Ira quali l'umana libertà perpeliiiiinenle 
ondeggia; cioè, il bene e il male, la virtù e il vizio, il 
vero e il falso, l'uso e l'abuso, la luce e le tenebre: .se 
non vi fosse libertà non vi sarebbe che tulio un aspetto di 
cose, che non potrebbe chiamarsi nò bene nè male, ne 
virili ne vizio, né uso nè abuso: poiché il bene e il male, 
e la virtù e il vizio , e I' uso c 1' abuso delle umane inven- 
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Jtioni (i de'boni ili questa lerra, implicano un perenne svol- 
gimento di alli ili cui la libertà umana ò II foni In inorilo. 

Cos'è adunque elio spingo l'uomo alla civiltà f V. quella 
medesima potenza elio lo fu eapaec del bene e del mule 
morale, della virtù e del vizio, dell'uso e dell'abuso di 
Lulle le coso che l' intelletto può conoscere, sia nell'ordine 
-|nviil;]iiv.i. -in noli online ] ii ;i I i ili :■. 

La civiltà tosi è compatibile colla 1110sc11U1117.il ilei lioni 
e de' mali, do'viii e delle virtù, doli' uso o dell'abuso delle 
cose; appunto come la libertà , donò" essa deriva, è com- 
patibile con qiiesl 1 alternativa di beni e di mali morali. 

Se lutto terminasse fi , la civiltà sarebbe quel fatale 
labcrinto dentro il quale l'umanità si raggira, senza saper 
mai quol ne sia l' uscita : vizi e virtù , beni c mali , uso. 
retto ed uso iniquo delle cose di questo mondo , e dc'priu- 
cipii delle scienze , e delle, loggi eterne ilei M'ir. . sarebbero 
ritenni! teine essenziali ingredienti di ipustn die oliiiiiiiiino 

la virtù, il bene morale, la giustizia, la verità , l'ordine 
equo e ben temperalo .Ielle lo;igi morali, così altri sostengono 
che sia allrellanto necessario c il male, e il vizio , e l'in- 
giustizia, e furio i i isoli I: ii air. o sf :iinp"-lo. ih tolti i vizi del 
genero umano ripartile nelle vario flussi. V. ciò è quello che 
in pratica veramente si fa ; e in teoria non pochi maravi- 
glio.-! lìlosolì ne hanno levalo su sistemi clamorosi. 

Costoro jicrò sono ili quelli i quali non hanno mai pen- 
sato che questo avviene mutilando l'idea di civiltà ; noi ab- 
biamo dello, e nessuno vorrà contrastartelo, die la civiltà 
non è il progresso, ma che pur nondimeno civiltà senza 
progresso non si? ne può darei cosa vuol dire ciò? vuol 



dire clic ciù clie si affaccia come («mei il» elementare della 
civiltà è mestieri die muova verso qualche termine, perchè 

Ma o non ha un line determinalo la civiltà? Se l'ha, qual è? 
c so non I' I in . coni ó. cmllà ' limiate bene .1 (jursto : urlare 



dite qual ò egli inai? Osservate bene aneli» ([uosto ; se voi 
ritenete che il vizio sia tanto necessari» alla civiltà quanto 
h vii-In . il male i]iianli> il bene, ì'.ilm-in i|i.i;m!n I »m. l'em- 
pietà , la perfidia , la malvagità , tu schiavitù , la tirannide, 
e via dicendo, sienrt tanto necessari alla civiltà quanto i loro 
contrari , allora vi sarà impassibile di trovare il line al quale 
ciò che chiamate civiltà sia ordinato . poiché innanzi tutto 
la necessità del male morale messo nella medesima linea della 
necessità del bene morale, la necessiti) del vizi» identificata 
alla necessità della virtù . e In necessità dell'abuso- giustificala 
come la necessità dell'iis» , portano alla fatale conclusione 
dell' indilli/ronza tra il bene c il male morale, Ira la virtù 
e il vizio , tra 1' uso e l'abuso : allora chiunque trova la sua 
parie di ragione , e riessimi! può accusare un aldo del mali- 
che fa , nessuno può lodare altri del bene. Se vi ponete 
dunque in braccio n colesta liwia della necessità assoluta 
■ lei Inali- e ilei male morale, vni siete nei fatalismo; e il fatali- 
smo non vi permeile di cercare qnal è. il line della civiltà : 
la civiltà allora è una fantasmagoria di apparenze di beni 
e di mali , che ciascuno giudica a sua talento. Eppure ciò 
diventa la civiltà , finché non assegnale quale sia il fine al 
qualo è ordinala ; però un tal fine non potrete elernamenlc 
assegnarlo, finché vi ponele ttc'tcrmini del fatalismo. Ma la 



miilura ile'liiiui e tienigli, de'vizi e delle virtù, dell'uso e 
dell'abusi), rum abbinine imi allermalii, non '.•'Aitino ili iullu 

progresso , colla civiltà sotto il fatalismo , colla civiltà indif- 
ferenti) al bene c al male morale , colla ri villi co.sl.iluila nelle 
condizioni d' immoliilità, o di vertigine , o di circolo viziosa. 
Voi parlale sempre di civiltà che virtualmente impliclii il 
progresso : cioè il molo verso un fino determinato. Bene, dite 
dunque qual è mai questo fine preordinalo alla civiltà , c 
allora avrete trovalo l'idea completa della civiltà e del pro- 
gresso : cioè la materia e il molo della civiltà. 

Si: alcuno domandasse: Tutte le leg^i morali i>semli> 
abolite , sì che la società degli uomini non dovesse più 
stare insieme die in forza di perfidie , d' infamie di ogni 
specie, e :1 vizio dovesse [ire minisi . e la urlìi punirsi, e 
ti bene condannarsi come il male , e il mule apprezzarsi 
come il bene, chiamereste cotesto civiltà t Voi non solo 
non potreste chiamarla ; ma con un po' di logica ver- 
reste a conchiudere che a colesti termini in meno di veii- 
liqualtr'ore l'umana società sarebbe dissoluta, e due soli in- 
dividui non potrebbero stare più insieme senza sbranarsi. 
Se però si desse il caso contrario ; cioè a dire che l'ordine 
dello leggi morali procedesse nella pienezza della sua ar- 
monia , e che non vi fosse luogo a male morale ili nessuna 
specie, allora quello sfacelo dell' umanità succederebbe V 
Voi, sporo, direte di no. Or bene, nò la prima né la se- 
conda ili queste due posizioni costituisce la civiltà; e Iwn- 
cht la seconda offra io spettacolo dell' armonia di tulle le 
liajyi escludi' l atto progressivo che la vncc civillii implica 
in sé. Ma fra le due ipotesi qua!' è quella che più vi pare 



L'Ili' IM|)|l[l:^.'[llÌ Ipiell' ideale l'illllilsu i:l]>' III Illl'Elli' \ a^lieuiiiil 

tu Ilo le voi 11- che ricusa una teoria della civilla? Il credere 

che voi po-.iato inchinar i *ol momeiilo per Li prilli:! 

dolio (lue ipotesi è hi |nii brillale inquina che poss;i farsi 
alla lustra ri. giurie. \o. di.iuqia' n ;i ( u im i rut-rr! i ■ rirfiiiij>ee^: 
che un'ideale deiin civilin si contempla merlili nell'arni. mia 
ili lullc le li'^i morali . che nel fraslueiio o peggio nel- 
l' assalirla abolizione. Hiul'è la conseguenza di iiuesta naturali! 
predilezione della melile per ijiif.slo concetto piuttosto die 
per il primo? La conseguenza È che per quanto nel fallo 
della civillà noi troviamo frammisto il bene c il male, il 
vizio e la virili , l'uso e l'abuso , nessuno sarà si slollo da 
attribuire all'abuso , al vizio , al male morale la essenza della 
civillà , bensì al bene , olio virili , all'uso coordinalo ili tulle 

Da[>;uicl;c , se alluni) [.jlosso ...islicvre mi si.l.i i-lante l'ili 
differenza del bene e del male morale , anzi la necessiti! del- 
l'uno e dell'altro per conseguire ciò die chiamiamo civiltà , 
egli sarà costretto a conte— are ohe abbraccia la prima delle 
due ipotesi e rigetta la seconda; cioè elio l'abolizione eia 
violazione di tutto le Irijgi inoliali po.i-a produrre il fenomeno 
della civiltà alla stessa guisa come potrebbe darlo nella sua 
piena idealità la loro armonia. Poiché se voi soslcnele che 
un solo vìzio , o un solo abuso , od una suiti violazione del li 
lefiiu morali, sia in all uni casi indispensabile per la esistenza 
della civiltà, com'è che non debba esser sempre? Vedete 
adempie come inni sono i vi/i, nò gli abusi, nò il inalo 
inorale in genere , che veramente costi tu iscomi la civiltà ? 
vedete , in allre |iarole , che non ò la violazione delle traili 
rlcrne del vero , del buono , del bello , ilei giusto . del santo , 



■ ■In 1 eoslilniscono rc.-si.'n/.a della riiillà m.i appunto il enm- 
pimcnlu di eulcsle leggi ? 

colo voi'iiiio 11 riconoscere il line ni quale In civillà e preor- 
dinala, il ìi vedere clic '.Inveì essere piogre-sii. a . per ima 




un line altissimo. Potete voi imm abitui re progresso, senza 
un fine verso il quale progredite? M;.i II [ito glisso senza la 
civiltà è impossibile; cos'è dunque la civiltà relati vìi mente 
al progress»- è l'ordinamento -.iree.«n i ile' meni i quali 
devono cospirare al con segni mento del line al quale la civiltà 
è preordinala. Ma insomma qual è mai questo fine? noi 
l'abbiamo già detto: non c la violazione, ma l' adempimento, 
non è l'abolizione, ma il trionfo delle leggi eterne del vero, 
dei buono, del bello, del duslo, del santo: e il regno della 
verità e della ^'inslizia . e il ( aisliiini^inio partecipato .1 tutta 

l'ercliè mai, dira laluno, li cristianesimo e. secondo 
le premesse, perchè inai il cristianesimo nel suo senso cat- 
tolico, e non già in qualsi\ cglia altro scnso^ La ragione è 
patente per sé, all'occhio ili chiunque abbia alquanto spas- 
sionatamente meditale queste tose. Sapete voi a che si riduce 
ijuell.i ipotesi cavala da un'ideale dell'armonio di tutte le 
leggi morali? Sé riduce appurilo alla realtà del cri-liancsimo. 
Fate che tulli ^!i nomini adempiano ciò clic il cristianesimo 
è, e l'armonia di tulle le leggi morali non ó. più un ipolesi , 
ina una realtà. E cos'è l' ipotesi tonlraria? e- il riassunto di 



Lulle le leone assurde che si san volute sostituire al cri- 
sliaiiosiitin. Si 1 fiw possibile abolire il cristianesimo cattolico, 
qualunque teoria o sistema sostituito in sua vece finirebbe 
i'oii iscrollaro da'foiidamenli la società; tulle le forme eflì- 
1111:10 ili ciult;! '~(< liissoiu mieli'- pus-iiii'.; .■ [ h ■( L'fMTN-i i'l i! h:i i • 

10 fasi di tutte quelle nazioni ebe furono cancellale dalla 
terra, e di sè non lasciarono che un vano nome; e tutte le 
riLisiiuii ino il e [■in. 1 suUDiiijrindiljL'co anoli'ur.-o dalla faccia della 
terra, per dar luogo ad altri esseri che ripeterebbero le ine- 

ilf^lflli: -o.oiie, -J'ii^l i-hi ■ rii!]i;niit:i p,i?-a ij. [H-t-iulflt; mai 

nulla per olio ragioni vi trovi a sull'rire, a sperare, ad amare, 
a credere. Ormai possiamo levare interamente il velo sotto 

11 quale abbiami! Iìimihì i.i'nui<- coperto quelle idee che cia- 
scuno riguarda uomo patrimoni', comuni: del l' umanità. 

Se la civiltà implica il bene e il male morale, ciò È 
in forza del principio donde muove; che è l'umana libertà: 
se la civiltà progredisce, ciò vuol diro che muove verso il 
bene per allontanarsi dal male; se voi chiamate progresso 
il muoversi verso il male, intendete bene ch'è abolizione di 
civiltà; ma, se di tutte le forme di civiltà finora cognite, 
i[u>'ll;i olio dia i : i ■. I ■ 1 1 1 ■ più splendidi.' doli' ainiiima ili'lli' loy.",i 
morali è il cristianesimo, egli è chiaro ed ineluttabilmente 
ferino, olio lolle Ir pifi'i'd'ii'i l'unno di oivillii in quanto 
progredivano non facevano che muoverò verso il cristiane- 
simo; e quando il orisi ialini ino fu nella sua pienezza Conse- 
gnato da Ilio all'umanità, la nuova civiltà che prese nomo 
o forma da esso non consisLe in altro che nel moto impresso 
dalla Provvidenza a tutLa I umanità ondo avvicinarsi sempre 
più al possedimento efficace ed universale della verità del 
c ristianosi ino. 
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l'i abbiamo voltilo toccare il gravissimo a 
i quella parte per la quale il giudizio nati 
asta per accoglierne le conclusioni ; e l 



alla sua fede e necessario clic ci provt dove ò per li 
fondamento, la vila e tutta la possibilità progressiva, c 
l'avvenire della moderna civiltà: or egli è chiaro che a fri 
di tutte le teorie possibili che vogliano dare ragione c 
civiltà come massimo fenomeno morale, t 
del morale progresso dell' iiiuiiriitit . nessuna pi> «tare a fronte 
della teoria che risulta dal cristianesimo; dunque Insogna 

comune, se altri pretende ili assegnare le ragioni, le leggi, 
la essenza, le tendenze, il line della civiltà moderna in qua- 
lunque teoria che non si rifonda nel cristianesimo: ma è 

ne'dogmi della fede e della inorale e si corrompe nello spirito 
della sua verità, come fanno tutto le sette eterodosse; dunque 
non solo bisogna rinunciare alla fède e al senso comune, 
ma ancora a tulli; le. Jes^i (Iella logica, se si pretende eli e 
la civiltà possa essere veramente cristiana senza essere essen- 



Fmo a questo punto si può procedere per semplice 
naturai discorso; si che basta riconoscere ed accettare i falli 
elementari ilelta storia e le leggi più semplici della logica 



I filili elementari ! 



della potenza die rende l'uomu responsabili: de' suoi atti, lo 
potenza clic sceglie tra il bene e il malo, la liberti: ipiarto 
che la scella Ira il bene e il male perchè l'uomo ne aia 



lelleltuule della verità sempre più eliiara, e i! patrimonio del 
veri) non eternili nel pienti ni a-salulo |smwi dell'uomo 
tutta Tel allora/ione necessaria per questa successiva mani- 
festazione del vero coìtiluiseo la ragione essenziale rlel pro- 
gresso c specìlioa le forum successive e duerse della civiltà; 
ebe le leggi del vero essendo assolute, quindi è clic le leggi 
fi il il lai ii; il! ìj !) della civiltà senu itcìiii.il.il.iili . e ipitsla è l' ijifiM 
uri munii a le. ilellii l'rowttleiiza, indi la mutabilità delle forme 
della civiltà è il vestigio della coopera zi ti ne ilcil' iiinaua 
libertà, e l'imni udibilità delle Ic^gi , de' unitivi , definì por i 
quali questo leiiouieno C'iiiliiiiianiente si iidi'inpie è, la mani- 
festazione dell'assistenza attuale del Oratore all'opera delle 
sue crcalure, senza moi impedirne l'alio libero; e che, in 
conseguenza, l'armonia n la coopcrazione Ira !a umana liberili 
e la Provvidenza Divina essendo più luminosamente deter- 
minala nel cristianesimo cattolico, in guisa clic agni sistema, 
o teoria, politica, o filosofica, a religiosa, rimane annullala 
al paragone, chi può mettere in dubbio che la via, la verità, 
e la vita per cui si progredisco nella civiltà, si conosca la 
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IVru. .ni nuli) <h rosi chiari e iimon: rnslaiiiÌ! mtì. euloro 
clic vini lì] oso In mio rirea ill.i civìIn'i, miiMlulmenlo iibi'iTano . 
c voglion darci le loro Icorie a qualunque coslo. Ma enn 
vengono calino clic hi eivillà si mno\e in qucsli line termini: 
[tri mei . Icgi;i Iinmiilnhill lille quali l'uomo mestieri è che (se 
non è stolto e cieco) pieghi la fronte, secondo lìbera azione 
dell'uomo che lo fa (ladrone {li lutti gli atti de'quali si ali- 
menta i' nc'qiuili s'informa la civillà? se ne convengono, ili 
ciò appunto (Ipvoiiii somministrarci In Icona. Concorso dell'im- 
mutabile, ohe ria la leg^e suprema , e dell'azione lihcra del- 
l' uomo, rjlic muove sullo e verso qnellr. ir^,'c ; (imiluiniiir 
tentativo per darei la spicca '.iniic del concorso di co ti^li duo 
termini , e una teoria della civiltà . ma qualunque sforzo il 

quale non riesca a Itero nella mii/lior luco l'opera il m' 

termini, non solo non dà una teoria ragionevole della civiltà, 
ma finisce con nomarne la possibilità Uosa nosson fare tutte 
le teorie? 0 negare il primo icrmine, o negare il secondo, 
ni modo assolulo, o assorbire il primo termino nel secondo. 

0 '.i secondo no' primi, o limila-e il primo Irnninc. o il sr 
condo in modi più o meno filisi. La menzioni.' del pruno 
termine,*! l;i ne^a/ionr della l'rowideiizn : In negazione 
del secondo termine, è la negazione della liberili umana: 
e queste due negazioni sono i cardini su'qnali girano lutti 

1 «islcuii rli riii^'i pnipi io ile! paganesimo : il fnlalismo rii 
la forma roli^ios i più iiiiiicr-iil minile ndollala . e il fatalismo 
è o negazione di Provvidenza , o negazione di libertà . o 
negazione di luti' e due i termini. Assorbire il primo termine 
uri secondo è ribollir l'idei di Ilio, por sostituire quella 



dell'uomo, ch'i tilic chiamai .mlRijnniinrli-nio . od adsorbire 
il secondo [ormine nel primo, è trasformare lutlo in Dio, 
r;iìi di'-' pontei-mo. Limitare ;l [rumi termine, a capricci" 
ili vari sistemi tentali per combinare l'umano arbitrio colla 
Divina Scienza, Onnipotenza, e sii olir: attributi clic paio- 
no contrariare l'umana libertà, è un sottoporre Dio all'uo- 
mo, alla materia e alle varie ignoranze ebe confondono la 
mente umana: e questa limitazione dà lutti i vari sistemi di 
manicheismo, ili linoleum, e qualunque allro tentativo che a 
quello si accosta. Limitare il secondo termine in modo più 
o meno falso, implica tutti que'sislemi i quali non sanno de- 
terminare, qual È l'ufficio dell'umana liberti nella produ- 
zione del fenomeno della civiltà. 

Noi soslenghiamo che tutti i sistemi e tutte le teorie 
di civiltà che non hanno il valore del cristianesimo si ag- 
girano nel labcrinlo degli orrori che scaturiscono da taluno 
di cotesti sistemi, o da tatti quanti insieme cozzanti: so- 
si eusìii amo che nessune ili celesti sistemi i rapace d'inten- 
dere il valore de'duc termini i quali essenzialmente concor- 
rono nell'opera della civiltà : sc-icnidiiamo eli è. ii sole ni- 
stianesimo il quale determina l'ufficio della Provvidenza e 
l'ullino dell' umani là nelle emulsioni più limpide , senza che 
vi sia conflitti), confusione, assonili mento o limitazione im- 
propria dell'uno o dell'altro termine. 

Questo ci svela perché e come, quantunque tutte le teo- 
rie di civiltà che non sien la vera, o son costrette a dichia- 
rarsi immorali da s6 stesse, come tutte le teorie dell'utile, 
dell'interessa, del tornaconto, dell'egoismo, o quantunque 
costrette a confessare che la civiltà sia un fenomeno essen- 
zialmenle morale, pur nondimeno riesce loro impossibile di 



a^c^nare in dio consista la moralità della civiltà ; e ci fa 
parimente conoscere perchè e come la teoria vera della lì 
lilla esimio nel cristianesimo atterri e condanni come 
ine vi tallii mente immorali e aberranti dal loro fine little le 
teorie che non si subordinano ad essa , C come e perchè 
dichiara la moralità della civiltà nella pienezza delle sue 
ragioni. 

Dappoiché , per quanto si parli di inorale , vero è che 
l'atta morale dipende immediatamente dalla umana libertà , 
relativamente all'uomo; ma l'umana libertà cos'È ella mai 
h'nzl! Dio? Diinqiiu kvjiniava conoscere i viticoli Ira la li- 
bertà dell'alto umano e l'immutabilità delle leggi divine per 
Mendicare veramente la moralità di tulle l'opere umane ; 
e questa dottrina non è che nei cristianesimo. Or, se la 
civiltà non può essere che il fenomeno complesso dell'uma- 
na moralità , se la moralità degli alti umani non ha nessun 
significato senza Dio, se Dio è continuamente presente nel- 
l'opera sua, se lasciando libera l'umana volontà si serve della 
stessa libertà umana per compiere le sue immutabili leggi , 
se questa arcana e profonda cooperazione dell' umanità con 
Dio dà i due termini che entrano inevitabilmente nel feno- 
meno della civiltà e ne cosliluiice la vera moralità, qual'è 
la teoria che può illuminare d'infinita luce tutti i principi] 
e le dottrine che queste cose suppongono, se non quella che 
scaturisce intera dalla verità del cristianesimo? Qua! altra 
può levarsi a conflitto , quale a paragone ? 

Per poter sostenere che non appartanti unicamente al 
cristianesimo l'assegnare le vere ragioni dell'origine , della 
natura , delle leggi , dello svolgimento , delle tendenze , del 
line ultimo della civiltà bisogna negare ch'ella sia un fono- 



mono esseuzia Imente movale ; ma , se si riconosco ch'esso 
sia un Fenomeno cs-cn/iaiiiiiiiitc muralo , egli e evidente che 
luilo il suo esaere è nel cristianesimo. 

Cesò Cristo dichiarando HH'iiinaiiilà (puilla solenne ]wrola: 
to»(in la via, la verità e Ili \ila, a»i'^mi la ragione Ibmlaiiicnl.-ìle 
ili ogni cosa. Avvertiamo a scanso ili equivoco che in questo 
luogo non ci preti gelino di esponi! il senso di quello parola, se 
non ]ier ciò che direHaiiiento riguarda la civiltà; e, parlando 

leuluidcu ri-pci'u iiira/i"!:c iMI:i iira/ia ili Gr-ii Cristo clic 



eludono in rispetto al fenomeno (Iella civiltà, noi si voglia 
storcerle dal loro senso pieno e profondo , per restringerle 
ad un senso più usuale e terreno : questo non è punto , né 
poi) essere nelle (lustre intenzioni: non e. perche dirhia- 



accettare ì'inlerp 
vilià ? Componeli 



ti comporre eoi està ii 



cello morale , ne convenite che non può esservi civiltà senza 
una via da percorrere , una verità da conoscere e possedere 
nella sua pienezza , una vita che dio polena) , direzione , 
moto , ordine , economia , organismo a Uitli gli elementi che 
girano in seno della civiltà? La via indica la necessità del 
progresso; ina il pritirewo suppone un leriuitie verso il quale 
si pt.i^irdisce , e questo termine inni ]mó essere che In le 
l'ila . ma il |;r;ijrr»u e la irrita sona i !ii;ii;"ihdi se iii.uk ;i 
la vitn ; pdidii' In verità Msogna che sin e.--en/.i a linealo i iva . 
mentr'é (ialla verità die ogni vita dipende; e per progre- 
dire verso lo verità Ò necessità di potenza . di direzione , di 
moto, onde a grado a grado l'appropriarsi della verità ri- 
veli l' onliri e , l' economia , l'uranismo di tulio il fenomeno 
morale rappresentalo per la voce civiltà. La via , la verità 
e la vita, nella civiltà del genere umano sono tre termini 
tosi essenzialmente congiunti . elio il separarli un solo istante 
neccia riamente trascina alla Iiarlinrio. Non conoscere la via 
clic conduce alla i crita . udii disconioro la vita che alimenta 
la verità o la feconda e la dilata e la insinua e la dispensa 
e l'ordina e muafiilincnlo fiumani /.za , non è un darci una 
trarla della civiltà . iien-i della barharie. 'l'ulto le forme di 
civiltà già -penli', tentarono vie più o memi remolo dalla 

rissimo, che tulle coleste forme .-i Cuiepo-cro lincili.' la melile 
e la lineria degli uomini inuoveano verso una condizione 
inorale, e raggiunto un culai ordine morale di cose , decli- 
nava , per difetto di vila che mantenesse quell'organismo e 
ipjella economia : i veri morali eran tulli in conflitto , non 
erano mai essenzialmente morali ; nrdinariuiucnle piegavano 



all' umana interesse, all'utile, all'egoismo, alle proprie vo- 
luttà: |ier f|Uii[i(n iipparissc l'ordini! morale M>pra.'lari: i or- 
dine fisico. Inda liniv.n >riii]iii' nei l'adoperar l'ordine morale 
come mezzo di soddisfai ione di tutti i Usici bisogni ; tutte 




-jili-riili.'vii il cui di'lln ìh-iIìeii.' morule era nello sfurio di.'i'u 
ambizioni sia del sapre , sia del dominare , sia della gloria. 
E tulio ciò è fantasma di civiltà , non civiltà vera : piche 
civiltà vera bisogna che sia predominio dell'ordine morale 
sopra l'ordino materiale , ed economia dell' ordine materiale 
rispetto allo svolgimento dell'ordine morale. 

I popoli cristiani , i quali ritraggono e ritengono sempre 
vizi innumerevoli ,1, " popoli pillili e idolatri, atteggiano, nella 
pratica , in molle parli , la di u quelle stesiti foygrt : fri il 
hmenlo del \oiIi.ti 1 l'ordino morali! soi^niialn dallorilino 
malcrialo , spc.--o si'ulfsi in .ir ni nu re sulle lai il :-ri( ili coloro 
che trallan queste cose. Ma i popoli cristiani , pr quanto 
imitino i loro padri idolatri , non giungono (se non in certi 
istoriti di incurabile frenesia ) a porro come assiomi! fonda- 
mentale ili civiltà che l'ordine morale debba servire all'ordine 
fisico ; bensì il magnifico dogma di civiltà propugnato nella 
moderna età è precisamente il suo contrario; che, pr quanto 
progredisca l'ordine fisico e materiale delle cose umane, non 
potrà mai soggiogare l'ordine morale; e che quello non pro- 
gredisce, se non prchè l'ordine morali: k trio prodigiosa- 
mente progredito , e che il progredire dell' ordine tìsico dee 
perpetuamente contribuire c cooprare all'incremento, allo 
sdendovi' al irionfo dHI m-dmo morale. 
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Ma [terchè inai allora le strane oonlrad dizioni liei con- 
ccllo leorico e del concetto pratico'.' perché 1 ordine morale si 
vagheggio pifi colle labbra o colla fantasia, c si calpesta collo 
opere; mentre l'ordine materiale, che pur si tiene a vile, 
corno quello che non appaga lo umano (lenito, trionfa e s'ab- 
braccia da tutti; lf classi ciascuna a sua maniera? 

Perclic i jiopnli eri-dlaiti . ^eÈiri-alnienle parlando , -inni 
civili , senza ineru iii's-nna idea ilciln civiltà: i; t[nini!i. nitri 1 
i-In' iill.cra.iiui ni cuore lo piii inscn-ala iiii/riilitiiilini' coii'vn 
il Fondalorc della civiltà di cui attualmente go:lnnn . ne 
guastano e ne corrompono tutti per la loro parie l'indirizzo. 
Se avessero l'idea vera della civiltà, conoscerebbero, clic 
tulle le forme delle civiltà ile'Geritilt peccavano rovesciandone 
l'idea morale, e prcmlovono per fine il mezzo e per mezzo 
il fine, perchè non conobbero Dio: quindi I nomo si faceva 
centro di ogni coso; e rome l'uomo non ha ideo più chiaro 
de! andoro. se non quclia clic ali Mirco dal soddidji'iiiirnlo 

di tutte le imprese, si che io stesso acclamare alle virtù 
dell'animo fu sempre e costan temente in ordine alle sod- 
disfazioni di tulle le pa>sioni umane: quella Tatua immagine 
di divinità clic s'eron fabbricato non era eho una perpetua 
icsiiinouiiinza che voleva l'uomo rivolgere le superiori po- 
tenze anche a proprio servigio; a giustificazione delle più 
pazze e brutali cose che esili elevava a grado di virtà. Ora 
ad atterrare rosi spavcnlcvoir edilizi di errore, ero mestieri 
rovesciare affatto lo tristo massima ; cioè a dire : riconoscere 
ebe all'ordine morale dee subordinarsi l'ordine materiale; 
che tutte le cose le quali giovano alla vita non hanno va- 
lore degno dell'umanità , se non in quanlo sono Irovati della 



crgnizi ; è noci'-r-ana ; perche per i[iiiiìn;:ijnr sforzo faccia 

l'umanità , .non potrà inai giunger ila se a comporre l'idea 
piena dell'ordini' m. h-mIl- : quest'ordine monili. 1 •■ «jnel elio è 
so si riconosco olio Dio ne sin il principio ossolulo ; quando 
questo o s'ignora, o si perdo d'occhio, l'ordino morale e 
incomprensibile , osi riduco n mora espressione di egoismo, 
ili personalità più o mono vana, ma non a moralità sana od 
iolera : allora non pan nascerne, so non quello t-fic nacque 
presso gli antichi popoli. M;i ouo lia-la ne]t])aro aver un'idea 
qualunque di Dio: bisogna averne- l'idea che sia degna di 
Dio ; ora quale sia l'idea degna di Dio non può saperlo che 

ria incapace di formarsi qucsla elea lo ilieliiara la storia di 
lutto le religioni ; ohe l'idea di Ilio elio abbiamo per la ri- 
velazione sia la pi l'i degna di Dio, noi lo sappiamo , per al- 
liscino senso di fede . se siamo cristiani non di miro nome o 
elio inni In parliamo a vergogna . poieiic climiupio si vergo- 
gna della sua fede è inutile olio si occupi di questo quislioni ; 
ed è bene in lai caso elio ritorni ed aspiri al culto di quelle 
■Jit ini là delle quali apprese la notizia nelle scuole Se solo per 
ii rullaci .n" . e q j.nih pei ■: ri ivi ia invilii 1 pelei n -<xrdire 
fra (ih uomini l'idea veramente degna della sanlilà , della 
onnipotenza, dello scienza, della provvidenza di Dio, co- 
lesto era d solo mezzo di vedere elevarsi nell'animo del 
l'ucimn il principato dell'ordino inorale Allora soIUiiiUj era 
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possibile che .si concepisse I .i-ninn foodomentalc della ci- 
viltà ; eh' 6 la supremazia dell'ordine inorali- sull'ordine lisico, 
e tulli i corollari che ne derivano scoprivansi come neces- 
sità loHÌt:lu; ili un principio inespugnabile. 

Non ò forse questa l'opera ilei cristianesimo 1 per quanti 
tentati vi fossero fatti , ehi riuscì mai a rendere cosi volgare 
l'idea che l' online morale dee sopra>lare all'ordine lisicoY 
non altri che Gesù Oisto; e non poteva riuscire altri che Lui. 
Dappoiché , por semplice die. apparisca cotc.-lo : irc-iJot:i isii-n 
dell'ordine morale sull'ordine tisico , pure l'istoria universale 
di tolta le nazioni addimostra che la cosa fu tentata per 
tulio alla rovescia , questo è poco ; chè , quantunque noi i 
quali siamo nel cristianesimo , nlildiguli ila diciannove se- 
coli di educa/ione , di traditimi i , di dultime, ili abitudini . 

insellilo a rnlinie nella |.ra:i(.i dev'individui e de' ;'H|ioli . la 
ledili: eli'.' ;hl;_'Ì;|-:Ii. materia allo .-p' ri i o. Dunque, la pia^a 
dell' umanità ern profonda ; e In pulci a risanine una lai pia^a. 
se non Colui che ne conosceva la natura e l' origine? celesta 
piaga È il peccalo originale, ne più ne meno; ma la dottrina 
del peccato originale non la conosciamo che per la rivela- 
zione , o per la rivelazione sappiamo che Dio promise di re- 
dimere l'uomo da tal colpa per la incarnatone di-I soo Vedici. 
I,a redenzione e tane il cristianesimo ; ed il crisi laiic-ono 
oioslra appunto, nella eivillà, la caratteristica della redenzione, 
perebó riesco a quello a cui nessuna nazione era riuscita , ad 
onta di ogni più grandiosa apparenza di civiltà; cioè di mellcr 
l'ordine morale così eminentemente al di sopra dell'ordine 
fisico, ch'c' liiso^na tei colmarsi di se medesimo a non ricono- 
scerlo. 
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buono, ha la sua origine, la sua forza, le sue ragioni, Li 
su» lutela , la sua guarentigia , il suo passalo , il suo pre- 
sidile , il suo avvenire , la sua vita . in eolosln liiiiilanifiilo 
poste ria Gesù Cristo. Per quanto gli uomini abbiano svisata 
la massima , jiur nondimeno limi lui vi istil^/ione di qualche 
importanza, la quale non proclami ch'essa intende di far 
prevalere l'ordine morale sopra l'ordino materiale ; por quan- 
to sia Tacile il lasciarsi sedurre dalle fallacie di cui si com- 
pongono tulle tu n'orie , le ambizioni , le voluttà cui gli uo- 
mini si iibliiirliiiviiii) , p'jinijnilmii-'in il senso omnium del 
cristianesimo si enuncia per la massima clie l'ordine mate- 
riale sottostà all'ordine morale; per quanlo si levino alle 
querele che l'ordino materiale tenda sempre a volere inva- 
dere il campo dell'ordine morale, ciononostante il sentimento 

lenitivo jiiii ( .'no esplicito della cìmIIji è il muoversi . il 

progredire verso il restio della giustizia e della verità. 

Ma tutte questi 1 idre, questi istinli , le varie dottrine 
che ne dipendono e che famni la sapienti del mondo moderno 
derivano essenzialmente dal cristianesimo. Il negarlo È igno- 
ranza , o stoltezza , o perfidio , o imbecilliti! , o codardia 
inesplicabile , n tulle queste cose unite insieme. Però il te- 
nore in dimenticanza tali idee , il non conoscerne la concate- 
nazione, e quindi 1 inlliierira che hanno in lutto il molo 
della civiltà, è quel peccalo d' inarati ludi ne elle vediamo pu- 
nito con una orrenda cecità , la quale fa incorrere in quella 
bestiai eonl ladini mie che di sopra odiammo . che mentre si 
accetta e si propugna I' :)"i;miii l'Ila s'.iprem:i/ia dell'ordini- 
morale, tulio si fa per godere di queste, niente o poco 
e male per tenore in sua vera dignilà 1' altro, Kppcrì) av- 



viene che l'alto (Idia Provvidenza , per 1'inllusso perenne 
ilei erislianesimo . si renile manifeslo ponendo in modo or- 
mai invincibile la sua parola nel senso comune dell'urna- 
itiiii ■ i: l'aCu. dc;;a ou-.ana liberta si appalesa . si per la ve- 
ni a ;'.:diiu clic- s i ■ i i '. ■ 1 [■ri 1 ijnrlLi k™c . rome por la i iol azione 

lolle le dottrine di Gesù Cristo . nel salii rispettò della ci- 
viltà, si verrebbe a qucslo magiiin'clio conclusioni; in pri- 
mo luogo, che la sua missione non solo ha per fine la re- 
denzione del genere umano iicll'urdinc soprannaturale della 
grazia , ma pari munii- nell'ordine morale necessario all'essen- 
za della civiltà ; in secondo luogo , clie tutte le sue dottrine 
rimirale anche soltanto in rispetto alla civiltà, si ordinano 
sullo questi Ire capi: .-ervono per addii unii' la via più sicura ; 

ei/o min fin : cioè onlni unto de'uie/'.i . per signilienroi 

la verità suprema alla tpiale la civiltà c preordinala : nj" huiii 
f'Vi.'ds.- cioè (ielei-iijm.i/.iiiric del fine : e intine per rivelarcene 
la vera vita ; et/u sum fila cine economia , organismo di 
tulli gli clcineuli inorali, nesso soslotizialo de' mozzi col line 
Per quanti) l'ordine della grazia sia dislinlo dall'ordine 
della natura , una verità, la quale non può ammetter dubbio 
senza rovesciare ogni cosa è elio l'ordine stesso della natura 
non jKJtrebbe sussistere , senza che in quello non trovi le 
sue radici profonde. 1 Illusoti civili, in generale parlando, 
a questa verità non diedero mai nessun prezzo: e perché 

lini l'ordine nientio . imi:it:i!o ni'' semplici limili del 

l'umana natura, distinto dall'ordine soprannaturale della 
grazia , credono che possa sussistere |ier sé , e procedere 
da sé inilipcndenl issi ino e soiollo da ugni soggezione a quel- 



wdine supreme 



la redenzione di Gestì Cristo, si costituisce nellor- 
grasùa , quando ha principalmente di mira tutta 
i della gi usi i ficai ione dell'uomo e della sua sal- 
ila non possiamo fare a meno di rilevare in che 
etile stia la possibilità di wder l'unirne morule gvol- 



all'uomo; e, se volete, cotesto è il campo ed il senso più 

derato si è che gli clementi morali , per quanto appariscano 

lissimi, quando risLringonsì in quel giro clic chiamasi natu- 
rale, cioè a dire quello in cui l'uomo stesso è preso per 
principio , per meno e per fine dello svolgersi di cosiffatti 
elementi : proposizione che non ha bisogno se non di essere 
enunciala per ottenere l'aA&nso uni versili 1 : sicché per quanto 
ciascuno possa venir pensando , per esempio , che i prin- 
cipi! e le leggi del giusto c dell'onesto stono incorruttibili , 
contemplati nella loro essenza , ciascuno è ancora costretto 
n convenire che colesti priucipii e coleste leggi diven- 
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Inno corruttibilissimi, appena l'uomo li resi ri il gc ricVJimilt 
de'suoi inlcressi i: dello sue pacioni. Ora l' incorruttibilità di 
tali prindpii sapete voi dov'ha suo fondameli lo ? ci'rlo non 
nell'uomo, peniceli '•■ appunto l' nomo die li corrompo ; ma 
In Dio: dunque non nell'ordine naturale; poiché l'ordine 
naturale non è altro se non l'uso che l'uomo ne fa rolla sua 
liberti: ma unii' online M.jir.m iki f iit.tIo , poiché l'ordine so- 
prannaturale è l'eterna giusli/ia , l'infinita sapienza , l'immu- 
tabile verità. Pondo dunque die iiuo.-l' ordine die voi dite 
lialuialo vada da ;è. t'iuc dir ' iniiau.i Mx-rCi procella ila 
senz'altro lume, nell'uso do'priucipii e delle leggi morali: 
cosa vi pare più facile che avvenga , la salute del genere 
umano o la rovina ? noi diciamo la rovina , e In Ila l' istoria 
è per noi. Cos'è lulla l'istoria degli antichissimi popoli ? 
cos'è quel levarsi gigantesco d' imperii e di monarchie e 
quello sparire spaventevole, senza lardare altro vestigio ili 
sé che povere c mal comprese mine? (i appunto, per 
una piarle, l'originale ieeniTiitlilj:.ila ile-li elrnienl.i iì,o;ìm 
ehe veniva ordinando i popoli , e poi In loro corruttibilità 
affidati all'uso della umanità errante. Serbate incorrotti i 
principi! fondamentali della inorale , eredele possibile la de- 
solazione degli imperi? ina rovinarono; ed anche i più Di- 
slaccili lilosof] consentirono in questo, die ciò non sarebbe 
avvenuto senza la corruzione delle lei^i minali. (Qualunque 
antichissimo popolo che giunga a noi per monumento d'isto- 
ria, presenta queste due fasi; rispetto per la virtù c porla 
verità, quando prosperi! ; desolazione e morie precedo la e 
accompagnala da disprezzo della virtù e dimenticanza della 
verità. Roma, ultima nell'immenso spellacelo della ciiillà 
Voi. HI. i:i 



aulica , compendia e roppri->enl:i nella maniera più evidente 

^iii.-ii clic I' usj imi non sappia si:oi;;i'n; altri! termine die si; 
medesimo , essi il" iucoiTUltihili chi' .-inni addi \ erigono neces- 
sariamente comilliliilissimi. Contemplali nel semplici: loro 
termine naturale od umano, è forza che si corrompano; poi- 
clié nuli' nomo attingono la corruttibilità e non l' incorruliibi- 
lilà. Quindi qualunque forma di civiltà , la quale nacque e 
crchlic più per uso ed economia de' morali principi! nel senso 
umano . nt'ivvviriamcuy dmea linno m\ki corrimene e co~i 
dileguarsi. Celesta Ri la fortuna ili tutta l'aulica civili;' pastina, 
e cotesto sarchile quella di tutti i popoli attualmente civili , 
quando non i-ìjkiih'^ i.:ir.. in altro l'essenza della civiltà se non 



!■■ quella duratile il cristianesimo addimostra clic la civiltà 
perisce di fallo, o deve necessari amen le perire, se non Ita 
allro fondamento che una morale inevitabilmente corruttibile 
e corrotto, dacché restri ngesi nel semplice giro dell'umana 
natura. 

In tale stalo di cose chi non si trova costretto a dover 

convenire clic, -alo nell' online sopiamnilura'c , l' tiontu 

uvea bisogno di redenzione, ma ancora nell'ordine naturale? 
chi , per prico che conosca )' istoria , può rappresentarci la ci- 
\illà capace di durare, di salvarsi da si: , dov'è anzi l'istoria 
che ce la rappresimi;! incapace a durare per nessuna delle sue 



fastose furine, in nessun» dolio |>i li gloriose nazioni elio ne 
fu rimi] onditi 1 1 Ora non li ci vi II li babilonese , non più lu 
civiltà persiana , non pili la civiltà greca , non più la civiltà 
romana, bensì la civilln crir-liana è i[iicll;i die vien celebrata 
c venerala, Perdio mai i perché . come molli dicono , ossa é 
1' ultima c deve avere la sua durata , ed avrà il suo termine , 
come tutte lo altre? questa è inopinabile ignoranza. La ragio- 
ne f: perei i'o.^ii sola è la vera civiltà, essendo nel Crisliauesimo 
il .-teri;!'i della redenzione ilei «.rum- murimi noli' ordino wi- 
pramialiirnle min solo, ma por l'ordini: soprannaturale ancora 
nell'ordine naturale. Tutte le altro civiltà finivano necessaria- 
mente nella corruzione ; poiché l'ordine morale su cui innal- 
zavunsi era l' espressione dell'uomo decaduti! ; quindi era 
r i ; l ( i l r 1 1 1 r i i (_■ 1 1 1 l- eurruilihile la ornila origliami contiene in sé 
l' incorruttibilità , perche rappro-cuLa l'ordino inoralo dopo il 
risorgimento dell' umanilà alla sua primitiva dignità per Gesù 
Cristo. I.' ordine inoralo , in virlù del crisi ianc-si tuo , è ricliia- 
iii. ilo al -ini [iì"iii-i|:iij ; ( | li ini li :ia ritrinnlu hi sua vera origino. 

corruttibilità o quindi riso capace a conservare la civiltà , e 
risanarla dove inferma , o dirizzarla verso il suo vero fine , 
dove per i naturali abusi che I 1 uomo fu di ogni più santo 
cosa , quello si smarrisca. 

Pensare, dire, o pretendere elio Gesù Cristo dovea veni- 
re, o fosse venuto per redimerò l'uomo noli' ordine delle eoso 
naturali e visibili in minio esclusivo e diretto, è Io stosso olio 
non aver comproso nulla né dell economia del crlslianesimo , 
nò dollu uignilà dell'uomo: e un ripetere con altre parole l'er- 
rore giudaico clic non sapeva ^spellarsi altro Messia che un 
comi uis tutor di regni e un dominatore di nazioni. Ut reden- 



/Mist.' il i/li li t:iM':l;i . impossibile a l.ir.i [,i>r !|u,ilsivi:diii al ' in 
mezzo , e por il cristianesimo un cibilo si'Comlario c subordi- 
nalo alla rodcnziuiie spirituale. Concetto man ifestai nenie con- 
tenuto in quella sentenza dello slessa Gesù Cristo : Cercate 

Ma so hi redenzione della civiltà non è il fine ultimo di 
desìi Cristi! i' ik'l ( insliane-iriio . min sigtnhcii din la civiltà 
sia cosa del lulln ahliiimlmiiilii ;il arnia e ai capricci dell'uo- 
mo : !a slessa civiltà è mozzo di successiva diffusione e di 
continuo trionlo del Cristianesimo; e se non fa l'ufficio di 
fine , fa certo I' ufficio di mezzo t e come mezzo diretto alla 
gloria del cristianesimo . udii gli uomini potevano riscattarla , 
ma Dìo stesso ; poiché non son gli uomini die lianno trovalo 
il Cr-liancsiiiM . ina e Ili» ria- I' ha dato agli uomini : come 
dice il vangelisti ohe Din amò gli uomini il stagno da dare in 
loro potere il suo proprio l'iglio : rivelazione di lulla la sapien- 
za , la bontà c I' amore. Din solo sei adunque il vero prezzo e 
I' mimilo Viilo"i' del I !riMi::iKM :i).i : dunque Mio solo sa quale 
[;i verri economia ile' mezzi che conducono all' uni versalo suo 
ii iimCi -opra hi turni e nell'ordine ilo' tempi ; or la civiltà È 
all' occliio noslro il mozzo piii portentoso , che abbraccia in 
sò tutti (|iiiinli sieno gli altri mezzi, e h coordina e II feconda; 
ma affidala alle sole umane facoltà essa non era più alta ad 
intendersi : impossibile il pretendere che di suo hi civiltà sa- 
pesse e quindi insegnasse eh' ella sin la coordinazione di tutti 
i mezzi naturali non aventi altro line da raggiungere clic il 
Vocilo progressivo, continuo e limile del Crisliancsimo ; se 
l' ignora è atratto cieca , e veramente va alla cicca : dunque 
:i\i'a bisogno di redenzione principalmente in coteslo senso, 
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ch'est e il «ini)|jk'sio de" 
.seaipi'd .1 Irinrifii de] I j i. 

eivillà sana , ma la parie insana della riiillà : parte che vi 
dcv' esserli sempre : per ili ir supreme rapinili : una per ehi! II 
Cristianesimo dee stare -empie a^iii-in In ; qui ,-iiILi lerra 
esso è Chiesa militante : e fra'nemici da combattere ci sonn 
quelli che si nutriscono ili (ulte le insania della civiltà : qui 
la sua fede , qui la sua speranza , qui la svia carità si affina : 
mestieri fi che l'eresia vi sia : ujimid . guai però a coloro per 
i ipiaii v eliminili idi M-amluii . l'altra rapinile è privile coWii 
parie insana della civiltà venga di mano in mano risanando , 
ed è appunto il Cristianesimo , e non altri che il Cristianesimo 
che secondo l'economia de' tempi va risanandola , ora per 
secreto e profondi» inibissi] dell' allissimu sua natura, ed ora 



di eccitare neid, nomini ,h buon senso e di buona volontà 
quelle idee che pacatamente medilale, conducono alle pia 
consolanli conclusioni. Che non è egli cosa che debbo riem- 
pire un animo gentile e generoso della più salutare conso- 
lazione il potere entrare nel sistema d'idee al quale lo ri- 
chiamano questi eeimi che ventiliamo qui limolando? TI po- 
ter asserire con il corredo delle più elevate dimostrazioni , 
queste due proposizioni fondamentali per la civiltà; primo, 
la sua durala , il suo progresso verso mi termine di mora- 
lità sempre più evidente è T elìcili) continuo e inevitabile dei 
Cristianesimo ; secondo, il Cristianesimo opera la redenzione 
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pra lutla la terra : il [ 
vincimcnlo cotcsta parol 



L:i'i]ero.-ila ili spiriti, .pianilo. uY.T.d')u siilal Limolile pori orlilo 
il cuore ila non comprendere più nulla di tante nobili ve- 
rilii , si possa rinunciare alla liliale educazione, per iti- 
chinare a questa clic ci richiama alla nostra dignità. Come 
poi è da spirili porfidi non solo e gretti e miserabili, ma 



gio avete voi fallo all'uuianilà a pro\ arci che la civiltà, non 
debba al cristianesimo la sua vita c tulio ciò che ha di sano , 
■ e elio la civiltà non sia mica fatta per il trionfo del cristia- 
nesimo o di tulli i suoi altissimi principii ? che consolazione 
credete di potere arrecare al cuore dell'uomo? inventate 
quanti sistemi vi piace por impiegare l'origine, la essenza, 
la durala, lo svolarsi della civiltà, e per determinare il voro 
line al quale tende , voi n 
precipiti l'uomo in 
nulla pud dare conforto. Rapile il Cristo all'umanità, voi 
l'avole colpita nel cuore. 

Che Gesù Cristo redime hi eivillà por conservarla nella 
iiv.orrullilidila ih- 'principii «.Virali, i quali fatino li suo vero 
fondamento, e pei preservarla dalla corruzione dove naturai- 



, abbandonala al solo magistero degli umani 
la redime, conio mtw.o coordinato al fine del 



non intendete ormai rame la parola di Gesù Cristo : ego 

lolla inlera [a economia della civiltà? 

Togliete dal giro de'tcmpi Gesù Cristo, e vediamo s'è 
possibile d'intendere più qual è il corso della civiltà; qual 
è il nesso intimo tra'mezzi e il Pine. Qualunque teoria o si- 
stema clic si propone ili esporre (ulta l'economia della ci- 
viltà, va a rompere a questo scoglio clic ri i iene l'uomo come 
principio, :nfv./.o e lino della civiltà: Ilio, dove c'entra, ci si 
'liscia entrare por ojnveiin ìua . i; [nTclit 1 t.-mlo volli.' non -i' ih' 
può far di meno. E tanti i quali fi allibrano e si educano in 
quifsislLini oso la me ri: libo io ora: \f.i elio la civiltà dee servire 
per Dio? ella serve unicamente per l'uomo, e quindi questi la 
Fece e la fa secondo meglio Ionia a'-uoi bisogni e secondo il 
progredire dello m\en.doiii o delle scoperto ; la religione , so 

ci sono si il iati ili> la no. si cosili ni srono; co-i la religione in ogni 
tempo. Cosa badalo ora 11 chi Io n itero le ideo eoi ricamarci 
che tolto il crisi iaoosi mo muoio la civillà , o il erislianesimo 
non dà vita ad ossa che per servirsene a suoi progressivi 
trionfi? — li cosi si anilorelilie innanzi sino al giorno del giu- 
dizio. Ma io domanderei : Credele voi civilissimi Illusoli elio 
c'è Ilio o no? se dite di no, è quislione fini la , od allora 



la sua gloria : e che parli'eipiindn questa hh;i gloria lille suo 
intelligenti creature sopra la lorra lo voglia rendere capaci 
ili cooperare ai prodigi della soa sapienza , della sua onni- 
potenza , della sua provvidenza? Ora voi non pololc inten- 
dere la civiltà in questo senso, so non la rilirate alla sua 
origino, so non la ricosti lui li? nelki sua diluita. Il Crisiia- 
nesiinu salo è capace di adempier» mtesln iillicin . e l'ha già 
fallo per diciannove seculi . Eiial^railn di ostacoli e la per- 
versità piò ingnillita, e in lnrà sin" idi' ali imo do tempi: piche 
a non crederlo l)ism;na aver jmtcìuIh il giudizio; tale è la 
sapienza della sua dottrina , l'onnipotenza della forza de'suoi 
i , ■ l'-u ' r il' li il- .i-l-r, ■ .li in'L, mi. r. 



Voi Io vedclo chiaro come appena si vuol sapere qua- 

insinuata per qualsiioglia altro sistema non si capisce più 
nulla. L'uomo si costruisce via, verità e vita della civil- 
tà ; mentre, senza Dio, o con un Dio die non sia l'ultimo 
line al quale l'iuciiilirsi de' popli conduce l'umanità tutta 
(pianta , questa Maagnrala umanità diventa un pauroso fan- 
tasma ed ogni uomo in individuo, un'ombra vana, che fa 
il suo transito per ipie'jiui.'lii giorni olii' gli locca a stare su 
questa terra. -\!a dove ovete il senno a non accorgerl i che 
non c'è piii proporzione di nulla ? la civiltà , mirala in tulle 
le istituzioni che la rendunu niaravigliosa , in tulle le arti , 



OigilizM &y Google 



e la di cui compartii nel l'esilienti sia tjiirlln clic tulli i filo- 
sofi civili si contenterebbero .li fargli fare? Il terribile tara- 
te militatimi et omnia vanita*, avrebbe qui il suo fatale 
ami] ii invilii, senza riparo ni: speranza ? 

Tutte le [iiìi inconsolabili malinconie sarebbero il frullìi 
ili qualunque umano sistema ili civiltà; perché lutti ce ne 
Ianni) ignorare e simigliare la via, la verità C la vila, Dite 
qual e il line (Iella civiltà, e allora tulio è chiaro. La ve- 
rità pur tanto volle l'uomo se la propone come Bue ; ma 
se non riesce cbiam a [h^lcnninarla . oidi rimane vaL'anle 
ed Lucerlo : fa tentativi; ma non concimle nulla. Ancorché 
riesca a dire die il line della civiltà sia la verità , ancora 

rità; dire cli'e Dio non basta eppure, in maniera astraila, ma 
è forza clic si dica in maniera concreta ; e por poterlo dire 
in tal modo bisogna conoscerlo : ora per giungervi Dio solo 
poteva additarne il processo all'amami;! , e questo processo è 
il cristianesimo, c quindi è il solo Gesù Cristo clic pud dire; 
Io sono la via , la verità e la vi la ; poich'agli solo può dire : 
Io e il Padre siamo Ino. Quando In verità £ determinala , 
allora solo si pini conoscere hi via per la quale può rag- 
giungersi, ma alla verilà non si va che per la lei'ilà , a Dio 
non si va che per Dio ; e quindi Gesù ("risto solo poteva 
dire ; Io sono la via ; poich'Edi' era Imitai ile lamine , Deum 
nerum de Deo nero. Ma la via che insegna lutto il processo 
dello verità per giungere al possedimeulo del principio di 

tee in ti 



oimi verità non può farlo senza dar la vita a tulle le ve- 
rità; e qui la vita consiste nel coordinare tulle le verità 

secreto ili questa vii a non poloa conoscerlo che Dio slesso , 
r' non polrva allidarlo all'umanità che pCT un prodigio (iella 
sua sapienza, ch'è l'incarnazione del Verbo. Quindi il solo 
Gesù Cristo poleva diro: Io son la vila; poich'Egli ora la 
risurrezione della umanità già morto a causa della colpa 
del primo parente : £70 sk»i remrrvclia et vitti. Sema que- 
sto risorgere dell'uomo alla verità , ch'è tutta l'economia del 
Crislianesimo , egli è impossibile eli cila presuma d'intendere 
in elio consista la vera vita della civiltà. Ma l'intende benis- 
simo , quando giunge a capire clic ciò clic manca alla ci- 
viltà , considerala corno opera di uomo , 6 precisamente lo 
verità , cioè ella trovai ne] l'ignoranza perfetta del suo fine ; 
che quindi e imponibile scoprire la vera \ia elio batic, in 
quella pari': dov'è mirabile, e come deve batterla per av- 
viarla sempre meglio al suo fine , che , in conseguenza , 6 
morta per conio proprio , e non sa di dove le venga la vita 
che la fa prospera 0 rigogliosa. 

Per mettere in piena luce il nostro assunto bisognerebbe 
passare a rassegna tulli gli umani instituli su'quali la civiltà 
si ap|ioggia e che in gran parte ne fanno l'organismo e ne 
regolano l'economia: c si icdrebbe come lutti son richiamali 
e dirizzati alla dignità -era dell'uomo , per opera del Cristia- 
nesimo. (Ju, dunque in-li!ulo ili n\ iliii , il ipiale min con feri sca 
all'incnaiinilu della iiniana dignità può egli meritare lode di 
progressivo nel molo della civiltà'? può anzi dirsi potenza alla 
ad incivilire un istituto che non conservi , non rispetti , non 
aumenti il sentimento di dignità propria dell'umana creatura? 



NolaLo bene come la caratteristica di ogni istituto utile 
civiltà 6 sempre questa dm noi significhiamo , di eoi 
re a prò dell'umana dignità. Sapreste voi ammetter 



soluzioni ? perchè invece di conferire in nulla all' umana ili- 
gnilà essenzialmente la deturpano. Componete le .società iti 
queste specie d'instiluti brutali , date loro ima maggiore im- 
portanza eliti ugl'instihili rispettano ì'iutiaiia dignità C 
che insegnano a rispettarla in noi malusimi e negli altri, 
<} , sunna accrescere a (lucili iliicttantenlr I importanza , ao- 



ilignilii non g-.iaihgn;i nulla. .\i-.-~nno uhi. mirivi ilu: i ytuorhi 
di fonte per |u!ro dikilo, in-.' Milioni ; poiché inni ;n.:i-fi ■-(.-. .tin 
di una sola linea l'umana dignità: nessuno la danza, nessuno 
i teatri ; poicliò nessuno si sentirà pronto ad affermare die 
l'umana riunita si;i iiresciiilii gran iki.ìi (pimnlo si son fregiale 
di corone e coperti di fiori , di oro e di plausi fanatici 
(allorché firmo facilismo) saltatori di corda, danzatrici e 
cantanti. 

Voi vedete adunque ebe anche nel linguaggio c nella 
logica del sonso comune l'umana dignità è rispellata anche 



ì profanarti , 

me si qualilì- 
, rispello alla 



lucro , lì (.'cresco re , lisptrLI.'n-c , iliripm 
iu|iii ilt'll' umana ilijjnilà. Vi sarà ( 



jr-'ó I lumina ;Iuti:I;'i .' Shhli;i|i' ;|inuli li[,:-c.[i ^ i : 1 1 ■ I e ■ _ nosmi'i 
i (Lini nii.i ri:ijii>l;i i hi.i non -i Iraslòriiiì noli umano vioi- 
mo . eli' pim;isarnenli' il vHi;iio cti<> consuma sin ilaìla sua 



radice il senso dell' umana dignità. Voi siete costretti a ri- 
correre al Cristianesimo per avere quella risposta oh' esso 
solo ha dato ; ed È : Dio creò l'uomo a sua immagine e si 
militudiQe ; dunque l'umana dignità he per fondamento l'im- 
mediata sua creazione da Dio, e l'essere fatto a sua iuimugiuc 
e somiglianza. Ma l'uomo peccò ; e allora decadde dalla sua 
dignità: e l'amor di sè e della crealura per >è stesso, o l'egoi- 
smo, subentrò al primitivo suo stalo: allora l'umana dignità as- 
sunse te moltiplica e v;;ri;;]iilisHÌrnr forme di ti esodio, dir non 
eleva ma avvilisci' sempre più l'uomo. Il bcnelizio della reden- 
zione censiste ufi chiamare i'uoinu allu sua dignità . cioè a 
ristorare l'immagine di Dio nell'uomo; ciò che non poteva 
fare che Dio stesso , e ciò che fece per Gesù Cristo. 

Il Cristianesimo adunque offre solo il vero concetto del- 
l'umana dignità; dà la ragione unica perché l'umanità ne 
rimase priva e per secoli di corruzione e ili cerila andò 
ricercandola e fanl asti candela in tutto ciò che riducevola 
ad un vano fantasma ili ambizione; dà il riscatto di questa 
dignità per opera di Dio medesimo , di cui era l'immagine 
che l'uomo per abuso di sua libertà guastò e non fu piò 
capace di riconoscere. 

Immaginale adunque tutti i più maravigli osi institeli che 
la civiltà vanta com'opcrc sue e come quelli su'quuli si 
regge e prospera ; ella sarà costretta a convenire che lutti 
cotesti inaliditi hanno e sseuzialtiieiile di mira l'umana dignità : 
ma sarà parimente costretta a convenire che il concello 
vero e sostanziale dell' umana donila non si attinge die nel 
Cristianesimo. 

Ecco ora le conseguenze che ne derivano. Togliete il 
cristianesimo, e lutti iti' instltiili propri della civiltà per 
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dove l'umana dignilà è ir>nii-u]c;i<:J : avvilita, imssa a [toz- 
zo d'oro (> d'iiilìiiuia. Innestale! i il Cristianesimo, e allora 
il stilili mi; ii lo dell' uni a na dignità naturalmente si rialza; i 
duo gran principi i : l,i divinili! lidl'oii^ine dell'uomo, e la 
divinila della sua redenzione , per poco che penetrino »cl- 
l'educniioric dell' umanità , vivificano lutti gì' insti luti , che 
hanno pur fine il rialzamento e lo cultura della dignità uma- 
na ; temperano gli eccidi delle naturali lendenzc dell'amor 
proprio, che Ira siii ri uà e guasta il senso e le delirine della 

vanno dicendo (la [NT lolle digiiifà (li ■■! ' ni .ri-ni , dLjniN'i de po- 
poli, dignità delle nazioni, dignità delle insliluzioni, non sanno 
dare mai un significato a questa dignilà che non sia un'in- 
giuria alla sua vera natura , ed osano deridere la dottrina 
del Crislinnesimo , per la quale l'uomo conobbe e unica- 
mente può conservare in dignità sua: Atjiiowi', o Chrktitmr . 
diijuiUilem fimi».' gridava un Santo Patire della Chiesa. 

Non per il l>i.-o_'no clic n'abliia l'argomento, ma per 
In splendore che ne verrebbe a lutti gl'instiluti che fanno 
prosperare lo civiltà, vorrebbero lutti esaminarsi alla guida di 
[|uesli principi!. Ci si scoprirebbe come non solo il concetto 
di dignità in essi si configura per il Cristianesimo, in guisa 
che esso solo può riuscire a determinarne il vero scopo 
finale, ma ch'è il solo Cristianesimo colle sue dottrine che 
può illuminarne lutle le parli , e ritirarlo continuamente ai 
suoi principii , svolgerli in tutta la loro fecondità, dirigerli 
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vengono ; risulterebbe l'armonia e il consenso di tulli que- 
sti organi, animati dalla medesima vita, com'è nel corpo 
umano. E , per il contrario , si conoscerebbe come lutti i 
vii! corruttori di tali insultili non hanno nitro principio che 
il dileguarsi 0 [' alterarsi il principio dell' mulina ..IÌljil.Iì'i , 
sia ponendolo sopra fondamenti vani e conlradillorj , ab- 
bandonandolo al capriccio e all'interesse di ciascuna delle 
innumerevoli persone ili cui gl'insliluti umani hanno bisogno 
per reggersi e muoversi ; com'è che s'insleriliscono e dove 
se ne attenderebbe tanto frutto costanlnnto c tanti sacrifizi 
e producon si poco e si male; com'è elio discordano e con- 
fondonsi, e dove l'uno dovrebbessero di sussidio all'altro 
spesso È d'impedimento e di rovina. 

Ma l'opera verrebbe infinita ; e cosi , per solo speri- 
mento , toccheremo una -ohi insti In zinne , alia quale in gran 
parte le sorli della civiltà e dello stesso Cristianesimo si 
congiungono , o lo faremo lanlo piò v ole il li fri , quanto in 
questi ultimi tempi di vanitosa civiltii , è slata più profon- 
damente scosso. La famiglia è l'istituzione fondamenlale eli 
tulle l'i 5 lì Unioni ; annientale la famiglia e parlatemi della 
possibilità di altro insliliniimi. Necessariamente adunque la 
famiglia bisogna elio in .-è riconcentri lolla la eccellenza 
ilell'nmana ili^niUi. La famiglia , per poler essere il cen(n> 

dove il sentimento duil'ui! ligula si raccoglie, e donde 

dee diffondersi a qualunque! altro inslilutn , è forza clic sia 



la più morali? iti tulle le isti lui ioni ; jioichc rumami dignità 
ò la corona c l'ornamento «iella moralità. Uri nomo immo- 
rale oserebbe egli parlare di dignità? un'istituzione che si fon- 
dasse su principii e^unziiihiienlu immorali , 0 clic violasse 
palcnti'iueutc la moralità pubblica, ricorrerebbe ai diritti della 
Mia dignità 1 ' Ilio si può faro soHunlo quando si suini row:- 

sciiiti per guisa i principii della logica e del senso i ine. 

che ad onta della [hi [latranti' i lola/Jime iti ogni ninratita . 
pur tuttavia uno si creda ancora in diritto di parlali? di 
dignilà; tome quelli clic idolatrano il cosi dello punto di 
onoro le di cui macchie (secondo la loro morale) non si 
lavano su non nel sangue. Ma, fino a tanto che non si è 
latta nti' assoluta rinunzia della logica e del senso comune . 

limonio. La dignil;') delle insti! umili sta dunque a proporzione 
della moralilà di cui son capaci ; e quelle inslituzioni più 
conlL'i'iscotio Liti elevarsi e manifestarsi dell'umana dignità, clic 
includono in sè più copiosi e più fecondi germi di mora- 
lità Or la famiglia o quella che , mirala nella sua semplice 
e naturale costituzione , contiene i più copiosi e più fecondi 
germi di inorili i I » ; dunque dalla famiglia deve irraggiarsi 
tulio il candore della dignità umana; ivi a e cogli ersi proprio 
come in famiglia , e di là diffondersi e parteciparsi ad ogni 
allra insliluzionc. 

Quanto un'istituzione 6 por l'indole sua essenziale più 
capace (li moralità e quindi ili dignità, lutilo è più c-S|Hista 
ai pericoli della corruzione : poiché è naturalmente più ma- 
lagevole il conoscerne tutta la interna economia . il valore 
di tulle le obbligazioni . le attinenze mulliphci . la estensione 
e le opportunità. 



Ln famiglia , essendo l'isliluzione fondamentale di Lulle 
le isliluzioni , e per giunta l' istituzioni.' più facile e più co- 
mune , ondeggiò in tulli i lempi , e presso tulio le genti , 
fra quesli due termini : il termine connaturale alla sua es- 
senza , e il lenitine radicalmente distruttivo ili quella; cioè 

di ima lacrimi' ville immoralità e (unni ili uii'a>soliila ilimeii- 
licanza della sua dipiila. (a sin lecita qoesla domanda: Le 
dottrino iiiiti'.r alla lamii'li.i, s;'i:ci i;i'.: in qui-d'nllimi (empi 
da quelli che hanno Latita abilità a riformare, le cose del 
mondo, appartengono al principio cin' iLcbiarn la l'umidi:! 
come l' istituzione della più profonda moralità e quindi come 
quella dove l'umana dignità trova le suo radici e i suoi ti- 
toli , ovvero appartengono esse ad un principi!) essetizial 
mente contrario? Per mellersi in capii di abolire la famiglia, 
e promellere quest'abolizione come uno de più gloriosi pro- 
gressi della civiltà Insomma ritenere clic sia già lumiiiosa- 
inente dimostralo: clic la famiglia è un' istituzioni' essen- 
zialmente immorale, e inutile all'alio alla umana dignità : 
anzi Capace (li degradarla e di farci vergognare di nomi- 
nare qualcuno nostro padre, qualcuna nostra madre, altri 
nostro fratello, altre nostre sorelle ; bisognerebbe aver dimo- 
strato che la famiglia non .serve ci. e il' ingombro alio gialli, 
alla patria, alle scienze, alle arti, a (ulte le cose buone ed 
utili; che anzi tutto corrompe colla sua presenzo, tulio divora 
ed ammorba. So non si è dimostralo ciò, allora in clic modo 
si vuole darci come ilnllrina di progresso e di civiltà quella 
Che proclama l'abolizione della famiglia'.' Ovvero bisogna di- 
mostrare che appunto perchè la famiglia è l'istituzione es- 
senzialmente morale ed alla a far sentire all'uomo sin dalla 



ma non sappiamo che i medici 
alcuno impaiii , non s'abbia a 
tentare almeno di liberare i sui 
Ma nelle malattie d'infezione il 
bisogna lusingarsi, riè fidarsi i 
al' insensati meritano. Poi avole 



■"—•I» *■»* '■ a»*»!*, «torta»* 
rivela una famiglia? le sue virtù '■! l'aulorilà del padre e della 
madre? il rispetto ilei lìgliimli ;i qucsla duph(v autori là J l'eiiu- 
cazionc reciproca del marito c della moglie, che dee servire 
di fondamento all'educazione de' figliuoli? 

Se voi convolili- i: 1 io io fainidia è l'istituzione dove la 
moralità ba raccolti i suoi germi piò copiosi e più fecondi, 
se convellile che l'umana dignità non può altro essere che 
il riverbero della moralità , mostrate conio finora furono in- 
tesi e coltivati questi jirincipj , e allora è il caso di dichia- 
rare insensati coloro che vogliono l'aholi/iun-' della famiglia : 
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ma quesl' insensati non sarebbero mai siali al mando se la 
laniiglia. nelle- na/ioni ci* ili , avessi: intesa la delirimi di-Ila 
1 1 n moralità e della sua dignità , si' l'iiili'ndova la folli* ava , 
se la folfi*a*.i eoo ;i% ri-ii!*! 1 dato mai e,ceas:oiie a'jaii -ciò 
ponili ili iilli~!nliTir '.ii dignità 1 1 ; i : ■. i r ; 1 1 1 ■ dell;, nimidin ini Ni piti 
iniqua di Lulle li: ingiurie: proporne liiiiolizionc , Comi! ar- 
gomento ili fi vile proprfswi ' doleste dulhuio sono germogli 
legittimi di altre iloliriiie che -■'(librarono più innocenti t: pni 
gradile. Derivano in diritta linea dagl" insegna memi di Vol- 
taire, di Rousseau, e dagli altri educatori del genere umano, 
quali ce li diede il secolo XVIII. Ora noi soslen ghiaino ler- 
mameiile ch'essi non intesero niente ni: della moralità né 
i lolla dignità della famiglia; che quindi insinuarono i prin- 
cipi cssonzial inculo contrari alla istituzioni-: clic, perla su- 
prema ragione che mia istituzione è tanto più esposta alla 
corruzione qnanLo è- più radicala so' fondamenti morali , i 
principi contrari la corruppero all'alio, e nessuno clic venga 
da quelle scuole, o che sia cresciuto sullo ipicg]' influssi sarà 
in coso di dire : Qual sia il fomlamenlo della moralità della 
famiglia; e come da questo fan da ni culo scaturisca la sua 
dignità. 

II solo Cristianesimo aven già da secoli risanala la fa- 
miglia, ritiratala a' suoi jjrincipj, ri vela lane tutta la moralità 
e dislalia la stoi *era dignità. Haal'é la dottrina de' Illusoli 
circa alla famiglia che possa stare a Fronte colla dottrina 
ilei (ai-'.iaiifr-iuio •> i[nal e la iluMv.na elle riduca l'indissolit- 
liilità del inalrimonio ad un [iiMn-fiio n.-itiiinle pei pioioiulu 
c ad un principio ili vi uri più santo V l'unità di origine del 
l'uomo e della donna; e queslo richiamo all'unità, per allo 
di divino assenso: voi siole carne della medesima carne, osso 



dal medesimo osso; ciò che Dio udì, l'uomo noi separi; a 
quale sublimità morale udii innalza il matrimonio come na- 
lurale contralto-' e in quale saldila poi nuli In costituisci: 
per il sacramento cristiano/ e qnal dignità questo medesimo 
«uoramoiilo unti rivela . quando ili f--u pn'risamontc è ik'LIn, 

qucsli (renili , clii e colui olie può misurare la profondità 
(li.'llu nniralilii e li) splendore della diifiiila di cui essa era 
capace nell'indole sua (.-unii! Ilio la lece? ma sono forse i 
dottori della civiltà quelli clic hanno inventala (]iiesla dot- 
trina? son essi appunto che [' hanno scrollala in ogni sua 
parte, per sostituirvi le Ioni squisito invenzioni, Clio hanno 
fot in (minuto prò ai populi civili, c elio no faranno ancora 
maggiore ! 

Qui non c'e via di mezzo; o il cristianesimo incivilisce 
le nazioni, conio voi profei-alo, e allora dm eie direi come 
le incivilisce; u non sapete dircelo, o ci dite cose die niente 
concordano col crislianesiuio, e allora noti sarebbe dimostralo 
clic incivilisca. Noi diciamo obe incivilisce , perchè ha il se- 
creto e il deposilo di tulle le verità morali e il socreln 
dell'umilila dignità; incivilire òr svolgimento ed attuazione 
de' fondamenti morali della venta , conquista progressiva 
dell'umana dignità. Vi si propone il problema della famiglia; 
come lo risolvete al lume di questi principi? o, in altre 
parole, qual e la dottrina della moralità e della dignità ili 
(fucsia irtsliliizione? se voi risolvete il p ridile m a col Cristia- 
nesimo, siamo perfettamente d'accorilo circa all' intenderne 
tutta la moralità e la dignità, o sapremo com'è che il cri- 
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stianesimo per la i [istituzione della famiglia incivilisca le 
nazioni; ma. so ricusato o tutta inlcra, o anche una sola 
parie ili 1 ":! ilullrina crislianj, allora son lolle mrnzr^ne (incili; 
che voi predicate eirea alla potenza incivililrice del cri- 
stianesimo. Clic cristianesimo È mai quello die voi scompa- 
ginale e riducete a modo vostro? è un lai cristianesimo die 
riesce a corrompere le «istituzioni sili! qinili In applicate 
Imiilandole al sol: ìhIitc-sì dei mommio 

La dottrina tlell'instilii/ioiu: della fainijlia, come la pro- 



fessa il crisi i Linc-simo, implica (piante al matrimonio che è 
la base della famiglia, la sua indissolubilità, cerne naturale 
contratto, e l'elevazioni) alla santità di sacramento come 
condizione soprannaturale ili un mairi man io cristiano, l-isn- 
miniamo di volo (picsle due condizioni della famiglia secondo 
la consliluisce il cristianesimo, comparativamente alle due 
condizioni contrarie, cioè della dissolubilità del vincolo, o 
del divorzio, e del ridurlo a mero contralto naturale. Noi 
faremo questo esame nel solo senso comparativo delle due 
pozioni rispetti alla e: viltà , -icclie porremo in lesi in questi 
termini : data l' indissolubilità e il sacramento cristiano nel 
matrimonio, o allargato il dirillo del divorzio a tulli que'casi 
ihe il vangelo non autorizza, e abolito il sacramento, o 
anche ridotto airiiuìillerenza, cosa conferisco meglio alla 
civiltà, il matrimonio veramente cristiano o quello proprio di 

tulle le genti e di lutti i tempi? 

Se questo esame dovesse istituirsi in tutte lo sue parli , 
sarebbe di una estensione incompatibile co' limiti di questo 
scrillo. Riducendolo a'minimi termini bisogna cominciare 
dall'osscn are. die la tendenza della civiltà che erede di andar 
da sè, è precisamente la contraria di quella della instittizione 



cristiana , cioè il dire , eliti la civiltà , in quella parie che si 
cosi ili lisce in opposizioni: allo spirilo ik'l Cristianesimo , Icndo 
a favorire piti il maininomi, alla maniera padana che quello 
alla maniera cristiana ; facili! nudo la dis-mlnziune ilei vincolo, 
illruu, kiiIii l'importanza liei sacramenlo. Dunque la civillà 
entrala in cole-Ui i ;i in tfii . sappimi' eli' in-vi progredisca in 
ipicl miijiiiitamonlo morale che in-iiltii-re f indole essenziale 
e il line ilella cavilla sana . dunque miplicilami'nte 0 osplicila- 
montc vieti condannalo il Cristianesimi!, ti ipiatc rOs Minisele il 
eiiilniiiiiniii -ili' iiuli.-.-aad.iliià originale, o lo pone sotto Iti 
saUainiardia e l'impero supremo della simula tiri sacramenlo. 
ALIlh-éi ritorna la domaiala, l ■ 1 1 u- lilianrn'liln: n::ni momento -e 
dovesse farsi I istoria della civiltà nelle sue attinenze cui 
Cristianesimo , come affermalo che il Cristianesimo sia quello 
die costituisci! l'essenza della moderna civillà? Se nella insti- 
luzione della famiglia mi n^emlale lauto il cammino Contro- 
rio a (inolili segnalo dal Cristianesimo , cumc pretendete di 
sostenere che la vostra civiltà sia l'opera ilei Cristianesimo 1 I 
prolcslanli elio hanno raso dal novero de' sacro menti quello del 
matrimonio , o che bonno moltiplicati i casi di divorzio quotilo 
richiedeva l'ammissione del principio contrario alla itidissolubi- 



Quindi ò che nessuna cosa contribuisco motormente 
a degradare la civiltà quanto il matrimonio inteso alla maniera 
piò de'Genlili clic del Cristianesimo. 



Il m atri muiiii.' e im giogn insopportabile, se si contempla 
tale quale l'olire all'uomo la madre natura, senz'altro fine 
clic qudlu ili Innervi il gaudio. l;i pa^c, I;i delizia, i.i voluttà 
rie' sensi , l'espansione del carattere : che Dìo vi salvi quando 
incanirà il caso di trovarsi conformi ! ammettete anzi le idee 
un puro coaie scapn limili' di cii!i>!i matrimoni a l'onlralli 
naturali ; la fede |)ii'i illib.ìfa , tu voglia di l'arsi padre di fami- 
glia : tali e tanti sono gli obblighi difficilissimi che ogni 
giorno crescono di numero e di gravità , e tanto a propor- 
zione vanno scemando lo illusioni , die bisogna mettere tra i 
portenti il trovare alcuno clic sia capace di sostenerne pazien- 
temente il peso sino alla line , senza che la rettitudine e 
l'onestà naturale ne sia mai Illibata , senza die l'educai ione 
della famiglia min ne risenta i danni gravissimi. Allo piaghe 
del matrimonio naturale non c'erano che due meizi per appor- 
tarvi rimedio ; uno della natura e un altro di Dio : la natura 
t-sauri in ogni tempo tulli i -noi iirtifì/i per i doro vhtiim ere m 
miserabili bisogni che l'uomo trova , quando non ha inteso il 



più l'infamia dell'umanità che la gloria, non £ mestieri di 
farne qui il raccimlo . basti i accennare, che i rimedi dalla n:i 
tura superiti fonili sempre nestori del male. I. altra Ma. 
([aello che Dio so!o polcva segnare all'uomo, non la cono- 
sciamo che pei il Cristianesimo : ed b per l'appunto il sacra- 
mento del matrimonio: abolite, o riducete all'indifferenza 
questo sa era mento , e allora voi l'avrete ridotto alle Condi- 
zioni di prima , e quindi ha bisogno di tutti que'brulali com- 
pensi che la natura inferma è capace di suggerire. Essendo 
in seno alla società cristiana , dove una larva de suoi insilimi 
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basta r-empre a tutelare in [|ujIuIh> mudo la moralità pubblica, 
qual' i: allori il t in]1|ìit;i i lii'ii Lti ila prendere '? il primo Ó quello 
ili [oidicre all'alio l'importano del sacramento , il seconiìo 
rpnvlii ili ii^i-Milnr-! la «ri la ila Ha pri^Miii' doie urti) si eli i uso, 
e rompere que' ceppi cbo por appagare i suoi capricci, o per 
alln interessi die ora pm rimi In rnnleiitiuiri , avea già presi, 
e quindi si riduce a problema l'indissolubili!; 1 ! del vincolo , c si 
magnificano c si moltiplicano le teorie del divorzio. 

In nessuna cosa la nanna corrotta dell'uomo c il Cristia- 
nesimo entrano in più vinlcnto e piii cniitinim conflitto quanto 
appunto nell'istitu/aone ilei rii.it ri monio ; Q non liavvi materia 
in cui i lumi naturali, secondali dalle passioni del cuore 
umano, sieno più remoti da'liimi die dà il Cristianesimo; ina 
per ciò appunto non bai vi materia dove sia stalo ma^iur bi- 
sogno del Oistiain>iiii.i per isvrlarne la moralità a la dignità. 
Certo l'indissolubilità ilei mal ri man io r il più ornili' li' -ìippli/io 
dir si possa i inni a L'i naie |:cr ednio i qua 1 ilei matrimonio 110:1 
bami.) altre alce dir rp ielle .ilirrii' dalla rial uni; opperò non è un 
rinoma prapiio né a nrs-;:na unzione . ne a nessuna religione, 
tranne al solo crisi ianesi ino . ina I iiidissaliibiliia . eoiidmnnr 
essenziale, di moralità . non può intendersi sr non se ne in- 
tende la moralità: c questa non s'intende -cium il sacramento : 
percorrete tutte le dottrine intorno al matrimonio, le quali 
non derivino dal Cristianesimo , non vi sarà mai possibile di 
scoprirne la moralità e la donila ebe ha in se : per riu- 
scirvi bisogna ricorrere al Cristianesimo, allorquando l'in- 
nalza alla dignità (li sacranicnlo. II sacramento , voi sapete, 
non abolisce il contralto naturale, nè vi si sostituisce : ami 
suppone la necessità di un tal contratto : e il sacramento e 
una mera profanazione , dove il consenso delle duo volontà, 
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manchi. Ma trasfondendo a cateit'allo naturale del consenso 
delle due volonlà !iil.t;i In sanliln clic nel sa crii mento, ne 
rivela . ne suggella c in certo modo oc costituisce lolla l'in- 
trìnseca moralità e la dignità che- Din stesso , per l'opera di 
lìesù Cristo, pone nella la migli;]. I.;i palcirntà ;: In in.i'c' 

che solo il Cristianesimo deriva da Dio ; il fine dei lt]hI i.-tsin 
canini Lio è cipie-jalnuilte sigcilieato nella aC([ui-i/'.oliu il. 
nuove creature alla gloria di Dio , per l'esercizio doli' amore 
de'uoslri simili , per il compimento di tulle le virtù che ci 
fanno ulili a noi , agli altri , e meritevoli ili derno licnl.iln- 
dine; il mezzo per rag gì ungere (pioli lini è stillo 11 magistero 
doH'educaiione cristiana , assillilo, inccssanlo , malagevole, 
pazientissimo, ma nobdissimo lavoro di tutta la vita. Allora 
si può intendere la necessità dell'i ndissolnhililii del vincolo; 
perche se ne intende la morolilà ; la quale nello svolgimento 
de' suoi principi , delle sue legp, dei suoi tini non ammette 
interruzionei poielie dal primo istante del matrimonio insor- 
gono i doveri recipioc; dell'educazione scambievole tra ma- 
f.Lu e niiiLili'' , e hi nuilliplienno nj!!a prole e culi' irulnà: ilei 
felli: variano secondo le poii eioni individuali, ma non ces- 
sano mai un sol iiiomenlo , secondo tutte le immaginabili 
l'ircoslanee . a [onere lo spirito e ii cuore dell' nonio in aria 
cimlliuin attivila, perche la villi morale di fiilt.i !a lanugini 
si alleggi sollo la perenne virtù del Cristianesimo all'operosità 
dell'uomo sopra lo lerrn, coordinata al line nllimo della crea- 

Tulte qoettc cose, pml'oui la mente intese e applicate, 
costituiscono appunto la inoralila e la dimoila del matrimo- 
nio . ma e impossibile intenderne iota senza il cnsliaiiesimo: 
Voi. ttl 10 



o il Cristianesimo in tanto riesco a farlo intenderò in quanto 
del matrimonio ha fallo un sacramento. 

I sacramenti oltre l'intrinseca loro santità di dui tra- 
sfondono la virtù nell'uomo, servono non solo a far com- 
prendere l'altissima dignità della creatura clie Gesù Crislo 
ricompro Col mio sangue, ma piincipalmcnlo servono a scliiu- 
dore quel lesoro di grazio per le quali vengono non solo 

glio diretti verso il loro fine. Ed \ì matrimonio ohe , secondo 

(come lo provano , se non altro , lutic quelle leggi che co- 
stituiscono le vijrie teorie dei divorzio), non può rendersi 
veramente Siiaie -e non salto I' imperio della lei^c cristiana, 
per il quale vcol-ooh l'ecitmlale le grazie ile' suoi sacramenti. 
Però se tuffi i sacramenti addimandano l'umana coopcrazione, 
perchè se ne ricavi quel fratto che promeltono, nessuno recla- 
ma una piò comminila coopera/ione e più ampia quanto ipicllii 
ilei Siicramenlo del maininomi). !; un delirio il credere che ac- 
costandosi ad un tal sacramento colle più stupide deposizioni, 

palo, debbano attendersene quegli effetti de' quali È capace, 



e femmina, la quale non abbia altra ragione di durala se non 
lineile; i motivi di cotesto consenso durano, e non si assag- 
gila ad un contrailo civile , se non per godere di tutti gli 
elicili civili ilei mal rutilimi) e (melari' d'inleressi e le relazioni 
elle ne resultano : senza dare 1 1 1 1 ; i e ■ ! > altra imporlanza al sacra- 



mento che quella ili unii cerimonia di uso ; celesta vagabonda 
civiltà non servi.' ;«1 altro elle ìi favorire lullo le miserabili in- 
dinazioni i!el cuore umano hi dovi; di moralità non hanno 
più ombra; Cosi l'umana dignità ò spenta. F, per quanto è in 
sé. ella mette ardine all'isola/:!, rie ilei a l'amidi iiur- natu- 
ralmente verrebbe costituita e filila jierminalrioe di ogni virtù, 

il sacramento del matrimonio , fosse reso fecomlo in ogni sua 
ragione. Ma al contrario ami e reso sterile, e morii ricalo in 
guisa, che le nostre parole saranno prese piT bizzarrie, per 
vecchiumi de" secoli barbari . per bacchettonerie da ricantarsi 
alle donnicciole e a quelli che di civiltà e di progresso e 
lumi non s'intendano cica. 

Dunque noi verremo a questa conclusione : la mora- 
liui e la dignità umana e no i-ognn ih insensati in ui:ru 
cosa, se si dicliiara clic riii-lilo/.iniie della famiglia eri-liana 
iiun debba averi: per foiuhinieiito la salitila del maliiinuiiio 

Dappoiché noi abbiamo veduto che il matrimonio libero 

ralilà e ta dignità di cui e capace , n trascorre facilissima- 
mente alle miserie per le quali cessa ili mostrare, moralità 
O dignità nell'uomo ; quindi le conseguenze deH'educazione 
della famiglia sono necessaria ruen te contrarie al cristianesi- 
mo : abbiamo veduto al contrario , elio il matrimonio ridotlo 
alla santità del sacramento cristiane, svela tutta la sua mo- 
ralità e conferisce a tutti i membri della famiglia quella dì- 
iuiit;'t inesl.i malli le the l'unno rum inni allsngerr. che in Dio; 
risalendo alla sua immagine e somiglianza, quindi tutta 
l'educazione che ne dipende non può essere che derivazione 



t- Nvoltjiinnili) ili queslu profonda moralità e dignità : allora 
L- possibile moltiplicare i Imiti del reciproco alleilo degli 
uomini ; allora è possibile veder compiuti gli umani doveri 
|:rr M?[L[i:l!'.'n(u ilisinvre.- : :iili . . ] n 1 sincerità ili l'i tcini/a . | n. ■ i" 
Mi'.Tilizin virtuoso: non per il contimi^ molo ileìl'ainnr prò 
|iiiu >■ ili:ll'i'ji:i-iiii) -iill:lit-i:i -lili' liiliiliilii rumi' lini' ul- 
timo di tulio le nostre azioni. 

Or come si dicova l'instilimioiie fondamentale di tutte 
!c instilu/.ioni è l;i famiglia . dunque n ; l'umidia è cristiana, 
ed allora le altre insolazioni dove i membri non passano 
che dalla famiglia, partecipano e sviluppano la moralità e la 
diunità dell'uomo, fdmi: Lavelli ilOislinnosuno . ovvero la 
finnici;! non è , o di solo nome e di apparenza , c allora le 
insliluzioni dove passano i membri cavali da qucsla fami- 
glia inumo lìiofjlili'i i; iliunil i ili meni riunii 1 ed uppaivnza. 

Ijnaiiilii iiiiì -usli'niiiiuo chu il I irisliiiin^iuio i: il fon 
daineuto , la vila , la tutela della civiltà . è nel primo e non 
già nel secondo senso ; in questo secondo senso noi non 
crediamo alla civiltà , come fenomeno morale ; e non e que- 
sta clic riguardiamo come civiltà cristiana: è an/i precisa- 
mente il suo contrario; è quella che, se il Crisi nuiesuno 
non fosse quel che e, , e non avesse in sè tutta la potenza 
e la vita e dove-,.- niemlicarlii dalla civilià, estinguerebbe, 
in prima il cristianesimo , e pi tulle le inslituzioni delle 
quali si gloria. 

Tulle le volle elif pensiamo alla in-ài tu/ione della fami- 
glia e alla dignità in cui I' ha innalzata il Cristianesimo, non 
possiamo fare a meno di ricordarci della potenza del romano 
impero, e dello splendore della sua civiltà clic fece la ma- 
raviglia di (ulti i tempi. Ed atteso il principio foiutamcnlule 
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elie noi veniamo e-poneudu , uhi: la civiltà è un fenomeno os 
serialmente morale, sicché ella non nasce, non cresce, non 
dura, se non a proporzione che quell'elemento vi germoglia 
dentro, cercammo quale mai sia sialo l'ascilo dell'elemento 
morale che abbia potuto riuscire a rendere si mirabili le 
fasi più bollo di quella ci viltà. Né dovemmo durare gran 
fatica ad accorgerci che r instituzionc della patria potestà 
fosse il centro vitale di lutto il grande orimnisnio. Malgrado 

venerande idee che scaturiscono tulle dal Cristianesimo, 
cioè: abolizione della schiavitù, elevazione della donna al 
grado della sua dignità di fronte al capo della famiglia e di 

e il padre, cioè- , signilica/iiine ilrl jiviueipm ( U-l T nu tin-i In 
paterna in armonia alla libertà della prole: ciò che dà il 
fondamento e la possibilità della educazione cristiana, - mal- 
grado che sia inevitabile il contemplare quello instituzionc 
dopo il progressiio svolgimento ili tutte le dottrine che da 
(juo'printjijjii r.Uivoan derivare: cionondimeno noi) b possibile 
il non riconoscere l'importanza e la virtù di quella institu- 
zionc Tutti i vizi connalura:i ad una società piena di prin- 
eipj erronei, furono come coulrolulaiiciali dalla virtù di 
fjui'llii iti-.l:1ii'.iinie . -r: dei) si con sii le 1:1 che 0:101 fnniiijli;i 
c;iiii|iei)ili;na ni -è il pnrinpie I, iiidnmentale dell'enisleiiM di 
tutto l' impero : svanisce tulio In maraviglia ilei miracolo clic 

lievi' imperi. Finehe si prmeipio dell' autoritiì paterna tu su 
blimato a quell'altezza che lutti sappiamo, e la repubblica 
e l'impero costituirono tutto ciò che hanno in essi di più 
bello: non havvi nessuna delle istituzioni che costruirono tutta 



la macchina, che non isvolgessc il germe della istituzione 
fondamentale della famiglia, ritirato tutto il suo potere nel 
solo padre: C, se le altre; insliLiizioni risentono tic* vizi propri 
di quella, tulle perù quante partecipano della forza del prin- 
cipio vivifichili^ ili mornlilà di' è noli' autorità del padre 

spinta ollY-IlvillO : il rigirilo ili lll!t,l III famiglia M'IVI ii [ J i H — 
dl'e. !Vi|ll|inCil'i|.kl Irii'iili'Oli) Tiiil'.llalr i' il ri >n ri irvi il.'lfaillorilà 
ili IiiMa l.i leg^e .l.ll.n Piatii. [■o:'i[iniji'\,i min lai li ir /.a e Ini 
virti'i , die per noi ci ilii la ragione, suprema di tulio r.i.i elio 
la civiltà romana iddio ili stupendo. Home al contrario, cor- 
rono quel principio, indi in poi tulli i vizi della imperfetto 
istituzione iiieviiuliiliuiask' iblionaronsi, e di mano in mono 
tulio rovescio il grande edilizio. L'argomento è pur gravis- 
simo, e meriterebbe intimo e profondo esame. Noi solo l'ab- 
biamo qui rammentato per una considerazione di grandissimo 
peso e di grandissima vergogna. 

Come si fa o pensare senza rossore clic laddove, con 
un semplice aspcllo dell clemenlo morale ili cui la famiglia 
è il centro, bene e forlcmcnle insliluiln o coordinalo . fu 

che insinuò in seno alla famiglia non solo un aspetto del- 
l'elcmenlo morale, ma lulla la dottrina de' morali principii 

elevali l'I segui ■ lii'll.i Imo iligiiilu, i saivlilio riuscito ail 

ordinare clic gmenii porpel ni.- i acillaiìli? Donde Lanla 

mobilila di rivoluzioni, donde Ionio in.-labililà e con Hi Ho e 
rovina d' imperi ? li forse o)iera del Cristianesimo? Quando 
fosse il C ristia n osi ino ilovrdibe provarsi per lunga ed ampia 
isloria che gli altissimi principi ''i moralila, nella profondità e 
fecondità delle loro dottrine, sionn siali incorporali in grembo 
ad ogni famiglia cristiana: che il padre e la madre, abbiano 



assunta l'autorità in cui sona costituiti dai sacramento del 
Cristo; che abbiano inteso in tutta la toro importanza colali 
[«■iiidjjj: clic abbiali» si'. Ila valla rcllicaeia i:\-.c !3rai:at»:uento 
(lave statili-ire dal loro labbro, da' loro esempi, da tutta la 
loro vita nella melile, nel cuori; de loro !ii;li ■ elio abbiano 
inwso in che la libertà do' loro figli consista di fronte alla 
loro autorità, e tomo questa loro autorità è stolta se non 
capisce come la libertà ingerita nella volontà de' tìgli dal 
Creatore è la condizione essenziale della moralità, opperò 
mine deliba invadersi >m dalla infanzia, come dirigcisi, come 
formarsi al vero, al buono, al bello, come rimuoversi da tutte 
le aberrazioni viziose: come quest 'autorità e questa libertà 
stanno in armonia co' principii donde scaturiscono; come la 
chiesa cattolica è l'organo che ha in sii il magistero di questa 
portentosa armonìa , come ne attinge e ne deriva tutti i 
principii, tutte le leggi, tutte le dottrine dal Cristo; e come 
per questa profonda ed loliiun connessione di \ erilà , l'edu- 
cazione propria ilrll' umana Ugnila e possibile e l'ordine vero 
e il luminoso progress» della civiltà potrei)!*' costituirsi. 

Ma dov'è mai ciò? o da quando in qua può e^lt dirsi 
che la famiglia cristiana abbracci in sè tutta la virtù delle 
dottrino del Cristianesimo da Gesù Cristo confidate a quella 
^istituzione-? Non è anzi pa ila secoli tulio iliretlù in guisa 
Che in grembo alla famiglia itisleriliscuno sempre più lutti 
que'semi c non vi rimangono ebo curie accidentalità ine- 
vitabili, senza coerenza, senza elevazione, senza nulla che 
ascenda a' sommi principi, che coordini i veri mezzi capaci 
di condurre alla dignità de'lini a quali anche su questa terra 
ognuno è chiamalo? E poi lamentano ebe non è piò risiilo 
all'autorità, lamentano ohe niente c più stabile, nessuna 



moralità lia pi" fondamento. nes>i]iia l'urina iti civiltà lui 
■ pi i.'ii (Imi! o durata. Cosa volete che avvenga. si 1 nani natu- 
rila iiiltli viene un concetto incomprensibile, rinvi? l'educai ione 
del rispetto verso l'autorità paterna e materna no» ebbe più 
nessun peso, uè valori"!? quando non è possibile ebe alcuno 
intenda il valore di vcrun' altra autorità, se non seppe inai 
quel clic realmente sia l'autorità patema e materna, donde 
derivi, come si ilillbinia e si rancatoli con iwni altra maniera 
di autorità? No, non È possìbile, l'istoria di tutti i secoli e 
di tulli i popoli lo prova, che nessuna autorità può essere 
cosa rispettabile, dove il sentimento morale del rispetto verso 
l'autorità non sia stato profon da mente educalo in seno alia 
lamblia, sin iliill inlaii/iii al i os|.. L l lu dell autorità da' meylin 
rappresenta quella ili Dio: l'autorità paterna e la materna. 
Chi è colui che si abbia la minima notizia della legai» ili 
Dio, il quale non sappia che Dio slesso, nel suo Decalogo, 
non riconosce altra autorità dopo di se se non quella de' ge- 
nitori"' perché iti quella lesgc non si parla di altra autorità, 
se non della sua e della paterna ? Egli dovrebbe intendersi 
u:,'i ila :-ecoli ; perché opii altra autorità e un purissimo nulla 
dovi: la mente e il cuore deil'umana creatura non ih» coni 
ponga il concetto nella sua inerite dalla dipendenza ebe ha 
verso Dio e verso gli esseri che più immciiialamenlo lo rap- 
presentanti nella procreazione. 

Che responsabiNà non e ipmlla ilniHpie ili'lla filmigli.' 
Cristiana ? che civiltà deplorabile c misera non è quella la 
quale non ripone tutte le. sue glorie e tulio il sui) progresso 
in altro che nello spogliare sempre più di tutta la dignità che 
U padre e In madre hanno . per il Cristianesimo , di fronte 
a'Ioro vigli? Dica alquanto cosa mai intende l'università delle 



Famiglie cristiani' delle !ii:;r;ili .Intintu' die iVi.-iiiiusuimi 
iio|X) Gusti Cristo , I ' ;i u ! ij ri < h i , i dindi , In oblìi illuni ilo' [u 
dri c delle madri versi i loro figlinoli, C quindi verso hi 
Chiesa la quale mira a consacrare coleste dottrine col sacra- 
mento che conferisce ? cu-ei intende delle sue obbligazioni 
ili fronte alla civiltà, cosa de' flirtili do trasferire ne' figli? 
e cosa intendono e sanno noesi i miserabili figli dopo 
tanta ignoranza di tutto ciù clic devono alla Chiesa alla 
quale appartengono, per farsi propagatori di quelle morali 
dottrine ch'ella custodisce , cosa sanno e cosa intendono di 



Eppure ciarlasi land, di civiltà , tanto di progresso; ma 

il jirt.yrc^ij è e^.i possibile senza muraliLi '.' la mi.u\ilii:i è fila 
possibile senza tutte quelle dottrine elio svelino In dignità 
dell'uomo? la dignità dell'uomo È intelligibile senza l'armo- 
nia dell'autorità e della libertà? colesla armonia e possibile 
senza l'educazione immediata sin dalia infànzia dell'aiilorilà 
più legittima dopo Dio e la più autorizzala da Dio? e lutto 
ciò è intelligibile senza il Cristianesimo? 

Noi alilàamn appena toccalo un solo ile' sa era mot) ti per i 
quali il Crisi» ì: via, veri là e vita nella economia dell» civiltà; i: 
questo semplice lecco servo per far balenare all'occhio quanto 
poco la civiltà, ohe crede di potere andar da sé, sia alta ad 

tualeo morale, come svilii ri-co dall'evangelio, e quella elio sca- 
turisce da qualunque altra maniera d' insegnamento che lepu- 
yni in qualsivoglia mudi' alla muorila della dollrina del Cristo. 
Voi. III. Il 
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li Lutli quanti sono i sacra inculi , senza eccezione ili un 
siilo, hanno questo ]i nifi ira lo fi vil.iili: indirizzo (li tutta l'unuini- 
tà, questo ultimo svolgimento di tulli gli clementi fecondi 
della civiltà. Avvezzi cune binino allo scherno , alla indiflv- 
ronza , alla .-Inpiilila . [ut non dire allo Micino « alla iiaa.-ca . 

gilrice . fecondatrice , luli'ioe della rivilla. Tome, griderà 
lalnnn mezzo fra liettànln e attonito, dio. dito dunque serio- 
mente clie il battesimo, la cresima, la confessione, l' eucari- 
stia , l'ordine, l' estrema unzione perfino facciano tulli quei 
gran miracoli die voi dile della civiltà '! anzi, non solo mira- 
coli , ma, a udirvi, se min vi fossero qui-' sacramenti la cii lllii 
riavrebbe andare in perdizione '! Sino al matrimonio , tanto 
quanto . si polcva stari' a udire ; benché *i poles-c mnslrarc 

quanto danno abbia anela' qm'-!o iulroilnlh Ila civiltà dae- 

chc è divenuli.i un -.ii/ramceio jicv il cailnlici-iuo. [air nono- 
stante -i ]io--ono lasciai carerò certe tirali- : ina ,'ioniviv sino 
all'estremo di riferire a lutti i sacramenti il medesimo con- 
cetto ; volere far tributaria la civiltà llnanco dell'olio santo 
clic il prete dà a'morti , questo è alfronlarc il ridicolo colla 
più dura fronte. 

Pure i: cosi; noi non solo non crediamo di affrontare 
il ridicolo, ma leniamo quello unode'pifi gravi e magni- 
fici argomenti da dovere esporre in tutta intera la sua dot- 
trina. Qui noi faremo , ]«>idiò son puri cenni ohe venia- 
mo gotta odo intórno a coso che vorrebbero ossero fami- 
liari a tutti : e die non solo non sono , ma destano stupore 
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nel fonilo fluite nostre coscienze , e lasciar venir su in lu- 
miilto rosi [filli mescli initi'i . oppiarci no (Ime- sole rase. La 
prima è il principio universali' elio ci guida ; ed il princi- 
pio universale si è die una religione non può esser vera si! 
per In Iti i suoi dogmi, per tulli i suoi simboli, per lutti 
i .suoi saerainriiti . non si:i rapace di dichiarar In vi;i . ili 
scoprire la vcnli'i , e donni' la vita e cioum'ia urla , anche alla 
civiltà. La seconda è l'applica /.io ne di coleslo principio uni- 

remolo ila ogni appi roani Due di civiltà, lo dico appunto il 



lrp.-,f, 



.Iella civiltà presso a poco fan lutti a gara per educarci. Io 

domandi! 11 .■■'-a M'inplieis-iiua r un f.illn clic l'uoiun 

muoia a tutti gl'istanti? è un fallo che noi delibiamo mo- 
rire? Chi è stalo colui die si sia dato la briga ili scrivere 
un'opera che portasse quo.-ln Liloln : La morte contemplala 
nelle sue relazioni colla civiltà f o, se non vi pinco, sce- 
glietene un altro , insomma , elio ci faccia sapere in qualche 
modo qual e quel sapiente ile! In Iona elio aiihia couloiiiplalo 
a che serva il fatto della morte ili fronte alla civiltà T Anzi 
ad una voce sapienti ed insipienti acclameranno per espri- 
mere questa sublime o consolantissima idea , che dopo morte 
non c'è più da confondersi colla civiltà. Veramente? ma ci 
ha pensalo nessuno di cotesti dottissimi se è vero questo 



è imponibile ohe tirri'dunn ima ragiono menomamento [ieri 
sala , perche so ne occupino tanto in vita , o perchè s'ali- 
bia ad occuparcene'? Si 1 \i avessero pensalo a v re b Itero cu 
nosciulc mieslc due verità ima terribile e l'altra consolan- 
tissima. La prima si è ch<; , se il fatto ih'lla morto non oonta 
lutila |ier la civiltà, non c'ò più nessuna ragiono valevole 
per cui sus-i>ia il fatto della civiltà , e nessun motivo che 



Iti nostra lucilie , il nostro cuori! , e tulli noi , per con; «tu IV 
olla vita, iill'incri'incnl" , all'altissimo iruliiiz7.o della cmltà 
verso la mollilniliiie e la nobiltà ile'suoi tini . pidinn prn- 
foiulo rodici', se il tallii ilclln morie sia uno de'falli capilali 
che slia non solo nelle più continue relazioni colla oivilln , 
ino tulli riassuma in se idi altri tulli su'qunli ella si allefi- 
già. So vi pare una mnliocunin il metler la morte in conio 
(lolla civiltà, nlloru non vi rimane olirò che la prima verità , 
ipiellii Icri'ibile, cioè il unii pulci' trovare una suiti ragione 
pia il -il li le perchè la i:i\ il Iti 1 1 >ui , e priclié uli mio i ini abilitimi 
ti consumare cos'i inc.-Uricabile euinolo ili do veri per conser- 
varla. Voi vedete che siamo tulli una gohbia ili matti, se ci 
si iaion ti confonder | tinto colla ci vi liti per goderci un po' meglio, 
a parer nostro , quel po' d'incertissima vita che locca a cia- 
scun ili noi. 'lutlo divciit:! i-r i-i E ni 1 1 tri it e s[>ii>|>oi7.ionalo e in- 
cutiijiri'ii.iliile ; se colla unirle tolto finisce , se il fallo della 
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morie non abbia niente che fare colla civiltà. Se però 
date qualche importanza al fallo della morie , e rocllctc 
da parie tulle quello insani: malinconie rie' vostri sapidi 
li, malinconie che il volerle slupidamenle cansare non 
giova a nulla nè per rimuovere il fallo della morie , nè 
per isoliivarne anche qui [lille Ir conseguenze clic sono 
inovitaliilmcnle connesse a qualsivoglia IeiIIo, .se voi, Com'io 
diceva , seriamente mcdilntc il l'alto della morte rispetto 
alla civiltà, allora tulle vi si rischiareranno di una pro- 
fenda luco e le ragioni clic costituiscono i fondamenti della 
civiltà , e i molivi che ei abbiglino ione voi me a te ad 

questa sapienza (Idia morie elii fu che venne a rivelarla 
al mondo? non fu forse Gesù Cristo ? non c celesta sa- 
pienza , e tutta anzi la scienza della morte , non e opera 
del Uedentore in lutti i modi ? Non è credibile i tesori 
di luce che potrebbero cavarsi a illaminare la presuntuosa 
arroganza de' sapienti dei secolo , se si schiudessero i se- 
creti di questa scienza della morte , in prò della civiltà. 
Kdiiio raaioiiiiii sruijne ili l'atti; il fallo t.'tir incorona Milli 
i falli della specie limami per esm min i- conialo per nulla: 
la morie non e un fatto |>cr essi : è ami la negazione di 
tutti i falli ; basta consegnare il cadavere al nocchino, o 
per «ninna grazia ail'aivilninieo . perclir ne faccia que' sa- 
pientissimi studi che ordinariamente servono a non fargli 
mai capir nulla nè del mistero della vita fisiologici! clic in- 
tende di voler intimamente investigare, nè del mistero 
stesso dell'or^anisnin , <■ molli) meno ancora del mistero della 
vita inlelletluale e morale , e tulio è finito. Quanto al pre- 



a t h i Clisru 
le 1 ? ahimé I si sa pur tropj>o ; nulla ; (parlando nella più 
ampia generalità) cerimonia compassionevole e senza con- 
clusione; se nuli quella che Dio nella iiifiniUi ma misericor- 
dia posso e veglia dispensare negli arcani della sua sapienza. 
Ma ò orisi die quesiti rullo dovea passarsi al cospetto della 

civiltà ? v'6 nullo ili più misero? O Gesii Cristo , dal quale 

qncsla rnilta osa chiamarsi Cristiana, quanlo lia ella ap- 
preso dalla scienza della morie? 

Io vorrei dilaniare a rassegna lullo le dottrine filoso- 
liche antiche e illuderne . tulli gl'insegnamenti che la glo- 
riosa civiltà, in citi si diliallmi» i popoli cristiani , perchè 
mi tacciami sapere un moment» a cosa mai servono là alla 
spundu del I elio di un iiioHIiiiimIli ? cos'è allora per lolle 
quelle ilol.lrine e ipiegl' insegnamenti il povero che spira 
nell'ospedale, ti ne] suo tugurio di miseria o Ira le epide- 
mie e gli stenti? a die giovano per il ricco, per il polen- 
te, per il snpienle, per il dumalore di nozioni e di genti , 
per ogni uomo insomma cli'è sopra la terni, e che giunge 
in qualsivoglia guisa all'istante liliale in cui la morte ogni di- 
seguiiglian/a ansila adegua? Dove suor) i tontorti die dalla filo- 
Mifìa , dalla eii il là. (hi II; educasti! me pu—mi mal venire e he non 
.nmighnii ad ingiuria e a derisione in quei supremi linimenti-.' 




scarsa delle sue follie . dico della filosofia , rlico della civiltà , 
dico dell'educazione die ìian fallo divorzio dal Cristianesimo ; 
poiché ivi, al letto di morie, vedendo calata tutta la sua 
buriii , ciascuna di queste generose consigliere , son use or- 
inai a prendere il Inro parlilo, e stanno mute e halorda- 
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melile rassegnalo, conscie della Ioni assoluta impotenza n 
profferire una parola die stilli una sola goccia di balsamo 
consolatore nell'anima ili colui clic sparisce dalla .scena ili 
quesito ammlo. l'ero là son crudeli e t'eroce niente traditrici, 
là riguadagnano la loro eloquenlissmia fiivclla, dove la so- 
lennità del riio cristiano si appresta con tolti i sublimi argo- 
menti delle sue iiioll'aliili tuii-ola/ioni. I tre gran sacramenti 
co'quuli accorre la Chiesa a soccorrere ile'cotilurli soli capaci 
ili riparili? alle granili nries-ilù deli iihioo clic .si muore, a 
rivelargli sino all'ultima istante la (Ugnila vera dell'uomo, 
cosa non .sono qoe'Ire .sacramenti anco in quell'istante, [ler 
la filosofia, ]ier la civiltà, per la pia ordinaria educazione? 
cos'è il confessarsi, cos'è il viatico, co.se l'estrema unzione 
all'occhio di quelle miraliili consigliatile! miche in que'tcr- 
riliili istanti? lì allora si, o clic dicono averlo, o che pur 
suso ira no, pei- le slan/e ole :l Lui 1 1 j e-' 'caio '1. Il uomo si 
consuma ; clic la religione del Cristo è pur crudele sino all' ul- 
timo istante dell' nonio: e dove non gli voile lasciar liliero , 
per quanto potè, neppure un atto solu della sua vita , ora 
viene ad avvelenargli anche "l'istillili estremi della morte. 
Qui (prosegue a millantarsi) dove Infogna risparmiare alla 

famiglia die sojirai live almeno vi dolori . giacche dovè 

soggiacere al l'alo minorai ale libila morie del tìglio o della 



vanno pure spurganti) ? n eo-a hanno saputo faro di meglio 
finora ? Dunque la conclusione si è che non solo la civiltà, 
tale come s'intonile, non seppe mai coso sia il fallo della 
morie , ma neppure consente die il Cristianesimo per il quale 
la morte e una scienza non abbia in quell'ultimo momento 
a rammentarlo all'uomo the esce (la questa lerra. 

Ogni sacramento, accennammo di sopra, comprende in 
se in una speciale maniera le ili, Urine, le venta, la scienza 
clic il Crislo venne a diffondere sopra la lerra ; perchè in 
ogni cosa si compia la sua parola : Io sono la via, la ve- 
rità e lo vita. Como i'csircma [ini ione compendi! in se per 
il Cristian» , Lnfta la dullrina e le verità che della morte 




|)er coloro che non si danni) nessuna cura per saperle ; come 
se non fossero cristiani, e come .-e non avessero a morir mai ! 
-celie la moSiididine <i apparecchia a morire con quella gran 
sapienza clic in grembo alle ornane scienze acquistiamo della 
morte , e con rjuollo soavissime consolai inni elio or ora ab- 
biamo veduto stillaci dalla filosofili e dalla civiltà educatrice 
de' pupilli dir si diurnali cristiani. Ma , per quanto sia inevi- 
tabile- l'accesi ni »i all'indole soprannaturale dell'argomento , e 
ebe non si po-sa lave a mi 'ini ili rammentare elle. |ier il sacra- 
mento dell'estivili a milione, (iosii Cristo e nostra via, è nostra 

l'aspetto che mirano allo civiltà, che da quello die muove 
fuori da questa sfera sensibile di cose Dappoiché mio dei 
pin meschini . ma più usuali argomenti, contro 11 dogma cri- 
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stiano e contro i sacramenti , si 6 appunto il non saperli 
trovare utili o nulla per la civiltà , ami , dico peggio , tro- 
varli d'ingombro o nocivi. 

Cosa più utile per la civiltà , il costituire della morte 
l'alio più solenne dell'uomo, ovvero l'alto più ridicolo e vuoto 
di libili emisolii/.ioni' e confort" capace ili gimig'Te all'anima 
di colui che sulla lerra non ha piò nulla ? Cosa è più utile , 
e |ier chi umore e per chi sopravvive, lasciar tini re colui 
che ci lascia presso a poco cerne il bruto , ovvero circondarlo 
con tutta lo santità della religione '! Cosi è più utile per la ci- 
viltà . lardare che nell'istante in cui il corpo si distrugge, lutto 
concorra a far riguardare conio un sogno la fedo della sua 
immorlalitù , ovvero che ogni cosa sia coordinala e dirella 
a tener come salda ed incrollabile ima lai fedi:? Cosa è più 
utile per la civiltà, dui ipielln amarezza la quale rimane 
ne' cuori dello persone che di sincero e altìssimo all'elio 
amano coloro che muoiono , sia calpestata e derisa , o 
mescili n.rm'n le compassionai a . ovvero ohe icnga elevata olla 

famìglia clic lia perduto il padre o la madre . il mortificare 
l'alieUo ile' loro cuori colla disperala panda; Tulio è finito ; 
ovvero con una religione clic dichiara : Tutto ora incomincia ? 
Cosa è più utile per la civiltà lo marie che tronca ogni 
comunione di alFetti , di pensieri , di speranze , tra persone 
che dicono di amarsi di eterno anello ; o quella morte la 
quale nobilita tutti gli alleili , dilata e consacra tulle le spe- 
ranze , e non ba sospira clic non sta un gaudio e per chi va 
e per cbi rimane i Cosa è più alile per la civiltà, una morto 
che finisce senza alcun segno solenne che consacri la solen- 
nità di quegli affetti, di quelle speranze, di quella vita del 



cuora che puro si accende ardenlissima , al cospcllo dello 
eslerminio dell) ìerrenu forma : o quella clic si consuma 
non con un mero sogno , ma con un sacramento clic san- 
tifica e consacra come immulaliil fede tutti i fondamenti di 
questi affetti e di queste verità ? 

Cercale pure a che sia utile per la civiltà un sacramento 
l'Ilio ami'ivi ir. si: l;mhi sapienza ; ma come polele rigettarlo 
voi clie non avole nulla da contrapporvi che non sia deso- 
lazione senza conforto? Voi , colle vostro maravigli ose dot- 
trine, verrete pur narrandoci che queste sono illusioni ; ve- 
ramente? ma anche nd ossero illusioni, non hanno infini- 
tamente più di valore delle vosire realtà ì pure quel oh' è 
tristo, le loslre sono illusioni , e dlusion senza pace Noi 
per ora abbiamo posto questo fondamento , ebe i sacramenti 
sono ria . verità e vita della civiltà. Nel momento della morie 
per voi tutto finisce, dunque, per voi . la niurU> non e un 
fatto dell'umanità per il quale deliba cercarsi Invia, la ve- 
rità . Iti ula che rifluisca Delta vene della cavilla. Se cotesto 
e il reale, noi dicemmo già, tulla la civiltà in tulli ì suoi 
momenti è una follia senza cause , nè mozzi , nò fini propor- 
zionati. L' illusione dunque è dalla parte vostra. Ma se non 
è vero che colla morie finisca tutto , e che la fede del Cri- 
stianesimo è la vera , allora e le cause, c i mezzi e i fini 
della civiltà si coordinano e prendono armonia. Allora av- 
viene , per esempio , che non havvi atto e sentimento umano 
che non abbia la sua dignità , e che non serva inevitabil- 
mente all' educazione dell' individuo e della specie. Che niel- 
lerete ora forse in dubbio che la civiltà qualunque ella sia 
non pub sussistere senza una morale educazione ? e che la 
civiltà è tale quale si forma sotto V impero di una tale edu- 



Diginzed Dy Coogk 



Cu zi Oli C ? Ditemi die possa esservi edueEizione inorale , sema 

10 studio ili comporre in armonia tulli gli Éliti e coordinar» 
a lini nobilissimi i sentimenti dell'uomo, e allora vi cedo 

11 L::i[ii|n>. Ma se ì;i mortile educazioni: consisti: appunto in 
cosill'atti studi , ehi segno lo via , chi addila la verità, chi 
mantiene lo vita allo cu ill.'i, nell'istante supremo dolla morte, 
coloro che la scambiano col nulla , o chi rivolge cotesto ter- 
ribile atto dell' uomo nel più grande elemento di educazione? 
chi mai educa la civiltà colla morto , quegli che caccia nel 
sepolcro il suo fratello e lo abbandona pasto de/vermi, senz'altro 
ohe una stenle ricordanza , u (juu^li che e.nnverle la sua me- 
moria in un argomento che tenga vivo al cuore, all'in tei lei tu , 
alla volontà tutto il magistero delle più sacre dottrine che su- 
blimano alla verità , che obbligano air alleilo e alla slima di 
chi convive ancora con noi sopra la terra? 

Se voi annientale il dogma dell'immortalità, l'educazione 
morule diventa un'assurdità inconciliabile con ogni principio 
ragionevole ; quindi assurda anche la civiltà : poiché se non 
puà darsi civiltà senza inorale educazione, e se, tolto il dogma 
lÌL'iriiiiiiLorl.ililn , uijtii educazione riinane senza base, o ri- 
ducesi a prepotenza del più furie e del più astuto , che , 



late di civiltà , e se convenite ch'ella è un concetto ineffet- 
tuabile senza educazione morale, dunque voi ritenete come 
indispensabile il dogma dell'immortalità. Se questo dogma b 



edilìzio morale di civiltà , quol'o la conseguenza 1 forse che 
un tal dogma debba andar vilipeso e dimenticalo e ridotto 
ad' una fanlasia ascetica , ovvero clic sia dichiaralo in tutta 



Niellili! della SIILI puilKM 

: che il parlilo ragione- 



sia posto in Lilla la luce della sua verità, dove non sia 
rispellalo in lult;i la fulrimiili i!e!!, , i -,nu polenta praticate 
jirclemlele ehi; meglio 1.1 iu| ieri imi e riescano all'educatone 
de' vostri figli, uH'edmwione ilei genere murino , al fenomeno 
insomma tifila civili» , coloro che ritengono il dogma del- 
l' immortalità lutt'al piii come mi ascetismo ? Tulio questo ci 
:•■ unirli:) ;i t.i!. ; iii ; 0 elicimi le proceda per 1111 lai (-animino 



già mai ; fu il solo Cristo che lo svelò in tulle le sue parti 
e in tulle le sue relazioni colle altre verità colle quali si 
concatena : e per codesta sola concatenazione può uscire 
dal campo di una slerilc e sempre oscitanle speculazione, e 
venire nel giro delle verilà pratiche e di uso conlinuo. L'edu- 
catone .-'; dell'individuo, mine del Tu inanità ò unclalioo- 
zione continua , progressiva, senza interruzione, nè sosia 
mai ; tulli i momenti della vila dell'individuo , come del 
genere umano . sono pre/io-i per ijiie-ia educa >lone ■ e rpiella 
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idea di educazioni; 6 più perfetta e pid ricca che meglio 
riesce a fecondare tutti cotesti momenti , affinchè tutti si 
rendano capaci di germogliare i tesori di Leni che l'educa- 
zione Dechiude in se : perchè tutti questi momenti riescano 
a produrre un frullo continuo , quale vi pare che sia la 
potenza unica? noi non sappiamo trovarne altra che la 
certezza di una verità il di cui uso è continuo , e che rende 
continuo l'uso di tulle le altre verità. 'i'n-rlii'le l'immortalità 
dell'anima, elio conto potete fare di qualsivoglia altra ve- 
rità? non riduconsi tutte alla misura più povera? non di- 
venni tutto effimero e illusorio? Forti e saldi nella fede del 
dogma dell'immortalità allora tutte le altre verità si conca- 
tenano, diventano necessarie l'una all'altra, ognuna a parte 
e tutto congiuntamente diventimi) l'alimento perenne di uno 
spirilo che cono.-n/e per situi parte IV.eniitii , l'incorruttibilità 
ilei vei.i, e -.enle ch'i- r.l ili incita ad mi iiiiiluiiciito imperi- 
turo di esso, per la natura della verità, in se slessa e per 
la natura dell'intelletto che fu crealo a comprenderla , ad 
amarla , a vederla apparire in tutte le infinilc sue forme , 
sia per il corso fugace della vita terrena , sia per la durala 
elerna che fa corona olla vita degli spinti. Atterrato, o at- 
tenuate il dogma dell'ini maritili là ed e coso da imbecilli il 
pretendere di dar la vita morale a tutti i momenti di cui sì 
compone l'educazione individuale, domestica e universale. 
Voi fate il Invero delle Ominidi , (i quelle di Sisifo, riempile 
lo botti senza fondo , riportale su in cima di un monte ri- 
pidissimo sassi enormi, per vederli ripiombare giù a valle, 
e ricominciare eternamente lo stesso lavoro. Quest'è l'edu- 
cazione, quest'à la civiltà, senza l'uso pratico del dogma 
dell'immortalità. 



Altri dirà che noi facciamo un generalissimo rimprovero 
contro l'educazione di uso supponendo che quel dogma vera- 
mente sia posto io non cale; mentre non è vero, e tutti gli 
educatori ne parlano tanto e tanto bene. Chi vi dice di no? 
Ma è dell'usi pratico 'li un Ini dogma di cui noi si lamenta la 
dimenticanza uni\ creale. ; quanto ni resto di una fede specu- 
lativa ebe confini tra una opinione mezzo filosofica e meno 
religiosa , non ci stiamo a confondere gran cosa : sappiamo 
che con quc'poveri ine/zi orili un nanienle usali si acquista, 
dicono , una fortissima e incrollabile convinzione. Ma è inu- 
tile il perdere il tempo con sillktli risentimenti , quando la 
quistione semplicissima è quella che diciam noi ; cioè il go- 
dimento pratico di una lai verità ; a modo di esempio come 
direbbe Gesù Cristo : « Cosa mai gioverebbe all'uomo che 
« addivenisse padrone di lutto l'universo, se poi l'anima sua 
o ne patisse detrimento? » In tal senso la verità dell'im- 
mortalità dell'anima e di una potenza pratica, e colma tulli i 
momenti della vita ; e l'educazione morate alla luce di una 
tal verità non ha più interruzione di un solo istante ; allora 
sorge l'avidità di tutte le allre verità e di tulle le virtù , al- 
lora l'intelletto e il cuore di giorno in giorno in ogni cosa 
vanno elevandosi nella loro vera dignità; l'uomo si sente ve- 
ramente dc^no di Dio , perchÈ si sente crescere nella verità 
incorruttibile ed eterna in tutto e per tutto , e nel possedi- 
mento di tutte le virtù : allora la prudenza , la fortezza , la 

Innp /ii, la giustizia , l'oneslà , lei magnanimità , e lutto 

il cor leggio delle virtù che fanno l'uomo grande al cospetto 
degli uomini e di Dio, sono veramente virtù dodi cui te- 
sori la civiltà si fa gloriosa , e non furibondo ipocrisie del- 
l'ambizione die immaginano di c-wr quelle le quali faccian 



prosjierore In civiltà ; mentre son quelle die l'avvelenano 

Se riducete il dogma dell'immortali Li a potenza pratica 
come per Gi.-.sù Oislo, il (!r:hti;ii Iginio 1/! pfissicdr , : : hìil- 
cazione morale e una scienza possibile ; se no è un' assur- 
dità , dallo quale non si cava altro che perpetue cagioni ili 
nuove sciagure : poiché non virtù , ne sapienza ne risulta ; 
ma ambizione (ii virtù, ch'i.' ipocrisia. •: oriindio di scienza 
eh' È tirannia. 

Tutto questo che finora si è dello a molti parrà senza 
veruna connessione eoi sacramento che Gesù Cristo assegnò 
a' confini della vita dell'uomo ; e a noi pare che nessuna 
cosa sia più intimamente e profondamente connessa. Bisogno 
proprio non intendere cosa significa l'esercizio pratico di una 
verità che Ò il fondamento di tutta l'educazione individuale 
ed universa^ del genere umano , per dubitare della con- 
nessione di quel che si è detto coll'ultimo sacramento con 
cui la Chiesa di Cristo conforta l'uomo. Non è quel sacra- 
mento che riassume tutta la dottrina dell'immortalità all'ul- 
timo limitare della vita terrena? Dunque l'alto medesimo 
che richiama tutta la più consolante dottrina , e che ricom- 
pone tutte le verità che cosliluiscono l'educazione del genere 
umano , nel momento che l'individuo perde la sua terrena 
forma, è un atto che domanda venerazione come quello 
che occorre colla testimonianza della sua veracità. Cosa pub 
mai offrire una coerenza più salda tra la fede del dogma 
dell'immortalili ( in forza del quale l'educazione non è un'ir- 
risione, nè la civiltà una stoltezza } e l'istituzione del sacra- 
mento che consacra gli ultimi istanti che l'uomo possa su 
questa terra? E per l'uomo il quale non seppe corrispon- 



mortele anima tua al «spello di chi li creò ì E pare che 
l'estremo allo clic liberamente elice dal fondo di imo spirilo 
immortalo, l'alio con cui accetta la sentenza della morte 
di questo corpo , santifichi col sacramento che occorre a 
tulle le infermila in cui si travaglio frattanto che lotta colla 
distruzione del corpo che informò I Tutto questo non è niente 
per la civiltà? lutto questo non è niente per l'uomo che 
muore ? non è niente per la famiglia cho [iena ? Se vera- 
mente credete ili [Hjlerlu alli-niiare eoa qualche ragione, 
o allora si che voi dovete sapere di gran segreti I c potete 
con franca lingua ridervi di:' riti del llrislianraimo, e de' sa- 
cramenti con cui ii I Iris-Io min Insci" un solo degli atti più 
solenni dell'umanità senza che mn venisse un'istituzione 
che non solo apparecchi l'immortale suo spirito all'eterno 
possedimento ilei Vero, del Buono, del Bello, che è Dio, 
ma a compiere Lincile su (|in>l;i lem 1 ed ii eazione morale 
che costituisce la via, la verità e la vila della civiltà. 

Or mila la merlale carriera di Gesù Cristo , collo-pera 
e colla parola , fu destinala a .svelare l'ordine di tulle quelle 
sostanziali verità , per lo quali l'umanità è qualche cosa di 
venerando , e senza lo quali non rappresenta ailro che un 
ospedale di matti , o una foresta di bestie feroci , o un teatro 
dove si rappreseli l;.nn tulle le follie or Iraniche ed ora C0- 
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miche, li quindi por cbi non abbia perduto all'alto il lume 
ilril.i ■[!!', ■.'■jiiii' per cìii -L'i Ih lor'.-ssiirìa b fede ole la te 
denzione dell'umanità è veramente il l'alto del Cristi 



dottrine, e in upii loro elemetiUK jwiolio se nò un apice, 
ne un iota , conio Ey ti insognava , non polrà passare senza 
adempimento , è una povera lusinga il credere clic le sue 
dottrine si tendili vive quando alenili: che i:i fanno più di- 



scussa tutta intera la dultriua li lavoro dell'eresia dacché -i 
allunila sopra la terra per consumar l'opera di Gesù Cristo 
si riduce a ipui-Cj ouìiIìduìi estenua /.ione ora di un dogma 
ed oro di un altro , e poi si vede conio li consuma tulli : ora 
ogni dogma cristiano e, non solo una parte soslansialc della 
verità del Cristianesimo, sicché insta comprometterne un solo 
perchè, la verità del Cristianesimo sia subito messa in forse 
e l'incredulità sotlcnlri in sua vece, ma à parimente ognuno 
di qae'dognli una verità fondamentale per la vita e l'orga- 
nismo della ci viltà. Quanto sarebiie dunque meglio che quelli 
che vantano sì candido e ardente amore dell' umani là pe- 
netrassero nell'indole di questa dottrina, la n 
■Cimo secondo la sua altitudine e secondo il 



quella luce che meglio riuscissi; ini illuminare il noslro fra- 
tello , invece ti! nascerlo di tenebre e ili deliri ; invece di 
starci a dire die i quallro evangeli non hanno nicnto di so- 
prannaturale , non solo , ma appena qualche piccolo tratto 
incerto d'isterico, e scrìvere enormi volumi per provare 
così miserabili cose: e poi conchiudere che malgrado tutta 

0 interna della credenza cristiana e completamente iu- 
te dipendente dalle sue indagini critiche » (Strami , Vie de 
Jesus Chris!, Paris 1839, V. 1, pag. 7-9.); invece di con- 
solarci col gran progresso ttella scienza e eoll'annichilamento 
dello spirito cristiano, corno ivi apertamente si proressa, e 
pretendere che malgrado ciò a il senso dogmatico della vita 
u di Gesù Cristo non abbia sofferto nessun danno » ; invece 
di far comparire tutta la parte più essenziale di quella vita 
divina come un intreccio mitologico , accozzato alla ventura, 
scornilo l'influire ileìle '.arie circostanze, e millennio ciò 
stare a raccontarci che coleste » operazioni pericolose in ap- 
K parenza n lasciano In piii ^rran calma alla critica di quella 
fatta , sapete |n;ichi' '.' perché l'autore si trova perpetuamente 
guidalo « par l.i lenoe eonviolnji] qur toni rrl:\ ne !i!i\=-t pa.s 

1 la croycnccchriìliennc <>. Dichiarare che la lede della Chiesa, 
per la quale creile che l'I'lvan^elo e ima istorio, e quest'istoria 
ù soprannaturale (cioè fonduta tutta sulla divinità di Gesù Cri- 
sto , e quindi i falli naturali coordinati all'onlinesoprannatu- 
rale] non sia altro che una doppia supposizione, una delle quali, 
la soprannaturale, sia stala già rovesciala dal razionalismo, e 
l'altra, la storica, bi.-u^iii alien-aria col mitulo^ismo, e dirci in- 
tanto che questo non procede se non dalla ferma convinzione 
« i/uè Ioni cela ne btmse pas la tra/ance chretienne a oh pa- 



e dove volete condurla, qnandn ni 
jlro discorso, se non volete che v 



filosofico c scientifico che s V ancienne inLerprijUituHi di' 
« l'Eglise partali de deux supposi tions , la première que 
o ies Evangilea renferment de l'histoire , la seconde , que 
n celle hisloire est une histoirc surnatiiri'lli- u. Due suppo- 
sizioni , l'antica fede della Chiesa, quella ch'ù scolpila nella 
slessa slrottura degli evangeli, e senza di cui, cioè senza 
la verità slorica e senza l'essenza soprannaturale di tulta 
HUi.'ll' istoria . il GisLi Lineami! sarebbe stillo un iuipssib.lila ! 
Eppure questa ciurma di dottori , che hanno tutta in pollo 
la scienza, dopo dicianuovo yecoli sono giiinli a scoprire che 
quella non è nè storia nè ha niente di soprannaturale. « Le 
» rationalisme, rejelanl la seconde de ces supposilions, ne 
■i ani altodiiiil quo jilus lOFtcmeii! a ia premi™, Silver. 

« histoire nalurellc u come quello di Buffon, per esempio. 
Cosi il razionalismo, per quanto fosso tonto rigonfio di scienza 
da giungere sino ad accorgersi che non c'era nienle di so- 
prannaturale nella storia eviiii^cliua, rimi (u capace di accor- 
gersi che quella non era mica un'istoria neppur naturale. 
Sapienti di questa falla che non sanno disccrnere tra la 
mitologia e l'istoria, o rilengono per isloria la mitologia, 
come ciascun vede, sono giudici competei] tifimi per deci- 
dere che la fede della chiesa sulla verità soprannaturale 
dell'istoria degli Evangeli sia una supposizione , e quindi 



ascano lutto il dirillo per ribellarla oimi' soprannaturale e 
ritenerla come istoria. Ma « la scioncc tip peni ninsi resler 
» à Qii-chemin a; perché la wirwa chiama restare n mezzo 
il cammino, quando comincile strafalcioni di questa falla 
di scambiar la mitologia coli' istoria , c frattanto credersi in 
dirillo di rigettare un elemento clic, ad esser conosciuto, 
reclama, per lo meno, una ragione alquanto pii'i sana clic 
■illalli di'lirnmi'uti unii rie Mipprmi;rinn : <■ quindi quest'altro, 
clic di scienti ne traluir-ea ria falla la pi'ixniri, ci fa sapere 
che ormai o il fimi cnoore lai--er lomlier laulre suppo^i- 
n tion ; il faut rechercher si et jusqu'à quel poìnt non* 
a sommes, rhins Ics é.vonjxilcs, sur un terrain historique ; 
n c'est li lo marche naturellc des chosca; et, de ce càie, 
« l'apparitiond'un ouvrngc coniale celni-ci est non senlemcnt 
a juslifiéc, mais encorc necessaire ». 

Quando dumpie dopo clic per quattro volumi si ammuc- 



croUabile convinzione che tulio ciò non offende iti nulla la 
[alf e ripianti. ' Figuratevi dunque co:a iIcv'i'hìto questa fede 
cristiana se con sitl'alla maniera (li rapinila re castoro son con- 
vinti che non ne rimanga offesa? 

E noi si che veramente lo crediamo; e senza volerlo que- 
sli inagiiificrilriri della Ioni scienza, san e.nslretli di calpestar 
sollo i loro piedi fin la logica più elementare per far chiaro 
in faccia all'universo che tulli i loro sforni non si riducano 
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« justilìée, mais cncore necessaire ». 

Certo farebbe cosa molto alile chiunque si accingesse 
a iliniostrare con die maniera di logica si procede da quei 
dottori clie vengono a rivelarci la vera scienza, coni'essi 
dicono ; e questa Vite di G. Cristo darebbe un gran camp 
[ut iscrivere un'opera che potrebbe [urlare questo titolo 
.Vuoto mctolo per i'^lir/miiiìiir. fuiiilinwiittili: ili lutti i prin- 
àpii lìdia logica e del miao comune. Siccome già cotesto 



affatto la memoria, o tutt'al pifi tenerlo come uno degli 
uomini di una certa abilità, attorno al quale la mitologia 
de' tempi fece tulle le frange. Cosi levarlo alfatto dai viventi; 
e, malgrado ciò prete micie di scrivere una vita ebe di vita 
appena serbasse il nomo, a Le litre de Vie de Jàus n'esl 
« |>as («caci, aiii-i i|ii'tm I a fornelli' :i M. le docleiir Slrruiss, 
o qui en est convenu lui-meme. Anertisscment •>. Sicché 
r[u;sti dottori min salimi iit'p[iLiic; ni; iiunl elle scrivono, nò 
■ jii el che si propongono di seniore; uppiinlu come il razio- 
nalismo clic non sa conoscere se abbia negli evangeli una 



mitologia ovvero un'istoria, così il dottor Strana colla sua 
scienza non sa se scrivo la vita o la morte di Gesù Cristo. 
Pure, quantunque l'opera sua attenti alla vita di Gesù Cristo, 
malgrado la critica , malgrado l' inesattezza del titolo , è co- 
stretto a chiamarla Vita di Gesù ; poiché , malgrado lutti 
gli sforzi per ridurlo ad un'ombra , egli è vita. In i/iso Vita 
eroi , et vita eroi lux, et lux. in tenebri* lucei , et tenebrae 
eum non comprehendaruni (Joann. 1, i, 5), o si potrebbe 
mostrare ad evidenza rome Gesù Cristo che è vita e luce degli 
uomini trovisi nel libro dello Slrauss come fra le tenebre , 



essendo esso come l'ammasso di (ulte le tenebre esalate dal 
prolcslantismo . verme ;i dimostrare! com'è vero anche in 
(jiiesti ultimi [empi ohe lt!ii: : fii-iv eum non ■ uì:i^rr!ieiidcns:d. 
Se questo , por nvvenliira paresse loro un Irjlto juìIoIoi;Ìlo 



del vangelo di San Giovanni , a noi pare un tratto profon- 
damente storico. 

La logica mitologica la quale È l'ultimo risultalo di tulli 
i loro sforzi por (.'(imprendere Gesù Cristo cosa può dunque 
apportare di bene alla civiltà? non altro che la morte e le 
Icivjhvrj: poiché s'è cosi forimi che Gesù Cri-toc la Vita e la 
Luce degli nomini , dove si fa lutto per ispengere questa luce 
e por annientare quella vila, lo civiltà e forza che si rimanga 
e senza vita e senza luco : e si contenti di tenere in so 
Gesù Cristo a suo malgrado, porch'i^li non I abbandona, e per 
impeto e iislu/ia ili [/uerrii olio gli si mova, non nn sottrae af- 

suoi (iotlori iposta oivillii l'ompnris.-n r.'ime un abisso ili te- 
nebro che serri in sè quella luce senza comprenderne nulla : 
Im in tenebri; lucci , et tenebrae eum non coinpri-.lie.ivìeì-urU. 
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SAN PIETRO 



L' ultima noi le cbe Gesù Cristo favellava ai suoi apo- 
stoli, prima di consumare il suo sacrifizio, e andando seco 
loro al monte degli Ulivi (MallU. XXV, 30) diceva loro: 
a Questa notte voi tulli sanili! scandalo/oli in me, pcroc- 
u chi- è scritto: li) [icn; noterò il pastore, e le pecore saranno 
a disperse. Ma l'idra rispose dicendo: Ancorché Lutti si acau- 
li danzeranno in te, io non patirò punto scandalo. Gesù disse 
a a lui : Io li dico in verità , che (|ui?sl;i milk'.-! ma iinllc. 
« pria elle il gallo canti , tu mi negherai tre volte. Pietro 
a gli disso : Se anche dovessi morir teco , non per questo io 
« ti negherò » (Malta. XXV, 31- 38), 

Dopo questo discorso , e l'uniforme risposta di tulli gli 
;i]n>stoli: |)(!i(H:i:lii J iil.lcihi Sìiii Ma'lf'u dm ■nf/i i ttist rpd: dn,- 

larono ; quando lo presero , tulli fuggirono : e Pietro lo se- 
guitava da lungi; insino alla corte del sommo sacerdote: 
entralo dentro si pose a sedere , per vederne la line (ivi SS) 
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S A S P I KT H 0 

Gesù Crislo frattanto comincia ad esser trattato colle più or- 
ribili infamili; (piando unii Inntici'lla si accosta a Pietro, e gli 
dice: ■ Ancbe lu eri con Gesù Galileo n. Ma egli lo nego 
al cospetto <li tutti dicendo a lo non so quel die tu li dico o 
Aii|H_ii j u-cii i nidi juii]Hirlo . lo vule no altra , c disse a 
quelli clic n erano a Anchecostui era enn Gt>ii Nazareno » 
Mi nu-ji -ifiifr.lt' f^li lo ni j.;ii tori ^niMiiwn'j) le non lo 
conobbi mai o. Ne passo inolio che quelli ì qu.ili frano pn:- 
sirnl i accostatisi . dissero a Cinico » lo venia che anche lu 
o sei Ji quelli: perocché la tua favella ti fa manifesto » H 
l'ielro allora comincio ad imprecare o spergiurarci lo non 
a ci umlitn quell'uomo In quell'ora il sallo conto » (dij 

Questa era la forza lì i Pietro quando operava da sé, 
nella corte del sommo sacerdote, la di cui giurisdizione dovcu 
essere atterrala insieme collii situ^rii;ii per essere il vero sa- 
cerdozio fondalo su quella pietra. Ma se Pietro non avesse po- 
tuto reggersi con aitili virili mi tifili quella clic mostrò di fronte 
a quelle donne, era possibile clic la Chiedi ili Cristo si levasse 
re-ginn sopra l'universo l'i] monili meno ella sta sopra le basi 
immense cho Gesù Cristo pose, e di cui affidò all'apostolato 
la custodia e la ilillìisione , ilei quale cosli'ui capo Pietro , e 
in lui tutta la successione de'sommi gerarchi a'quali sarebbe 
ullìdalo il principato della Chiesa. 

La Chiesa senza l'Apostolato non sarebbe stala possi- 
bili-, e l'apiMulald Senna il principe ilegli apostoli non era 
neppure ne possibile, in- concepii iil\ IV: quanto coloro i quali 
ripongono la loro gloria nel nei;. ire Li supremazia di Pietro, 
e quindi il pontificato catlolico , non si so coinè facciano a 
supporre possibile il sacerdozio e hi chiesa, bene ò lasciar 
clic dicano quel che si vogliono . poiché questa è quistione 
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ili tilt» 0 di ini fallo olii! sussiste, inviolabilmente ne' suoi cle- 
menti: fi sono elio Cesù Cristo islilui li. Chiosa ertali :i[iiwloli , e 
Ira gli apostoli nitido il principato a Pietro, fi in capo suo lece 
le più dolermi promesse a tulli gli alili e a liilla la Chiesi sino 
alla consumazione ilrsccoli. Talli fili iillri decorni sono perfet- 



Tullo le i|uali censi ■guelfe si aeccUon.i Ji sicuro in que- 
sta cosi ambila prerogativa di lulle quelle comunioni senza . 
veruna comunione con II principio ili Cristianesimo ; cioè a 
dire che la Chiesa non deve avere autorità Ji sorla , e che il 
(Irincipio della libertà individuale dell'esiline sarebbe quello 
i'Iih farei il ni hi vrrilii dcll'isl ilu/.ioae del CiislialiesiiiM. 

Tutti, infoili, vogliono elifi ivi eiella termine il cristia- 
nesimo; e veramonle. so cosi, la cliirsa è perle Un mei ile inu- 
tile ; poifiliè a che serve una chiesa alla quale sia negala ogni 
autorità, o la di cui autorità non conli nulla di Ironie all'esame 

quando ciascun di noi può prendere In panila di Cristo come 
meglio a lui pince'? il sacerdozio peggio clic mai ; poiché 
Cosa imporla che vi sia un sacerdozio quando Gesù Cristo 
non istituì una Chiesa , o quando lei'j' lineile peggio l'iustilui 
senz'autori là di sorla ~ì 

Se l'apostolato non ebbe trasmessa l' intera autorità 
di Cristo, se la Chiosa chu fu instituila sopra quel fonda- 
va III M 
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incuto no» è sostanzialmente investila di cosillaUn autoriUi, 
il Crislianesimo è un mero giuoco di parole, fe il più me- 
schino di lutti i capricci che mai sia potuto caliere in mento 
ili nomo. Ora coloro i quali rinnegano la Chiesa, e preten- 
dono frattanto di nominami emiliani non possono accogliere 
altro crisliaiiosiimi clii' ipie-tu ridicolo ammasso di conlradi- 
r.mni : Gesù Cri-In die i-liiui-.iv un apostolato per non confe- 
rirgli nessuna autorità, G-csù Cristo che dà un capo a qucsli 
apostoli, perche non alili:a su ili loro nessuna i i : r i ---- : I L i ■: j si l"t i 
Gesù Cristo che parla sempre a Uilti queirli apostoli crime 
a' rappresentanti di un sacerdozio, di una chiesa che da loro 
deve discenderò sino alla consunzione de' secoli, e frattanto 
lasciare ad ognuno che si direbbe suo seguace pieno ed 
assoluto diritto di dichiarar nulla la loro autorità. Oh 1 che 
questa è miraliile inslituzione degna di durare in saecula 
saecutitrtim. Veramente era d'uopo clic un Dio si accingesse 
a metter sopra la terra un prodigio di sapienza di questo 
falla. Non ne avanzava di un uomo e del più imbecille degli 
uomini? Gran che ! dove noi vediamo audio le più sciupila 
isliluzioni umano [incedere i nevi udii Imeni e con una coordi- 
nazione e dispensazione di uffici , che risalendo ad un capo 
donile tulle le funzioni separale ne piglino forza di unità, la 
più ardua di tulle le inslilu/.iiini hi quale mai ila elle mondo 
è mondo fosse comparsa sopra la terra, l' insti tu zi une del 
Cn-lianesiinci, vengono ad insegnarci che il suo Insti tutore 
l'abbia abbandonata al capriccio di ciascuno che volesse 
appartenervi. Ma cosa volete che questo Inslilotore sia un 
uomo? voi ne falò il più insano di lutti gli uomini. Volete 
che veramente sia un Dio? allora voi side costretti ad ac- 
oellar la Chiesa tale qual e ; [miche appunto perchè Dio fece 
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la Chiesa capace della sua medesima autorità ; ep[iero la 
costituì interprete suprema della sua parola. Ora dall'istante 
che l'apostolato fu sopra la terra lasciato a sé, dal di della 
Pentecoste, assunse la sua autorità e cominciò od esercitarla 
sopra la Invia: e ss diuliitiiù niiui-'.i o della jiiirtila: uosa ch'era 
impossibile se dallo slesso Cristi) non l'avesse ricevuto. Com'è 
dunque clic dopo quindici secoli una turba di bugiardi ven- 
gono ad insegnarci che la Chiesa non ricevette nessuna 
;mlin'ita, elio ciascuno pan Uir = i interprete titilla parola del 
Signore, e che quella che si ehiama Chiesa è l'orza ohe ceda 
di fronte a chiunque si levi su a dare alla parola biblica il 
senso che più gli piace? Ma questo (eppure lo dicon pro- 
gresso!) è un voler fare del mondo una gabbia di matti. 
Che tenete veramente sul serio clic Gesù Cristo abbia insli- 
tuilo cos'i il Cristianesimo ? 0 terribili campioni della ragione, 
e ci dato colesla per ragione? cosa imporla a noi che siavi 
ima religione, quando ciascuno può piegarla a quel senso 
che pio. gli garba? non lo vedete eh' 6 mero conti-adizione: 
Se una religione ó iniettabile e forza clic venga da Dio, se 
vien da Dio e fona che abbia un'autorità alla quale (a mia 
libertà è forza che si pieghi, altrimenti ressa di essere re- 
iÌL'uiriii. 0; Li f piuttosto chiarii ni aprilo ['he il cristianesimi! 
non è una religione; eli' lì un capriccio affidalo ai capricci 
di ciascuno di noi; e allora la quislione è risoluta, senza 
più inutili perdite di tempo. 

0 il Cristianesimo, dunque, è la vera religione, ed è 
forza che sia divina; s'è la vera religione ed è divina e forza 
che abbia un'autorità e che quest'autori la sia divina: poiché, 
se riducesi ad autorità umana , Unisce d'esser divina; ma 
l'apostolato come l' insti lui Gesù Cristo, cioè a dire Col *uo 



capo in l'iclro, e come rappresentante ili intio il sacerdozio, 
ò quesla Chiesa a cui sono visiliiliiieiile Irasierili lutti i pri- 
vilegi; dunque la sua aulorilà è divina, è la slessa autorità 
di Gesù Cristo. 

religione: poielié la vera religione -enz auiorilà divina, ò de- 
lirio completo. L'esame individua io dismise radicalmente 
ogni aulorilà, 01:11 i unita, oi-'iu consenso e concordia, e quel 
chi! 1] 11 dii:;- Libino ia.-ria nllallru d |ìm.tio diritto di dir nero; 

1 1 1 5 II ■ 1 ! H ■ . OS !' illiliviiìlliliir l: ClisliiSllOsillHl l'Urli!) l'elisione. 

fanno assolutamente a'cnzzi. 

Le cose che ci Tengono insegnale di là de'monli e di 
là de'mari sono queste; e co le vantano anche qui Ira noi 
certi sorillori stupendi come oro e perle. Dicono che fanno 
ii Irionio éoll'umana ragione; nicnlrc rpiollc altre clic so'lcn 
^liiania noi, rlicnno elio no linmo fan iluvuT.lo. J-pniirc in 
tulle le altro cose non dicono con ■ immaginai'- la uni do 
niuerjLica l'ì'pahlilica .-oci.ili-.la ariarcliiea clic mai possa sril- 
larvi in capo, e vedete se \i riesco possibile il i'arlo :'so non 
la volete speula noli i slesso islanlo) con un sistema in Cui 

del suo libero esame individuale. Ma vedo elio anclie li coor- 
dinale gli uflici, vedo die anche l'i esigete il nesso de'prin- 
cipii , vedo che anche li vi proponete un fine al quale e 
impossibile di i;iaoi--ere -e ciascuno è libero di fare e dire 
quel che II suo liberissimo esami.' idi si inerisce. Com'è dunque 
eho solo nel Crislianesimo questo non dev'essere? anebe nei 
momenti di anarchia presto 0 lardi sorRe ima 11 tori là, e nel 
Cristianesimo Gesfi disio nuli fornii) aulorilà veruna? Pur noi 
ragioniamo tea allrimenli, in forza anche del nosho lilttro 
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esame, se volete; cioè, che quanto più le inslituzioni .sono 
difficili, quanto maggiori sono le relazioni che hanno co' bi- 
sogni dell' il ma nità, tanto più e forza che sia profondamente 
radicalo il principia [iell'auliiriià. Scorrete s 
tutte le insliluzioni clie voi volete, e vedrete o 
è priva ili quel principio, come in ciascuna cresi 
dell' indole sua; la gerarchia, in qualsivoglia il 
e ci fu sempre: né insti Limone può sussistere senza una ma- 
nieri! ili i^i'mri'hin : ora In urr.'itv.liiii, in yrnrivkr. non i: allr.i 
clic l'attuazione del principio ili animilo nelle -ne rei anioni 
collo liberto, affinchè essa si muovo e proceda verso il 
suo fine, e la ^erardiia, in punico! are. esiiò mirata rispet- 
tivamente od ogn' insti tuz ione in cui la si vuol considerare, 
non è alfro che la special maniera secondo hi quale i due 
termini autorità e libertà sono specificali perchè il fine dell'in- 
stituzione si raggiunga. Quelle insliluzioni sono meglio con- 
cepite in ordine al fine utile verso il quale mirano dove né 
l'autorità rptingi.ie lo libertà, nò la i:l»'rla ilislrugge l'autoritù . 
dove l'autorità che è il termine vitale e produttivo 6 in tale 
relazione colla libertà, ch'c il termine di molo e di fecondità 
ebe possa adempiere completamente cotesto duplice funzione 

gere. Dove questo non è, le insti dizioni languiscono e corrono 
verso il loro precipizio. Ila, in lutti i rasi, quest'i: il principio 
clic vogliamo rilevare, chi; non liavvi istituzione la quale 
non si costruisca con una gerarchia: e che il fallo della 
gerarchia non rappresenla altro che il principio di auto- 
riti oonfiguraU in modo che coordini la libertà in guisa che 
risulti quell'attività che muovo e fecondi gli clementi solo 
atti a fruttificare dove scaturiscano dall'autorità clic li genera. 



Ksscndo ciò e Don altro le gerarcbra. risulta lalliu (irlo- 
cij:io ci: •■ 'a i- <: .1 1 rwtr. si n:pre prò fiorii ooa In aliti nat.ira 
e «I fine dell' instiluiione in cui si ritrova E quindi finali- 
lozurne In pui eminente essendo ■! Crisi; Jnesimo, qui e- feria 
che la gerarchia rappresenti i termini di autorità e di li- 
berta nel massimo grado di elevazione e di -onlili. Pro- 
tendere, come i pmies-lnnu lian fallo, che la Chiesa cal- 
li! et r.or-. - I.jm-i -i pra :illr.i |i:;in-.pi:i ehi- ,i>pra un'autorità 
arbitraria, la quale nan abbia altro line se non quello d'in- 
catenare in guisa ogni for/.a di libertà, da rimaner priva 
di molo e di vita, ò non aver compreso nulla nè della 
natura dcl!'insliluzionc cattolica, o mollo meno ancora di ciò 
che sia autoriti, assai meno sempre di ciò che veramente 
sia la libcrl.1 

Siccome qui non ci siamo proposti altro fine che accen- 
nare certi principii fondamentali di queste cose, indi ò che 
non venghiamo a formali dimostrazioni di queste ihiUiiue; 
ma affermiamo come cosa incontrovertibile che l'autorità 



colla stessa misura di autorità che la Chiesa attinge in Gesù 
Cristo. Non v'é libertà vera e feconda di ogni bene se non in 
Gesù Cristo e per lo sviluppo continuo delle sue dottrine ; ed 
il moto e la fecondità elio dalla libertà che. Gesù Cristo ad- 
dusse a'sinceri segnaci delle sue dottrine non piglia la sua 
fòrze se non dall'autorità in cui coleste dottrine si fondano: 
0.01-s fan tori là lulla divina , perchè dal Padre il Figlio la co- 
munica alla sua Chiesa per lo Spirito Sanlo che gliene Ira- 
sfonde lutta la pienezza , è come la sostanza vitale che re- 
slerehhe infeconda , se quesiti mnlosiinn liLertà non traman- 
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dasse quel moto continuo per cui è con Udii amen tu feconda 
nella durata | nella conservazione, nella diffusione, nella 
incorruttibilità del dogma In cui si accoglie tutta la verità 
da Gesù Cristo portata in mesco agli uomini. 

Il penetrare nella profondità di queste cose , por mettere 
in cliiaro come L'Instituziono del Cristianesimo cattolico in 
ogni suo elemento , e, in principal modo, uclla struttura 
della sua gerarchia sì costituisca nella perpetua armonia 
de'due termini , di cui solo Gesù Cristo (issò il senso vero, 
l'Autorità e la Libertà , ne caverebbe fuori quel tesoro di 
iua' . di cui i' inabilitici! ardimento rifulge. E il bisogno dei 
tempi certamente lo richiede : poiché dal dì che l'eresia lute- 
rana in principal modo .sbranò ogni cosa , nè autorità , nè 
libertà , più seppe il mondo cosa volesse diro : ed ora , sic- 
come sotto le convulsioni razionaliste, il protestantismo crede 
di toccar la cima delle sue glorie col dichiarar nullo ogni 
principio di autori là e masiiilicnre conio un'emancipazione 
assoluta il trionfo di una libertà radicalmente assurda, cia- 
scuno che non abbia al tolto perduto il senno , va sempre più 
senlt'mlu la ucccssi'.ii ili ved>>r ri use»? lo sano dotlrino ili 

Noi qui non facciamo se non eccitare chi può a farlo , 
paghi per ora di avere invocati tali principii che nessuno 
può scuotere, senza scuotere da'suoi fondamenti tutta la 
società. 0 -enzn alnilin: In [«pillili! à di'ià: iiwlituzinni più 
semplici. 

Quando Gesù Oisin in S. i'jeiro jiouova [a b,--i' fonda moti 
tale della sua Chiesa e ne- costituiva il capo della Gerarchia che 
per l'apostolato veniva rappresentata e stabiliva la grande ar- 
monia del termine di autorità e di libertà di cui investiva tutta 



la Suo Chiesa. La prima o più solenne diiiioslraziono iìi questo 
verità noi 1'u1)!>l;ii]ih nel Concilili ili Gerusalemme ; dove ci si 
appaleso chiaro il follo slesso della Gerorchia; è un concilio 
ili Vescovi presiedali dal l'oalelicc, die <■■ l'idra; questo Con- 
cilio , cosi costituito , si convoco per esercitare un grand'allo 
di autorito : se quest aiiLijiiUi lo.-se arbitraria non valeva poi 
la pena di convocarsi ; era anzi impossibile il farlo se non 

termini «he conte mporaneu mento e nella medesima linea si 
■.lirismo •'■ l:.no limi : e t il 1 1 Lo l'aui:jrit:i qaaato la liberta era 

'.li -I .«..(. li- II.. . I.r ... ■: ..Iitll.. I \ Plfc.l I fL-L| I.I.J ..1.J-. 

sono roilunoti. ludo il jiroceiìi mento tenuto nel Concilio dò 
chiaro a divedere com'è l'aulorilj massima contemperata olla 
massima libertà , donde elice l'alio intero. E l'atto slesso elio 
ne elice non è altro che un atto della più intimo armonio ira 
l'autorità e la lilwl.ii ci»; sili anusfnli Ira.-, li naie vano nello spi- 
rilo dolio nuova fa miglia di ledeli clic dal seno dei Gentili pas- 
savano nel cristianesimo. 

Dappoiché quelli che dal mosaismo venivano olla fede 
:!: <'.i\--'.-\ era nei special meate spinti da quelli che dalla sena 
deTamei pacavano ai cristianesimo a stare ancoro SOtW il 
^io^ii della legge musaica , legge clic sullo un'autorità estrema 
soggiogava ogni otto dell'uomo , poi ch'essa era legge in cui 
Dio volle manifestare più il suo assoluto dominio <i provare 
ali nomi) la propria .servili] ; era leggi; di sin itii . elle quindi 
avea |ier principio il timore. Ma eoa (lesti Cristo tulio 
ciò mutava aspetto; e veniva a promulgarsi una logge 
di amore , legge data a' tigli e non al servi : quindi leggo 
di libertà : cioè , liberto dc'ligli di Dio: «. Amatevi come fra- 
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a lelli i io sono il primogenito: il vostro Padri; comune f> 
11 ne'cieli n. 



Ora [ [''alisi 1 * ^invertiti eiTileroiiii dovei piulii ligure la 
li'^c di siti iìù in m'ho alia Ici^c ili lihcrlà e pn'~iirnc\ min 




u piula In legge eli Mose (Aclor. XV , li) n. Cerio non era 
ijiii-'i'mt' ì'*'vii!i: a ilrciiliTsi ni ijiii'l] istillile , in cui min si 
dichiarava mica ohe la legge <" M"sè fo."se una falsità , e 
die il vecchio testamento non Fosse altro clip un errore 
da doversi csl irpa ri"', "fui l'altro anzi ; Gesù IJrUlo e gli Apo- 
stoli non invocano altro elio l'autorità del vecchio lesta 
mento per attestare la \cnta delia loro missione , e sarebbe 
stalo un cattivo invocarlo , so per una parte il tenessero 
un deposito di falsità, e per un'altra come il deposita lidia 
verità, Gesù Cristo dichiarò eh' egli non era venuto a 

vano altrimenti la divinità di (iesù Cristo c della loro mis- 
sione se non mostrandola come adempimento di ciò clic 
per l'Antico Patto era promesso. 

Dunque in quell'istanti! troltavasi , appunto por risol- 
vere la quislione posta da'Farisei convertili, dell'escici /.in 
dell'autorità più eminente e quindi dell'uso della libertà su- 
prema ; quale esige il proclamare aboliti lutti i riti di una 
religione che non solo non si dichiara falsa , ma s'invoca per 
testimonio della verità di ipiclla che ad essa subentra: c 
tratta vasi ili promulgale questo grand'atlo di libertà trasfon- 

VOL [II SI 



dondolo nelseno tlc'fedcli, ondo li; loro coscienze non rimanes- 
sero avvini" a un dubbio ch'ero ionio legittimo dalla porlo 
di chi lo promovea , e che poteva riscuotere tolto il rispello 
da'nuovi convertili ; pcrehò questi sapevano olio la religione 
donde emanava non ora falsa, ma ora la madre ohe ge- 
li allinc di consiliare ili ipu'sln roso ». Ma ora di tal rilievo 
ohi: non In possibile oIilMioii s'eccitasse una gran Con lesa : 
n Cum autem magna conqnisitio liorcl . . . . n E allora fu 
che n Pietro sorgendo dissi: a loro : Uomini fratelli , voi sa- 
li pelo conio fin diluii nnliohi giorni Dio soogliessc fra noi, af- 
« finche per bocca mia i Gonidi udissero la parola del Van- 
ii gelo , e credessero. li Dìo che conosce i cuori, ne rese te- 
li slimonianza , dando loro lo Spirili! Salilo, corno l'oblio gin 
n dalo a noi , e tra loro e noi non posi; dijlcrenja alcuna: 
i alenilo poi'ilira'ai i loro cuori colla l'aio. Ora dunque per- 
ii obi 1 leniate Dio , con volere ini porre sul hi een ice de' disco- 
li poli , un gio-M ohe né i padri nu-lri , ne noi fumino oapaoi 

i di sopportare V Ma noi crediamo ohe saremo salvali e noi 
« e loro per la grazia ilei Signore Gesi'i Cristo. 

A qucslo ilisroiso .: tiilla la inollilinliue sli'lli' in sili:u- 
11 zio , stando imanlo ad ascoltare Harnaba e Paolo ; i quali 

ii venivano narrando quanli segni e quanti prodigj Dio 
ii avesse operali per loro fra' Gentili ». l'oichà la quislione 
avua già cominciai') a prender fuoco in Antiochia, dove 
Paolo e Ifarnaha rilruvavansi , od ivi appunto " alcuni di- 
n scesivi di tatuil a insegnavano a'fralelli che se noti si cir- 
ii concidevano secondti l'usanza tnosaica , non polevan sal- 
ii varai. E per motivo di Paolo e di Barnaba i quali vigo- 



•i contro <li loro, foresi come una 
ìtuitu che Paolo e Barnaba di un 



« sommo gaudio. Giunti in insalammo furono accolli dalla 
« Chiesa , dagli Apostoli e da'Seninri, c narravano le granili 
o cose che Iddio avea fallo con loro ». li fu in questo mentre 
che anche quelli della setta ile' h'arisei clic tmvavansi fra'cre- 
denti in Gerusalemme sostennero che non solo la circonci- 
sione, ma tolta la leiiLxe musaica bisognava imporre che fosse 
adempiuta dn'Grutili che venivano al Cristianesimo. 



« scitis quoniam ah anliquis diebus Deus in nohis elcgit per 

pone e risolve la quistionc colla pienezza dell'autorità e della 
libertà , senza che tema o sospetti legittima contraddizione 
da nessuno; non dagli altri Apostoli, non d;f Discepoli, non 
da'Scniori, non dalla moltitudine , non da membro veruno 
della Chiesa; ma invoca anzi la loro testimonianza, vas scilia 
c come uomini , Viri , e come fratelli , fratres , non quasi 
schiavi e suddili annali voglia imporre ironie legge una opi- 
nione O un allo qualunque della sua vaiolila. Due grandi 
Apostoli, Paolo , Clic pure è 1 : Apostolo delle CenLi, c Barnaba, 
nella Chiesa di Antiochia dove la quistionc incomincia, non 
san tenuti per autorità legittima a decidere intorno alla qui- 
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stionc insorta: e. malgrado che per l'opposizione di Paolo e 
(Il liarnaha clic sostenevano np[i[into i! parere pii'i accettevole 
fosse naia una s^Iizicmc non piccola « l'acla crfj(>«cMlititmC unii 
ti minima , Paulo el liarnaha adver^iis illos « la dhiesa olii' 
puro colmava di lulti i segni di rispetto « ìllis ergo deduci! ab 



lonza ; ma deciso che andassero al consiglio degli Apostoli in 
Gerusalemme, dov'era il Capo: « Slatiicrunl ut asconderenl 
« Paulus et iìanialias, et qnalam alii ex aliis. ad Apostolo.- 
« t'1 Presi); (eros in Jcni-alciii . super lino qnacationc. e Paolo, 
né Harnalia l rovai) dill'a.'oltn ; e per i pi unta egli sin e si chili mi 
l'Aposlolo delle gcnli per eccellenza , non oppone parole a Pie- 
tri!, quando dichiara cella leslimonian/n di tulli quanti erano 
nientemeno che la vera [iarda del Vangelo non solo per la sua 
tìoeeji i dentili evali falli capaci a udirla . ma quel ehi; più, a 
crederla. Voi che siete uomini , e non bruti , nò gente ligia 




verità, partecipi della luco clic dalla sua dottrina si dilTondc 
negli ai li un '.osili, voi sapete, rus " ìlis. elle -ai ila II erigine i:.a 
tempi, ijuuiiMii: ut> Witti/uh ilii-hii-, tra tulli quanli uni sianm 
ne'tempi Fili nuli, Ilio In che elesse me ailinchè. per la mia bocca 
i Gentili non solo potessero udire , ma ancora credere la pa- 
rola del Vangelo. 

Il senso più schietto ..li quelle parole si appalesa da sè 
stesso a chiunque sia uso al linguaggio della Scultura. E non 
solo non contraddice nessuno, eia ali aminaliscouo. « locuit 
<t aulem omnis mulutudo » malgrado il tumulto con cui la 
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quc-jlione era incominciata a ninnarsi a nulli aulem magna 
« conquìsiti*) fierol ». E Barnaba e Paolo si contentano di 
narrare i prodigi e. i segni clic per loro mano Ilio avea fallo 
in mezzo ai Gentili ; sema portare questi con [rassegni 
come inolili ih leiarsi ni aiiturili'i emiro l'icirn o ili rivi- 
dero l'antorilà sua; bensì comi' frullìi della loro predica- 
Come mai Pietro avrebbe pot.'.ilo diie quella parola , voi 
sapete , vos seiHs, quando non fosse vero ch'egli avea piena 
coscienza che tolti lo sapessero «li altri apostoli, i se- 



licvc , ma lalc che traltavasi di rovesciare fin dalle basi 
i'ciiifein icn-iinM. etimi' potevi! lìi.iar.si a chiamare in tesli- 
monianza quelli stessi ebe erano della setta de' Farisei 
certamente presenti al gran concilio, perch'orari la parte 
più inleressala . ni mieli' essi cristiani? ( wrexerant di bae- 
resi Pliarisaeurtiiu , qui weilitle-nml). E li chiama in te- 
stimonianza , non già per dichiarare il suo semplice pri- 



ma per sigiiilieare h|ii< s.i:i l'etiihinetilalc venia , questo de- 
creto di Dio fin il all'origine de' tempi, ab antiijiiis iliebus, che 
i Gentili non potevano esser alti nè a udire nè a credere la 
parola del Vangelo se non procede™ dalla sua bocca : )>ar 
os meum audiue Gentes verbum Ewingelii , et cbedebb. 



Vedete adunque se la parola di Gesù Cristo : « Sopra iiue- 
sla pietra edificherò la Chiosa mia , e tutte le potenze dell'in- 
ferno non varranno nulla contro di lei » possa significare 



liciti : dunque l'i'r ijiiiint'i clamino ih Y.iniii'l.i o (li Gcmi Cri- 
sto ò impossibile ulie ne amichino una; eglino non solo 
non credono la parola ilei Vangelo, ma neppure material- 
mente l'odono. Ciò è tanto vero die le interpretazioni che 
ce ne vengono ila quo'paesi , anco de'luoghi pio semplici e 
più manifesti al senso comune ilei cristiano , pare clic sicno 
stali scritti in un linguaggio arenilo e barbarico per poterne 
cavar fuori qtie'significaii elio ne hanno tratto gli Slrauss 
per esempio e tutta la compagnia de' Mitologi sii. 

M.i ni'! G.meil'.o l.icrosolmiiinno non :'u falla t ■ [ . i.w i i i . ■ 
verona alla parola assoluta e piena del Capo degli Apostoli. 
E fu in fona ili colesti! autorità e di colesti! liberili cmi- 
ivnlrala rn.'l Capo h 1 1 ■ L 1 . 1 Chii>;i . per :m iWreio ili Dio ojt'iu 
al decreto sles.-o dell Incarnii /.ione del Verbo . deliri Reden- 
zione del genere umano per il Cristianesimo, ab antiquis 
dkbits Deus in nobis elet/il /ter os menni audire ...et credere 
Ver bum Ernu^Uì . ch'egli pule porre la ealma nella cn- 

Ciò clic segue in quel Concilio non solo non servo a 
muover dubbio circa all'autori là suprema di Pietro, circa 
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alla nnlura , alla profondità c alla estensione di siffatta autó- 
ri tà , ma anzi per H^nilirnriic pi ir c/.pla-ilainruta la Idilli 
mila 0 la fona. Noi però non is pi norcino più oltre il no- 
li io i.'s;iiin' ; etmtt il'.! ili user mirala iii'ììd -.un li in pala Ina: 
una verità in cui tulle lo altre dei C risii ancsi me s'intrecciano 
sopra la terra ; sen/a la (pialo il Cri-liaia'sinui rimarrebbe o 
un sogno abbiniti malo lilla lanla-ta ili 0^111 nomo, o la più 



dire, del verbo dui Vangelo , l'erbum. Eeuniiel» , e mollo 
meno ancora a premiere il senso pieno e profondo della 
fedo , credere , se non passa per la sua bocca , per un 
mc.um , c proferire ima [al parola sin dal primo momento clic 
esercita la pienezza dell' autorità co nitrii agli da Cesò Cri- 
sto invocando la testimonianza di tutti coloro elio potevano 
contraddirlo, coda votole ohe pedino tulli -'li altri fantastici 
f'i-liaois.iiui ulr.- la minia c lo ilo;: Lo de^li uomini protendi: 
di polere spacciare come il vero! E cosa pretendete che 
derivino dal Vangelo lutti coloro i quali si sono arrogali il 
diritto d'inln-prelai'lo, -inondo il -apiiaio— imo loro esame in- 
dividuale , ipnnulo noi -appiamo -in dn^li aii(idii>SMni (empi , 
-in dall'orsino tini Cri-liane-auo , uh «tif/r/in'i tlir.lms, ch'eglino 
non possono intendere nulla , nò creder niente del verbo del 
Vangelo, se hanno ricusato di riceverli) amministralo dalla 
Chiesa dov'è ia pietra fondamentale posUi da Gesù Cristo? 
calando ipiosta stessa uieilcsima Chiesa non può presumero, 
[ier quanto sia numerosa e adorna di patriarchi e di vescovi 
o di dottori, di pronunziare la parola legittima dei Vangelo 



so in lei non isealurisoa dalla Ihiocu di obi ebbe partecipalo 
il privilegio divino Ji renderla inlelligiliile uri senso vero in 
cui Cristo proferì lo sua parola, scolpirvi lutto il suggello e lo 
vita della fede? De-us in nobk elei/it. per os tnvum mulire 

e dalla indole dulia <| hciìIìoeii. 1 , e dal discorso clic San Gia- 
como tiene ilei Concilio , e dalla decisione eli' esso ne 
dà, e dalla formula assunta, e dall' accetta/ ione in Antio- 
chia .li sciilt'in.i proll'erilii dal l/ilic„'io itegli Aposl.nli . 
quest'autorità la più spandi da ni eoli; iustiltiita, Ihm ektjit, In 
pili stili. 1 ii n e me ii lo consentila , mi srilis , non è nò un arbitrio 
tirannico, nò un autocratismo di t'iclro ; ma e l'elemento 
timi la inculali 1 , sopra il ipialc pone sua radice In lilierta feconda- 
trice di tulli i semi di \ uri li; dio sima afe li: «si ni ipiel rrriiìtiii 
/:',■ ■.'!,;■(! -ili , iiiinielliL;il.ii:i.: e ii'.creJilalu se non trae il .senso e 
la vita della fede da quella bocca , per os meum , in cui 
Gesù Cristo pose tutta la virtù dell'autorità sua. 

Perchè ira l'Autorità e la Libertà vi sia quell'armonia che 
quegli due leriiiini ridiioilnno, aìl'nieliè ciò clic l'autorità lia in 
sé di semi vitali del vero sin fecondalo dal molo della Libertà, è 
forza Che girino sopra un centro di uuilà. Se si esamina ogni 
Cosa dove siavi necessità di questo concorso di autorità e di li- 
bertà Onde compiere te funzioni utili clic risnllnini dall'organi- 
smo proprio a quello, ei si vedrà che i due termini si accentrano 
inei Stabilmente in un tornirne principio di unità Ove questo non 
sia non havvi né lilierla . né autorità ; ma delirio e confusione. 

Questo principio è fondamentale, ma non possiamo qui 
esporlo: bensì applicarlo all' istilli/, ione del Cristian esitilo, die 
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iti! te ad attuarsi sopra la t 
Irta e al suo yrado suprc 



unità di moro corpo, o unità morali! clic voglia dirsi: 
nilà individualo e personale. Indi poteva trasfondersi 



duo termini nella loro armonia , l'autorità o 
Como ni'l corpo umano l'unità della i 



dove ta Vita è Gesti Cristo , il Capo dove questa viio si rias- 
sume nella sua Unità è Pietro , i membri in cui tutta la 
vita si ilillbnde dal Capo sono la Chiesa, e l'autorità e la 
libertà ehe dal Capi) si esercii», si comunica niualiiliiicnli! 
a tutta la Chiesa , secondo lutto il suo organismo. 

Se nel corpo umano si tronca il capo tulio e perduta ; 
cosi nella Chiesa , ove il contro in cui Gesù Cristo volle che 
hi vita sua e il verbo ilei siiti Vangelo in certo modo si rac- 
cogliesse ; se II Capo manca la Chiesa non e più nulla; e hi 
Chiesa unita al suo capo, viva per il suo capo, lia nel suo 
capo la pienei/a i Iella sua autorità e ih 'Ila sua libertà' non ogni 
Va. Ili 2ì 



membro in modo individuai; o proprio; ina l'autorità c la 
liln.'rlii ohe n.^ai iin'iiiiirii ili ■! j v:i in -e. iliiollanicnto o imli- 
rcMami-nte l'altini?' ni'l capo per la ili cui bocca i> po-iiliile 
l' udire e il credere il verini ile! Vangelo. 

Tutto qiie-Ui l'a^itinaiueiilo finqiii tenuto , per quanto 
possa essere difettivo in alcuna parie, per la verilè fonda- 
ino ni, ito elio enuncia, non ha altro in mira se non ciò clic 
concerne il dogma C la inoralo dol Vangelo Verbum Evan- 
gclii , e tutta l'in lei licenza e la fedo , auiìire ri credere: ter- 
mini ebe allargai) l'autorità e la IìIhtLìi della Chiesa nel suo 
capo , sino a latta quella parte ili giurisdizione che serve 
alla custodia, alla diffusione , allo stanili mento del dogma e 
della morale di Gesù Cristo. 

li nc'principii olio abbiamo emessi vi soli tulli i fon- 
damenti su'quali l'edificio della civiltà s'innalza, vi sono 
tutte lo ragioni clic la proteggono, c tulli quanti i semi d'in- 
iwrulliliililà per i quali , essa di natura sua ammorbandosi 
e riempiendosi della infezione di cui continuamente l'infe- 
stano i suoi fabbricatori , a tempi diversi ritrova possibilità 
di risanare e non. perire insieme oo'sistemi desiioi maestri. 

<Jui vogliamo porre un altro principio clic scolorisco 
dalla precedente verità; la quale, non potendo trovare in 
questo Inolio l'intera sua dimostrazione, ci costringe a so- 
stenerla colla (ar/..\ olio trovai in i[iios(o pritìcipin olio or 
ora siguilichcremo . logico a un lempo o storico. Dacché 
(■■jl l'i ni| h: r. i L'i) 11 lm ili i o colla i|i~jn'r>ioi]o l'imlaion cadde ad un 
lempo la doppia forma clic la civiltà antica potè assumere , 
(sia abbandonala quasi iiilorameiile all'uomo, .-.[■tx obliandomi 
assoluto dalla parte della Provvidenza , sia diretta e dise- 
gnala visibilmente da Dio , senza abolizione dell'umana li- 
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IhtI.'i o . i.fill ib]ip,nmj del CriH'.iiim'siriiij clic ad un lemp.i -i 

Civiltà :il I : i e: jil' i e ■ romano, l'ideali: compirlo ili L Jn eii tltii -i ili.' 
colse tulio in sé. In maniera die, dall'istante in cui il Cristia- 
nesimo sorse, l'elaborazione conliniia di tulle le nazioni e di 
lutili l'iiminiilii noi) ft altro elio in con-egueniia dello svilupp;, 
profondo del (loynm eoslilutiv» ili eoWo ideale ; dogma chi: 
implica la verità della religione , la verila dello lilosolia , la 
verità della civiltà. Cotesto dogma, cioè la pienezza del dogma 
cattolico , che come lutti sanno vuol dire universale , non e 
dunque [tosln seuipliecmente j!)|jra la terra come il seme del 
verbo divino , semeii est itHiiiiii Dei, clic dove svilupparsi in 
tutta la sua fecondità, ma è [toslo ancora come il termine ul- 
timo al quale deve l'nninnilà penenire. Il progresso, vogliamo 
dire, non è, come se lo ini magi ita no coloro i quali credono di 
averne inventato c il concetto e le teorie infìnilc , che non 
fanno altro di meglio so non distruggersi fra loro , non è 
un'incognita alla quale I umanità lutti i giorni Crede di avvi- 
cinarsi a occhi chiusi; ina e essenzialmente cognita per il 

cattolico; e nella Chiosa eatloliea soltanto è dove si sa che 
V min ci salili del dogma cristiano non imporla soltanto 
essere tale virtualmente, come ogni verità, per quanto sia 
poco diffusa e conosciuta , 6 pur sempre universale dacché 
sia dimostralo essere una verità ; ma imporla parimente la 
sua universalità quanto o'fempi e quanto a'iuojlii sempre 
co! molo successivo delle Iriigi della Provvidenza e della 
libertà del genere umano, condizioni indispensabili del pro- 
gresso. Il molo intrinseco di ogni verità sostanzialmente uni- 
versale è di allargarsi sopra lutti i luoghi dove si trovi chi 
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veramciile ami la verità e ili otìciijmrt; il dominio ili lutti i 
tempi. E cotesto i: il molo intimo del divina cnllolico; il ijual 




(Matti). XXVM, 19). Questo è il molo inlimo ilei dogma 
cristiano ; e pereió è ini Lun . poiché devi- penetrare in dillo 
l'universo, miinihim itniiTrsmn , lieve eterne a parie ogni 
creatura, iimettirtile vinili rretilitrne . lolle le nazioni devono 
esserne iim maestrale, 'hirele tinnì'-* tji'ittfs , perche Dio, com'è 
in sé. slesso , cioè .ncllTnità della sua Essenza e nella Tri- 
nilii delle Persone . ilei 'essere eanosciiilo da dilla Inmanilò , 
baptizanles eos in nomine. Paliis , ci Filli, et Sprilla San- 
cii ; cosi le {■eoli potranno osseli.' immerse, alludale . hapli- 



iin-111 e- signiliruld ilai Min Iri.-hliituii'. e imilile il coiiloniler-a 
con altri sogni di progresso. Voi potrcslc dirci (pual sia il 
termine che si propose il progressi!, ijiidi urlo Cn'si'i Cristo non 
l'avesse giii dello da si>, e quando dillo eiii clic avviene sopra 
la lerra non sin Mislanzialmi'jite conforme alla iema drlla 
sua parola. Melate Lene il moto intrinseco del Vangelo; per 
quanto sia contrastalo dagli nomini, ha rovescialo tulli gl'im- 
peri che vi si sono opposti : siccome cotesto moto non e 
violinila, nessuno si accorge della ili-lnijinne degl'imperi elio 
pretendono ili arrostarlo o di Irasnatnrarlo , se non quando 
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la mina o avvenuta : e come gli uomini sou cioè 
luiiscono nuesle iniiii: per lo più ad altre cause, i 
uo ini) in lami il Vanito e come accusandolo ili u 
e non riconoscendolo come un benefizio. Ha coni 



vivace della sua verità; quando poi non san più linoni a 
ccleslo line, gl' imperi divenlan decrcpili anco sono l'appa- 
renza della più prospera gioventù . e incancreniscono noli' im- 
moralità, e un tarlo divoratore li consumo. Le finora/inni 
cosi vanno e vengono, altri: rinfrescale nel bagno di tu Uh 
la verità clic dal ringoia cristiano perpi-luamcnle si rinnova, 
altre arido e secche si riissipan come foglie autunnali ; e 
folli' gt: ne rn/.ioni spariscono i popoli, e co' popoli le nazioni, 
e colle nazioni gl' imperi. Questo trasformazioni perpetue 




Dunque il moto vitali' della civiltà è ipii'llo che le viene 
impresso dal molo del Vangelo, rial dogma cattolico; lutto 
le sue trasformazioni degne di durare e die durano, son 
lineile che consenlono alla vita del rinoma e clic scaturiscono 
da osso: e tulle le I ras formazioni indegne di durala e clic 
periscono irreparabilmente, son quelle clic non danno viin 
in Osso, clic creilnn di vivere per l'opposi* ione che hanno 
con esso e colla distruzione che so no propongono. 



OigilizM bjr Google 



Imperlanti), come questo molo supremi) ilei verbo del 
Vangelo non è fatto per distruggere violentemente qualunque 
altro moto che vien dagli uomini sopra la terra, ma per cor- 
rv^ii'.Tli . diaceli . un.-ttL'if i tulli in armonia cui suo; e, dicendo 
più chiaro, siccome il muli) della Provvidenza non è fatto 
per estinguere il molo della libertà, ma per attirarlo a sé, 
diligerli"!, mellerlo in armonia eolle sue leggi, e trionfare 
sempre, sia che la libertà si pieghi, sia che resìsta, quindi 
e elio tulio ciò che (juicio movimento libero dell'umanità 
produce sopra la terra non vedesi sparire ad un Iratto, tutte 
le volle die apertamente vedesi contrariare le leggi eterne 
della verità. Se età dovesse essere, ad ogn'islanle si dovrebbe 
distruggere il mondo universo, per rifarlo da capo, e di- 
struggerlo ili ninno. Il molo progressivo in gran parie risulla 
da questo contrasto; e senz'osso, o il termine al quale si 
aspira snreblie raggiunto all' istillilo , o sarebbe un cancello 
impossibile. 

Lbli.i einr.tmc questo dii[n:ce moi inìen'.o. 'niello del dogma 
cattolico elio don 1 penetrare in lolle lo Lenti, e quello del- 
l'umanità secondo le sue forze naturali, si hanno le due forze 
continue, per le quali tutto ciò clic succede noli' istoria trova 
le sue ragioni. Dacché il Crisliaiicsiinu è sopra la lerra il 
fallo mostra questa doppia verità ili sopra accennala, clic le 
due grandi forme di civiltà in cui l'antichità compie il suo 
doppio corso, la giudaica e la romana, furono dissipale; e 
clic i ninni imperi, i (|uali cominciarono a sorgere dacché 
il Cristianesimo divenne la religione do'nuovi popoli, lutti 
bpne » mali: attinsero in quello i principi! della loro esi- 
stenza , e quindi delle nuove forme che la millà dovea 



DigiiizM &y Google 



Ma tulli questi nuovi imperi, i quali riceve.™ In vita 
dal Cristianesimo a patto ili conservarla e (Ulularla sminilo 

più in armonia al mole, del Vangelo; ma per il contrario ne 
arrostava il corso, ne mslcriliva hi virtù. Inili avveniva il 
lento consumarsi delle nuovi"' fornii 1 ili civiltà, il corrompersi 
c il decadere degl'imperi; dc'quali alcuni son giunti sino alla 
presente stagione, altri eolla gangrcna che li consuma, e elio 
chiamano vita, altri prossimi allo sfacelo. 

Ma quel che sopravvive intallo e il dogma cattolico, e 
siccome la sua prosperità min consiste nelle mere apparenze 
materiali ÙV (rimili: ma nel molu inlimo e profondo che pe- 
netiu le umane coscienze, avviene che coloro i quali spin- 
gono il molo contrario gioiscono mirando le umiliazioni a 
cui essi riducono ,1 Cristianesimo, etimo se Ibssc un danno 

evento clie ad esso sia conliario, (.■nino si' fosse un loro van- 
taggio e noi. un suicidio. 

Ma, se noi alla scuola del Cristianesimo fossimo ammae- 
strali a giudicar le cose dalle apparenze , e coin'essi furino . 
ci accorderemmo con loro: però come questo medesimo 
procedere e questo medesimo giudicare ci furon disegnali 
dallo stesso Gesù Cristo come contrassegni sicuri della sua 
falsila, noi non possiamo acconsentire con loro per abban- 
donar Gesù Cristo, E quindi da diciannove secoli di storia 
delle moderne nazioni ci crediamo autorizzali a porre come 
principio fondameli tale della nmileriia eivillà chi: il suo molo 
vitale risulta dal dogma cristiano cattolico; che questa vita 



rcn/.e leuiponmt'E' ilcile \ ;i i-io l.i.i i: In- :r unioni devila per- 
correre prima ili giungere a'loro estremi momenti non ba- 
stano |ier libare i criteri onde valutare gli cucili di questi 
due moli cosi complessi , il molo della Provvidenza, concre- 
tato nella divinità del dogma cattolico , o il molo della li- 
bertà , concretato nelle forme varie che la civiltà assume. 
Ma in Conchisiuno È verissimi! che dacché il Cristianesimo 
t sopra la terra lutti idi imperi che sono venuti in consc- 



tiplicarsi d'imperi, senza costituir mai una civiltà uerfella- 
menlo degna dell'umanità, |ioichc il concetto ideale di co- 
testa civiltà è acchiuso nel dogma cattolico, e si esprime 
nell'armonia de'due moli: quello clic vien da Dio, ed è 
espresso per tutto il Cristianesimo custodi tu e propalilo per 
la Chiesa dov è il capo visibile, per hi cui liocca le nozioni 
possono apprendere e credere il verbo del Vangelo; e quello 
che viene dall'umana libertà che si rappresenta per tulli 
gì' istituii onde, si costituiscono gl'imperi. 

Se attesi questi principii il primato di Pietro sia una 
questione di poco rilievo e decrepita , e' non piuttosto uno 
denudamenti sopra cui sta eretto lutto l'edilìzio della ci- 
viltà moderna, lo hiso.Teinii considerare a chi dell'istoria 



doj.su i i n | il'I uosa mina. Pur tnllaviii molli saranno color 
i tjiiiili svilirmi mi lf loro lussurie : per costoni hi via (Ioli 



i prezzare conio delizie su non b volitili) (folta fornata; i 
■ quali si ci il itili ni unno di oi;iii nmcdiia por i diluiti onde ali- 



« quilà. Cosini però chbc correzione alla Sua infamia; pc- 
.-i rocche un'asina . Iicndic bail^ animali', parlando con voce 
a tli uomo, rimproverò la slnlte/zn del prolela. Sono fonti 
« senz'acqua , nulli sconvolte dai turbini, ai quali al Ito non 
u si riserva so non lo caligine delle lenebre. Imjiorocchè 
« parlano superbia di vanità, c cosi Urano a se ne'dcsiderj 
u della carne e della lussuria , coloro i quali alcun poco 
« sfoggon da quelli clic si «lucano nell'errore n. Un quadro 
di coiai falla cosa vi pure che dipinga? i'er noi dipinge 
linea per linea, non già i maceri futuri soltanto che trionfe- 
ranno momentaneamente negli ultimi tempi , ma tutte le ge- 
nerazioni di maestri che dall'origine del Cristianesimo insìno 
a noi hanno preso a volerei insegnare cosa sia la verità cri- 
stiana fuori dalla Chiesa Sono tulli gli eretici e tulle le ere- 
sie nelle loro e.a rad eristiche incancellabili ,- e quel ch'è mira- 
bile si è che una sill'alla genera/ione appuntino rj uni i li - 
cala e dipinta sin dall'origine del Cristianesimo non si vergo- 
gna ili ri -i ■il; | i;ii m- .• ■inpr!' ]iiii tinrl'.'iuin.- a sul palco, ripetendo 




rn ira circa alle il il ! 1 i 1 n ■ di 'ih: li ini là. |i;mi;!;c ilop 1 ic.vre con 
tulli quo' preparati vi cliiainati dalla loro parte gli animi vani e 
leggeri, jietlirirntrs animus iiisltibiles, e falla moltitudine di co- 
loro, i quali un momenlino cansati quelli che non si appa- 
gano se non dell'errore, ras qui pattlulum affagitmt qui in 
errore coiwersantur , ma che al suono delle vanitose para- 
li! , alle superbe ed enormi promesse , sii/mi-h/i mnitnlìs io- 
rjrn'iita, creiloini già sicuri di poler gavazzare e satollarsi in 
tulli i godimenii della carne . in ikihìcriis trinili, sia di am- 
bizione , sia di gloria, sia di dominio, sìa di ricchezza come 
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di bestiali voluttà, tuxuriat; , vanno iliclro a loro alla gran 
promessa della libcrlii, ch'ò il colpo di grazia por questi scia- 
gurati elio non Airon mai pochi . et inulti .w/uenf m- eonim 
iuxurias; e son costoro quelli ai quali promettono la loro 

Questi sono i gran mai '«hi .li 1:11 ilià ' parli i ili ipielli ri it- 
tici Cristianesimo fanno quel conto che fanno) mwjhtri nien- 
(iaccx , elio in lutti i tempi apparvero : e elio com'essi sono 
poi immaginati nel cane che ritorna al suo vomito, e nel 
inaiale che si rimlii'odola nel fango, cosi 1 loro eterni seguaci, 
senza accorgersi elio rilaiiiiu sempre il medesimo laido la- 
voro: Coutil) it eitim eis illitit rrri jiiwrrhu: Cimiti retersux ad 

sauro oomiium; et, Sas iota in votulabro luti (I. Petr. II.) 

Quando S. Pietro non ci avesse lasciato altro clic que- 
sto terribile documento > che e come specchio in cui si rive- 
lano tulle le facce dc'inaestri dell'umanità, i quali o non 
fanno conto , o peggio conculcano la Uedeniiuno del Cristo, 

tutti i i'ìli)s:ili ilrll aiilieliilii . snii diciaimoic -ecoli che la sua 
parola si rinnova nel gira di tulle le eresie e di tutti gli ere- 
tici; e non manca mai un capello di que' contrassegni in qual- 
sivoglia lempn , in qualsivoglia eresia, in qualsivoglia ere- 
sili rea. Né la sd>ri:i dell'eresie iWrel.iie altrimenti concepirsi, se 
non di mostra mio come que?li caratteri si ripetono sempre 
nel!' introdursi di qualunque setta di perdi/ione, in rolli* i-riml 
iiiii'/htri mi'ìul'.u:es. qui intru;iur.eiil strili* irenlilioim. 

Questa parola, pertanto, elle sin Ja! principio della Chiesa 
venne profferita dal Capo di essa, cbi devo spaventare : 
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la Chiesa dove questa cupo risiede, o tulle quelle selle 
ov'esso timi e? anzi ehi timi ileie rassicurale, chi -a (in 
da principio eliti Ielle quelle sèlle ilt maesiri Imi/ianli 
furon couosoiulo nulla Ime indille, uè [uro mezzi e nel loro 
line; ovvero olii è casi aporlanienle -iiin.liralo con tulli quei 
carulleri'r L'Unita della Chiesa ili Gesti Cristo, che ìia il suo 
foiidauicnlo i isiliik' iiofl'niiil.'i tifi l 'ri Euri [li- dell' Apostolato, non 
^i riveli! onei.ifii per la lun a ili Imi iti questo spaventevole 
ritrailo di lulle le eresie .' Qnesl'unilà fu mirnuilniente enun- 
ciata nella sua vita soslatiziale quanilo oidi disse elio nessuna 
fra tulle le nazioni della terra polcvu né udire, nò credere 
la parola del Vangelo se non per la sua bocca, per M 
im um. Ora ipie-fnnili'i qui è confermala, per la gran di- 
senfia e iiirj ii Imliiie ili tulle le sèlle che sarebbero fuori 
■ ii ii,i Chiosa l'I e insegnimi) i maestri ; Iella nieii/.i.'tia .'.vi^im'i i 

ìifr i/itoi via ni reriltitìs ìilu.ì/iliviimliiliir i quali per far pia- 
Se lutto l'artiomculo si ilovc»u tli-lesniiiente esporre pei 
solo San Pietro vorrebbe farsi un volume; e se tanli vani vc- 
l'rni l'inviai serini per poi e:- li i<. : I i nel paganesimo elio mr:la 
rono a zoinm ]ier alferrare qualebe povera verilt'i commi fi a e 
eonlrariata fra mille errori, non potrebbe parer ^ruvt.' il lecere 
un volume intorno a ciò che San Piclro vale prò pria melile 
per la civiltà, se non a coloro a cui paioli gravi (pipile cose 
sollanlo perchè hanno il loro principio in Dio, e nella divi- 
nila ih Gesù tlrislo. Ma a coloro cui questo non sembra un 
vizio, ami trovano ivi hi ragion toni la meni, ile. per cui queste 
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materie hanno il Ioni Uìra |m'z/.o, riniiirrti desiderio di vcdnv 
l'argo nu'ii lo in lutto lo sue parli; fi l'argomento veramente i' 
questo ohe, se si |i reni lesse ad esaminare b Vito ili San Pie- 
tro, la sua missione, lu spinto delle mio cpir-lolo l'Eillolichc, fi 
la natura dell n-h'/i/i onc del l'intiliciìto oallrilifo rumi 1 ir, 
esso c ne'suoi successori Gesù Crislo la volle, nelle sue rela- 
zioni colla civiltà, allora si vedrebbe cIlì fra tulli ì grandi 
dell'antichità è piiì benefico al genere umano so il solo 
San Pietro, o tutti quanti sono gli altri riuniti insieme. 

Qui pero, attesi i limili che ci son prescritti, dobbiamo 
fermare il corso; abbiamo nonostante voluto dare più spEizio 
eiI Principi: di-^Ì! A]i'>.-i'il; . il.iiciifln nra li.ri'.-Lri' alcuna m.-Ei 
(.■he appartiene nuli allri, e ai Proteti. I quali, n :ivrinin appa- 
rpeciiiala l'opera della Chiesa ilct Crislo. o avendola diliìisa . 
1,ìs:^itij coMi/nliii'S! ili ~r..ai.ir -oli) fenili' '.meo che luislino a 
far rilevare corno in Pietro quest'edilizio essendo principal- 
mcnlo fondato, gli altri Apostoli lo continuarono consumando 
l'opera dei profeti. 



ft 
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SAN PAOLO 



Dopo San Pietro, San Paolo 6 il miracelo della sapie?!?.;! 
di Dio nella fondazione della Chiesa e nella luce diffusa olio 
nazioni della lerra; e se dovesse giudicarsi ci, [l'occhio umano, 
San Paolo parreblic start uom'antiila al di sopra di quanti 
apostoli c dottori si abbia avuti la Chiesa : a segno che, se 
per giudizio di uomo avesse dovuto conferirsi il Principato 
hh^'.i npostu'i e Milli) < 1 ! . 1 ì: ~ ; 1 lutili ipiaola . jiiituraaiieale eia- 
scuiio a lui avrebbe rivolli e l'anima e il cuore: lo slesso 
San Pielro, so dipendeva da lui, iwreb!>e cedalo a San Paolo 
la sua dimoila ; ciò si vede rpiaiulo invoca l'aulorlla sua per 
fnr risploiuleie la sua sless-i panila : « Kl nomini nostri lon- 
« ganiimlafeai -Mliilem orba rami ni , mciiI e! ehorissimus fra- 
te ter nosler Paula- secondo in ilnl-Mi -ibi -aipienliain script! 
a vobis: sicul et in omnibus epistole,, lorpieus iti eis de bis in 
■i nubili. Mini ipmedani ililliriaa ili1i>;irelu i]U,m' nnlecli ci ia- 
ti slaliiles depravanl , sicul caeleras scripluras , ad sita ni 
ti ipsorum perdilionem » (li. Pctr, III , 15, 16). Adunque se 
il principe degli Apostoli riconosce questo dono di Sapienza 



per Ili ipiale San Paulo sia sopra lulli, e se la sapienza, inolili 
più (intuii' È dono visibile ili Dio , seruntìmn liiitnm iihi m- 
IMiitittm, è la vita ili tutta In Olitili , naturalmente par limito 
^li nomini il primato apn-lulir.i l"a\ rehl.oro Unlo a Sìiii Paolo; 
so poi ai eottiideru ;i 1 1 ' ll t L i v i l :i , allo comei'sioni . ull'nulorilà 

allora più Morivano in civilià ■ sia tireci , sia Homaiii , tome 
aneti appo ({li Direi pn'i ilolli delle comi della li'i!^o , lanlo 
piò turbini ( re-cinto il favore. 

/.ioni' piii niarini-liiosa di i] ir Ila 1 Milli ^li al In a punii ili , puro 
Gesù Oislo, elio dupo la risiirreziune con uno sfocialo pro- 
iligio fa questa uuaiioiie, e In un modo tutto singolare ri- 
vela a lui itulivùlitalnii'tile Ittita la rlul ( nn.i e il magistero 
del Vangelo, non Ini sapientissimo, pri vi log iati ss imo di 
doni, destina a principi; degli apostoli , ma Pietro, l'umile 



lodili apostolico si sottopose volentieri ; nuche quello die fu 
fedele insili» all'ultimo: (Jiovanui , mi Costi Cristo rimunr- 
rava eolia gratitudine piti itibliun', addandogli come a tiglio 
In Maitre sua : ina neppure a lui il | rimai:, tli.'i):i Questi 

Dappoiché, conio San Paolo insegna, Gesù Cristo per 
gettare i fondamenti della sua Chiesa desse le elise più in- 
ferme che mai nel mondo putissero trovarsi: e, so lulli gli 
Apostoli erano infermi, sia per ilollrina, sui pei intelletto, sia 
per capacita, in fermissimo fra tulli era San Pietro: se lutti 
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peccarono contro il loro Mae.-lro, nc.-Jiino -]iinsc la cosa sino 
ali r(;i , i'."o (l'.'l rinni'La:!», Iialìanlu i_- 1 n. awa presuola ili essere 
più forte di tulli ^li aldi, iliL'etnlu ul ic se anche Lutti si fos- 
sero scandalizzali, egli solo sarebbe slato immobile nella fede; 



golarmentc rimproverato di poca fede, negrondi cimenti: 
mudici: /iiiei. 'iuoiv liitbìtustì:' egli, appena vede un raggio di 
gloria nella trasfigu razione crede tulio finito, e, senza saper 
quel che si dica, come nota l'evangelista, propone di far l'i 
sul Taliorre tre tabernacoli; egli è il primo a corrompere il 



per poterne instiluire i meriti onde chiamarlo a Capo della 
Chiesa. Pure lui chiamò, perchè era il piti infermo di lutti; 

e non Paolo al quale fu rivelala lutta la profondità della pa- 
rola del Vangelo. 

Paolo perù ebbe quasi un'altra maniera di principato 
fra gli Apostoli; tanto dir la Chiesa fin da principi" avvezzò 
i suoi figli a venerarne la memoria unitamente, onorandoli 
come le (lue culmini.' suili: quali Lullo il suo edilizio s'inalza, 
come i due principi degli Apnsluli. K il principali! ili San Paolo, 

senza miliari', ni: si; are, né dividere mi nulla il pnneipalo 

aposlolica di Sun Pietro, anzi derivando dalla integrità di 
quello tutto ciò che in esso si trasfonde di fecondità, ò un 
Voi. HI, u 
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priiii'ipLiln iKoi (li giurisdizione, iiiìi di d'illiiua ; dollniia clic 

nodi evangeli, sia nella iradizionc vivo ebe lo Spirilo Santo 
teneva sempre incorrami i:i tn'to l 'orai a isnio della sua Cliiesa; 
eia la il Minna s;i aiiiioiitu . alla maniera come [lassò pur le 
strumento ili San Paolo, prese quelle potenti e formidabili 
proporzioni che erano necessarie a mostrare alla doppia civiltà 
corrotta, la giudaica e la gentile, come la croce del Cristo, 
che per il Giudeo era imo scandalo, Jtiilaek scandalum, o 
per i Gentili un delirio, gcnlilnis nutrì» slultitia, ora la sola 
arma onnipotente con cui dovoa trasmutarsi l'universo. 

Qualunque sia ia natura della civili i giudaica o quella 
della romana, pure eran le due forme in cui s'erano consu- 
mate tulio le allre; o si luna, come l'olirà orano pervenute 
agli estremi della loro corruzione: se il mollilo dovea andar 
da SÈ di quel passo, non rimaneva che l'esleniiinin del generi! 
umano; come un saggio spaventevoli 1 In dato, se si considera 
a mito l'istoria della decadenza dell'impero romano, svolgen- 
dosi tulli i semi di sua corruzione; ma investila dalla vita 
del Cristianesimo, non soprani min leslieina ruina; poiché 
oravi questo seme d' incorruttibilità che veniva sviluppa mi usi 
accanto a quelli che divoravano tutta la vecchia struttura. 

< Ira a ciiìestii (lappili maniera (li ei'.rin/i'iiii' liisoiimiva 
apportare riparo; se veramente dovea redimersi l'umanità, 
-eti/a estinguere la libarla, anzi ipiesla rirlii amando alle sue 
funzioni vere. La corruzione giudaica consisteva nel non uver 
nulla inteso della divinila della missione mosaica ; e immagi- 
nando ciò cho ogni gran popolo immaginò di assoggettarsi 
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bile: il quale so dovea vincere la potènza di tulli gli 
conquiste lori, e deHomaoi terribilissimi, clic giù eranpad 
di tutto il mondo conosciuto, sarebLe staio qualche 
di orrendo. Ma, per quanto avesse vinto in aiUatta man 
di prerogative barbariche lutti gli allri conquistatori i 
(erra , cosa avrebb'egli avuto di si straordinario da dover 
sere predetto sin dall'origine de' (empir Pure a questo 



ad annunziare la grande promessa , eglino lo avrebbero fallo 

Se questa sia degrada/ione ciascuno può intenderlo ; e , 
se la civiltà giudaica ohe, per i singolari privilegi con cui 
Dio la segrego ila quella degli altri popoli , dovea lenerc un 
procedimento di una forma assai più diversa o ammirabile 
che non fosse altrove . come pine per isforzi continui avven- 
ne , L'ij[TOiu]jeniliiri: . lìim a inei il ;i hi] meni e col mei tersi a li- 
velli! di libili alii'ii uiiiiiier.i ili eivillù; cioè, li dire, credere che 
tulio finisca su quesla terra ; che o Dio non c'è , o se c'è , 
debba fare come il servitore all'uomo , assecondandolo in 
lulto le prosperità che questi brama nel mondo. Quindi la 
colpa del giudee è oscena sopra la colpa di ogni altra nazione, 
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se ogni altra nazione dimenticò Dio e tulli abbarbicò gli af- 
fetti del suo cuore alla terra , c'era poco da stupirne ; clic 

prillili -l'US') ■ in il ini yuldco min fu rr.-i. A Ini illudo il grilli 
depositili tulli) i: -un S'.'^ii.'ln , che doveva schiudersi in 
mezzo ai tempi ; cioè, la sublime dottrina della redenzione 
del genere umano per opera del Messia : ora il Messia Etesso, 
profeti i/n lo coi ciirallcri più panili della sua diviniti), fu dui 
giudeo immaginato come semplice uomo, clie dovesse servire 
ai capricci degli uomini , alle loro ambizioni e preminenze 
sopra la terra : quindi è manifesto che la sua colpa è più 
osecnu . In coiTiiziorìe della siui civiltà più profonda , quindi 
più irreparabile , opperò la sua punizione di quella ma- 
iùerii , esempi li re e conliimu onde tulli i secoli fanno leslimo- 




pilo cosi ingiuriosa idea , cosa doven parere un Messia , chi; 
si morissi; solfi crore . ahro e'ie scandalo ! 

Beno dunque traltavasi di atterrare cotesto scanda- 
lo; dichiarando come il Cristo che si moriva sopra l'in- 
famia della croce era appunto il Messia promesso sin dal 
momento cliu l'uomo peccò ; e a compiere una parte cosi 
ilillìcile hirono eliminati senza duhbio ludi i_;li Apostoli, lulta 
la Chiesa , sino all' ultimi) dei secoli ; ma colui che più mi- 
rai >il mente diede ii piicui esempiu del dissipale lo .scandalo 
della croco fu certamente .San Paulo ; egli fu assunto a di- 
chiararne lutti i più '.il Iorio"! argomenti ,«.di triisiorci" m 
glorili cotesto scandalo, mis antan ijhìrwn u/Kifli'l in Croce 
Domili nostri Jesu Chris!'. 



Non solo però lo scandalo dell 



zionc di errori c di depravazione in cui e i sistemi dui illu- 
soti c le religioni idolatriche erano già venule. Tulio però 
si raccoglie nella parola die la Croco di Gesù tristo predi- 
cala a'ficnlili dovea apparire un mero delirio, cioè che per 
sapienza ilovcano già inlendere lutlo il contrario di quello clie 
]>er la Croce di Cristo veniva ad insegnare all'umanilii. 

Ijut'slo . .-! pur Iìi jiavt- 1 che i-iiiv:a:i li i il ^ì-.kI.iimhh , cutoe 



quale si era formala dietro la lunga serie degl'insegna mcn li 
di tanti filosoli , in un mondo die ora n'era tulio imbe- 
vulo. e che vi rijiuneva tulli: lo ragioni delie sue deli/ie 
della sua esistenza , di tulio ciò insomma che l'uomo possa 
immaginare di più desiderabile. E pieni di cosiffatto idee e 
de' costumi e delle abitudini che ne procedevano, venire 
alla naturale conseguenza di constiluirsi un senso privato 
e comune lale che facesse giudicar sapienza COlesla che 
attingevano da'Ioro padri, da' loro dotti, dalle loro costu- 
manze , dalle loro legislazioni , dalla relìgion loro; e a co- 



leste genti San Paolo predicar la parola del Vangelo , ch'è 
per l'appunto tulio il contrario di quel profondo lavorio 
de'lempi. Cosa volete clic ne intendessero? per clic mai 
volete clic la giudi cancro quella parala, se non per de- 
lirio? L'uomo animalesco non e possibile ebe intenda 
nulla delle cose dello spirito ; molto più se trattasi dello 
spirito di Dio quale per Gesù Cristo fu donalo a' reden- 
ti. E appunto qui sta la questione; l'uomo animalesco 
non tiene per sapienza se non lutto ciò clic appaga i sensi: 
ora il mondo romano de'lempi apostolici non pensava ad 
allro che a godersi le delizie do' sensi , 1 epicureismo era la 
sella pio universale : e se lo stoicismo ferocemente superbo 
faceva contrappeso a quella villa , non vinse nulla alla prova; 
fu anzi vinto miseramente e in Bruto e in Catone e in Ci- 
cerone, mistura di ognincerlczza ; in Seneca l'usuraio ed 
imbecille maestro ili Nerone . Tiberio , poi Cnligola, Nerone , 
ed altri mostri di lai falla erano i padroni che comanda- 
vano alle mandrc umane. 

Questo era il mondo che opponeva la sua sapienza a 
quella della Croce ; e quindi la Croce non poteva compa- 
rire se non follia, i/eiitibus stullilia. E San Paolo fu chia- 
mato a dovere rovesciare un ostacolo di tal natura ; cosa 
impossibile , se deve giudicarsi come puro procedimento di 
sapienza e di potenza umana. 

SI perla civiltà giudaica come per la civiltà romana, 
se noi dovessimo giudicare Cui consueto processo delle cl'si: 
umane , erano due forze terribili capaci di distruggere 
la Croce sin d;d momento che comparve sul Calvario , e sin 
da quell'istante cosi il Giudeo, come il Gentile si adopera- 
rono con ogni sforzo |ier riuscirvi : e In tulli i lempi COn- 
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tinuarono ; c tuttora chi mantiene gli spiriti del giudaismo 
e liei gentilesimo , si contorci' nella sciagurata opera. Ma quel 
che dopo diciannove secoli È lecito ili atlesiare anche ai più 
iitrufi si ('. die -caii'.kilo è il giudaismo , e stoltezza il gen- 
tilesimo | o non mica la Croce del Cristo. 

La predicazione di San Paolo dovea riuscirne a quel 
termine ; e ciascun che non abbia il senso corrotto del- 
l'Ebreo, e il senso reprobo del Gentile, può ° ra «lire , se 
la civiltà modem;! sin l'opera ilei Giudeo c del Elomano , 
ovvero, al contrario, ili ciò ch'essi chiamaron lo scandolu 
e Io stoltezza della Croce. 

Pieno San Paolo della sua missione a questo doppio 
intento diresse luti» l'opera sua; cioè, a rovesciare il giudaismo 
come un elemento che per sè non valeva ad altro che a far 
comparire la Croce, cioè la Itedenzione dell'umanità por Gesù 
Cristo, uno scandalo: C a roveri ;i re il gentilesimo Come un 
elemento che ormai non uvea allro valore se non quello di far 
comparire una follia la Croco. Sbarbicando i due ostacoli 
che le due morte formo 1 ili civili;! o[>;«inev,'mo al Cristiane- 
simo, il di lui trionfo n'era la conseguenza; e quindi la civiltà 
fondata su questi duo sommi capi, cioè, che la Croce (sim- 
bolo in cui si comprende il Cristo e tutta la sua doltrioaj 
non era lo scandalo, non t'inlop|ni alla veri là, ma la verità in 
se slcssa ; non il delirio, ma la sapienza. Scambilo dunque per 
la verità, ostacolo alla sua diffusione presso tutti gli altri popoli 
era il giudaismo; il quale la interpretava nel senso secondo 
le genti procedevano, senso bugiardo e micidiale, o la rite- 
neva chiusa e ristretta no' suoi recinti, Solus in Judaea Deus. 
Follia era la prelesa sapienza ili tulli i Gentili e non la Croce. 
Celiali questi due fondamenti la civiltà era mutata sostan- 



zialmente; la natura della sua inoratila rivelala, la dignità 
dell'uomo posla sulla sua vera base. 

L'opera di tutta l'aulica civiltà dovrebbe studiarsi in 
questo doppio senso, cioè come procedette per il ^uiilaisniti. 
c vedrebbesi che, per quanto a quel popolo fosse statò con- 
fidato il tesoro della verità, pure non riusci ad altro ebe a 
servire di scandalo, d'intoppo, per la piena e sincera sua 
intelligenza e per la sua elinWonc, e clic il momento in cui 
il Cristo venne sopra la terra, era precisamente quello in 
cui coleste scandalo era venuto al colmo: e come procedette 
per il gentilesimo, e vedrebbesi clic fu un delirare continuo: 
e questo delirio era venuto all'estremo all'istante in cui Roma 
era putì rotiti i.li.'ll' uni lerso, riur quando r.esù Crislo inse- 
gnava la sua dottrina in Galilea. 

Vedrebbesi che l'uomo non era capace di tener altro 
cammino se non quello che la civiltà lentie per quelle due 
forme più complessive; e, sema Gesù Crislo, non poteva 
venire che all'estreme eotisefnieti/e di quel doppio processo; 
che la trasformazione del mondo nel senso di Gesù Crislo 
avvenuta così prodigiosamente rapida come avvenne dopo la 
sua ascensione al cielo, non poteva essere il frutto della 
estrema corruzione della civiltà, bensì la redenzione pro- 
messa sin dall'origine de'teinpi all'uomo caduto nel pro- 
fondo della sua miseria, De profumìì* clamaci, come già da 
tanto tempo l'uiiu'.ura ^ndawi a Dio. Molto più se si ri- 
pensa elio quella rapala Irasliirina/ionc del leninio avieuni' 
col martirio ili tutti i ~aii: Apostoli, non -ubil i che i.'oinin- 
riavano la pruliea/ione : non nel Corso, quand'eran catturali 
e flagellali e perseguitati in lutti i modi, quand'era più facile 
l'nrciilerìi ]nu pruilenlr, setolalo l'umana pnidema . l'at.re- 
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lemme la marte, ma sempre tardi, [piando già aveano ci is 
seminala la paiola, moltiplicate le e riaversi uni , stabilite l< 



nello stabilir l'o[)cra ili Gcsii Crisi», e . togliendo lo scandalo 
giudaico della Croce, stabilirne e dilibndernc la verità, e 
r ii no v emione la follia ^etilile^ea con aprirne la sapienza a 
tutta la ter.ru, ciò 6 prendere il granile argomento in tulle 
le sue parli. Ma la ilmmstra/aonr più splendida di tutte que- 
ste cose lardinosi, Colla studio ili [alla la dottrina di Gesù 
Cristo, secondo <■ consegnala nelle portentose epistole di 
San Paolo; dove lulla con ceni rata la verilà e la sapienza 
del verbo del Vangelo. 

.Nini e proprin e.i):ii|jiiHsi!):]eviii' a dir;i die, menile i 



trabocca senza misura come torrente che non lui argini 
uè sponde, non bavvi nessuno di costoro die ivi rivolga la 
molile e il cuore con ipicU'iillcllo die non è menzogna? l'ore 
non intenderanno mai ne le ragioni, né lo leggi, nò l'eco- 
nomia della prisca civdlà, molto meno ancora della moderna, 
se non pigliano una scorta cosi sicura e maruvigliosa; die 
in due semplici [iarde diede la oleine di lutto il lini» seciclo, 
e la formula i» cui tuiUi =i compendia il pacato sino a Gesfi 
Cristo, fi l'avvenire lino alla e. insinua /.ione dc'secoli. 



Di San Paolo noi non amiamo dir altro se non segnare 
qui questo semplice disegno, secondo il quale andrebbe prin- 
abilmente con le ni (ila li! Ij sua mistione e la sua influenza 
su tutta l'umanità per lo splendore ili cui la sua parola illu- 
mina la Chiesa di Gesù Cristo. 
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SANT'ANDREA 



Di parecchi degli Apostoli, («ir quanto abbiano contri- 
buito a gettare i fondamenti del Cristianesimo per i luoghi 
jjiù o meno barbari della terra , noi sappiamo ben poco di 
chiaro e di preciso ; dove mancano i documenti incontrasta- 
bili , come sono gli Evangeli, gli Alti degli Apostoli , le Epi- 
stole scritte da alcuni fra loro, e le notizie più accertate degli 
ini ti ci libimi l'adii, lutto il rimanente o è abbandonato ad 
una tradizione malferma e confusa , ovvero è di pochissimo 
rilievo, per poter fermare i punti più essenziali dell istoria 
alla quale ebbero Inula parli!. fid uno iliadi Apostoli di cui 
si sappia meno ir Sant'Andrea: ma quel che se ne sa di 

ìii.-smio di conlinnn o.iiil'crmn m'lf economia con u:i lioiii tiri 
sto volle stabilirla : le tradizioni non certe , ma in generale, 
ni' II' a spi; Ito clic conservano ri Ira inolio tutte le linee per le 
quali si rileva bene il benefìzio che questo apostolo con- 
tribuì ad apportare all'umanità , sia ne'luoglii ch'erari tenuti 
per più civili , cioè fra'Grcci , come in quelli clic furon le- 
nuli e tuli' ora sono i più barbari , cioè fra gli Sciti. 



Sant'Andrea si 6 l'ardore con 
prontezza della fede colla 



pure non Pietro ebbe la ventura di accostarsi il primo a 
Gesù Cristo, ma Andrea. lìgli adunque preparatasi alla ve- 
nuta del Messia ascoltando Giovanni il Precursore ; teneva 
dietro alla sua predicazione e a'suoi insegnamenti , senza 
abbandonare il suo mestiere ch'era quella di povero pesca- 
toro ; e un bel di, quando appunto Giovanni veduto Gesù 
Cristo , l'additò alla presenza de'suoi discepoli come l'Agnello 
di Dio che toglie il peccalo del mondo: Ecce Agnus Dei, 
ecce qui toOil piccatimi mundi {lo. i, 89), egli non mise 
tempo in mezzo; e lascialo Giovanni, seguilo Gesù unita- 
monte ad un altro che il Vangelo lascia sotto il velo del si- 



levole a Dio, per l'espiazione del peccato , uno vittima sola 
capace di liberare il mondo il;i quella sdiiavitù che per il 
peccalo pesa sopra tutta l'umanità , qui fedi pcccnlio» srrvux 
csl. Questa virlù onnipotente adunque non poteva essere se 
non ilei Messi;!, dui]' Ermc-iismi'le. valici nulo da Isaia, uioé 
di Dio che dovea essere con noi. 

Come Gesù Cristo vide que'dur clic iili tenevan dietro, 
domando loro casa mai volessero, e risposero: « Maestro, 
p dove abiti? lìgli disse loro: Venite r vedetelo Vennero. 
1 ' fi i idei- 1 dm 'Kixii ;ilii'ii--' . r pur quel ^ioviiii rimasero con 
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« Lui: ora già quasi l'ora decima ». Uui l'Evangolisla nula 
che o uno di que'duc discepoli chi aveano accollalo ila Gio- 
ii vanni la parola Enee Atjuus Dei, o che soguiiaron Gesù , 
era Andrea » ; ma non dice altro; sì che pare che avendo 
vedala iii miseria della rasa in cui (ie-ii Crisi" li l'iiuduv-e . 
perdio vei li 'sìc ri) oi^li ocelli propri di che si trattasse, e 
dimorali cnlramlii seco Lui. diri Ulti , iì discepolo non nomi- 



comi? cosa certa ch'Egli «ia il Crisi o promesso; e appena 
trovato Si ninne suo fratello gli dice: » Trovammo il Messia » 
Iiweniimts Messimi',. fui iiitvri>retitluiH Cliristum. F. tosto 

« Io condusse a G«iil ». IC appena Gesù l elilie mirato : « In- 
« tuitus aulem eum Jesus , dicit , Tu es Simon filius Jona : 
a tu vocaberis Ccphas , quod interprclatur Petrus ». 

Indi in poi Andrea, Pietro e gli altri pochi Discepoli, 
Filippi), Natamele, sibili taia no lìrsii: perù non a\eano aifalln 
aliLanilri^ialo le loro faccende : e Pielro e Andrea prosegui- 
vano a far da pescatori ; quando potevano andavano ad 



e questi Apostoli, ch'orano di Itelsaiila . andavano a ritrovarlo 
in Gerusalemme, ititiii iìinulu Gesù Crisi u ui Galilea e (nivali 
Andrea e Simone che pescavano, li chiamò entrambi, e disse 
loro: o Seguitemi, ed io vi farò addivenire pescatori di no- 
ci mini », Eglino losciaron suhilo le reti, e lo seguitarono. 
(Malth. IV, 19, 20]. Oucsta vocazione decisa, e qucslab- 
lundono del proprio mestiere, avvenne al secondo anno della 



predicazione di Gesù Cristo; r|uando già conoscevano il furi: 
c le usanze della dottrina chi: predicava la povertà, il di- 
sili [eresse, l'amore della orazione e della pendenza. La fede 
di Andrea in Gesù Cristo si poneva allo prove più ardue ; 
quandi) («'sii Oisln volle sfumare le turbe elle lo aveano 
.-e-nilalu in-! di'MTli), fu Sanl'Andrco clic dis>r a (iesù Cripto: 
■i Qui lussi un fanciullo che lui cinque pani d'orzo e due 
u pesci: ma fra tanta gente cosa sona queste cosel » 
(Jo. VI, 8, 9). Alcuni Gentili, poco tempo prima della passione 
di Gesù Cristo, eran bramosi di vederlo; e ne pregaron Fi- 
lippo, il quali; li: dissu Jil Andrea; ni allora Andrea e Filippo 
lo dissero a Gesù Cristo in quella opportunità, in cui Gesù 
CrblO dichiarò che già l'ora ora giunta in cui il Figlio 
dell'uomo dovea essere fallo manifesto in lulta la sua 
chiarezza; « Venit bora ut clarificetur Filius hominis » 
(Jo. XII, SU) , quando già i Farisei erano sgomenti, e che 
disperisi! di non riuscire a nulla eoi! tulle le loro arti, stre- 
pitavan fra loro, dichiarando idie giù lutLo il mondo si rivol- 
gesse dietro a Lui: x.Phurisaei ergo dixemnt ad semelipsos: 
n ndetis quia niMl proficimm ? Ecce mmdui totus poli evm 
« abiti » [ib. IO). Ma Gesù Cristo affermava ch'Egli sarebbe 
sialo manifestala in tutta la sua chiarezza al mondo, sulla 
croce: « Et ego si esaltatici lucro a terra, omnia trabam ad 
a meipsum. Hoc aiilcm dieeiial sijjmficans (|ua morte ossei 
« moriturus » (ib. 32, 33). Egli fu uno degli Apostoliche, 
avendo Gesù Cristo, quattro giorni avanti della sua morte, 
annunciala la rovina di Gerusalemme, e del Tempio in par- 
licolar modo, domandi) a Gesù Cristo, quando e-iii sarellie 
avvenuto; e ne ritrassero Lutti spicgl'inscgnami'iili per i quali 
doveano evitar gl' inganni con cui molli si sarebliero adope- 
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rati a sedurre il monito aneliti in nome suo; « Mulli vcnient 
Quanto a loro non apriva altra prospettiva se non di per- 
ii praesides el rege? slaliilis propler me, in lestiiiiouium illis. 
« Et in amnes gentes primuin oporlel praedicari Evaiige- 

« lium » [ib. 9, (8). 

Queste soli In cose die il Yungidu ci fii sapere di Sant'Au- 
drea, e queste sono li' principali circostanze nelle quali ci 
parla di Ini. E certamente una (lolle anime grandi ora colui 
che ascoltava cosi fatti insegnamenti da un Maestro clic non 
allettava co'soliti invili di lutti gli altri die pretendono di 
mutare la faccia della terra ; nessuna promessa altro clic ili 
asprissime persecuzioni . nessuna gloria su min quolla ilei 



clic poi dichiarano di avere lasciala ogni cosa, Ecce no.'' 
'■ctitiuimtti* omnia. Di onori non altro se non ciò che pressa 
lutti i celi delle persone è tenuto per vituperio ; il disprezzo, 
l'avvilimento. Questi n ano gli stipendi! clic il Din del Vintelo 
prometteva a coloro ai quali inlimava elio la prima coki da 
farsi per loro organo, era appunto la gran necessità di pre- 
dicare il Vangelo alle nazioni tutte, della terra, el in ornile* 
nenie* primiwi iiporM. jimoliruri EmngeUam. 

E bari! A uri rea, secondi! narra l'ài^eino m'Ha Sii, ria Ivi eia 
siastica (lib. 3 , c. 1 ), fu l'apostolo della Scizia ; Eusebio ri- 
caia questo dalla lesti numi a n /a di Onderà: Patire del secondo 
secolo, e die fu istruilo da diseepnli degli Apostuli. .Scrittori 
del quinto secoli) narrano com'egli s'internasse nell'Asia mag- 



nella terra e.c'Siiocl]i Pinna nell'Asia minore nella provin- 
cia pniHioa special menle ; eil ivi parecchio eillà riferivano a 

Sino|H' ni: aioann CuiisiTiala la iiii'ninria di parecchie parli- 
oolarila. Pujsó dall'Asia mi orari' nella. Ciccia , predicò nell'Epi- 
ro , nel Peloponneso , nell'Acoia , in Argo dove sconvolse i 
sofismi di ludi que'retori clic in quel tempo teneva» la cima 
dell 'opini uno. A lui i Greci attribuiscono la fondazione della 

Chiesa Bizantina o Costantinopolitana. 

Uo|io la sua ]ie normazione per tutte queste terre più 
n meno bo r lui re , o ligio a quella civiltà corrotta che natu- 
ralmente resiste alla verità evangelica , venne a l'alrasso , 
ciuà lìelt'Acaia . dove pare sia slato il primo vescovo. Cerio 
ivi fu it Inolio dote pati il martirio, forse verso Tanno IV7 
a 70 dell'era cristiana, al tempo di Vespasiano. 

h'r quandi lulli' que.-te . rd ali re siiimgliunti nralizic . 
non aliliiano una piena certezza slarica , e da' padri e dagli 



che questo tradizioni aveuno il loro fondamento nel fatto ohe 
Indi f[nc parsi nvcanra nrevuln la lare ilei Crisi lancsimo: ora il 
cristianesimo non era promulgato e ililiusra se non dagli Apo- 
stoli: e cosi è. naturali' elio ne' Inolili dove già era passalo il 
C ristia (lesimi) eoi fallo stesso del culto di questa religione rima- 
nesse la memoria e il colto di coloro che ve lo introducevano. 
Dappoiché il molo mlellcltnale che il Cristianesimo dovea 
insinuare in qiic' popoli, la novità della cosa in sk, non po- 
teva essere cosi imi inerenti' ila cancellarsene la traccia con 
tanta facilità, quanto vieni! a credersi, se si riguardano q uell-c 



Tatto della 

.vilU'rvI'iiC 



at'Aa- 



Cerlo quell» che in que'paesi resLò di germi! vivace di 
civillà nuli è dovuto se non al Cristianesimo; ma i sofisti 
Hiz.inlmi mortificarono questo germe, si che avvenne lo 
scisma orientale, sotto Fazio ; e Costa nlinojioli a poco per 
volili divenne preda del Turco; e quella forma d'impero che 
rilcnm- Li rflszionf» sfiL-matit'a iLciìi^ in ludi i tritigli I ornipio 
della pili spaventosi bai'liarie. folto la scorsa di que'barlumi 
di civillà che trapelano dall' indole di alcuni dei principii 
ritenuti in grembo a quella gente. 



cu 
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S. GIOVANNI EVANGELISTA 



Come <li alcuni degli Apostoli, Ir mine la condizione clie 
hanno tulli in comune, cioè la predicazione del vangelo, gli 
■ i.-tacoli allVonlali , e II marlii-io , )a iiu;e;:a fin- ullre l'istoria 
è scarsa, cosi è copiosa ed osnlicrante repello ai) altri ; ed 
uno fra questi è Giovanni, Apostolo ed Evangelista, la di 
mi hinL'ialia darebbe la più ricca materia a scoprire i lesori 

I soli documenti divini elio si liannu di sua propria 
manu, cioè il quarto deurli Ei atiueli , le Epistole, e il libra 
mirabilmente imperioso deH'ApGcalis>c, offe ire libero alla filo- 
sofica conleiiiplasioiie del liristi artesiiuo la più splendida di- 
mostrazione ; e l' intelletto cìie volesse ]ienetrare in tutta 
l'armonia ehe dall'organismo di quegli elementi risulla, si 
troverebbe come inabissalo dentro i più profondi secreti della 
luce dello verità. 

Noi però siamo sempre costn.'Ui a contenere ne'più poveri 
confini l'immensità di lutto il nostro argomento; epperó anelli' 
di San Giovanni Uicoliereni» que'piiiili elio più ei parranno 



ncsìnio : poiché, l'universo s;i clic ciò clic egli golii» com 
fondamento (L'Ila -ua uran missione È la Carila , e quinc 
quello che voglia significare coll'appellativo speciale di pr( 
cello nuovo, fa qui'llo ilcll'amorc reciproco fra gli uomini 
Frawptum novum ilo mbis , ut tiiHi/tiHs ìuoicem. E ver; 
mento, so tulli gli Apostoli appoggiano la loro parola s< 
questo preccllo nuovo , sopra lulli è San Giovanni che i 

■rat Li! stie V. pistole limino c-clo:.!'. mm'ntc imc:-to line: 



sima ricordimi!!! , che ntin polendo più liinL-aiuenlo istruire 
il suo popolo coir amorosa sua parola, per la stanchezza de- 
gli anni , face vasi pur trarrò a braccia in mezzo alla Chiesa; 
e: a O figlioletti mici, l'ilinh mei. diceva, amatevi l'un 
a coll'altro; queste il precinto del Signore: se voi l'adem- 
c pireto , basta ». Nelle (piali parole sfido ogni più terribi- 
le riformatore socialista, riorjani datore ili ludo il corpo 
marcie ilruumanila. imi» ili i)ii''-Iìi gl'ili'.- lii.-iuar.w in ii^io 
sua parte, sfido n negarmi clic non vi sia il principio vitale 
della più sana e più prospera civiltà. Amiamoci sul seri», 
cioè, senza che l'interesse, l'egoismo, la voluttà. Il capriccio, 
sia il movente del reciproco amarsi degli uomini ; ma al 



con Ilario . amiaimi i nosln f'r-islclii per prnoaceiar Inni il bene 
di cui hanno bisogno , il bone della verità e della virld in 
prima, il bene indispensabile alle terrene tiewssilà ; amia- 
moci perchè, nel nostro simili; vediamo non uno che può 



dilà , ed allora il precetto del Signore sarà inleso e adem- 
pitilo , comi! Siili Giovanni I" insegnava. 

La parte di civiltà viva e sana , che preserva la cor- 
rotta dalla sua rovina immediata , c l'attrae a poco per volta 
al risanamento , e solo lineila t he sia fonduta su quella ma- 
niero di amore. Mire, por esempio, che hi civiltà sia o debba 
essere fondata sull'odio, pamibbe una bestemmio, a coloro 
anche i quali non son lungi dal dichiarare come un asce- 
tismi-i l'amore inteso eo-a come U'sii (Visio inseguii collii pa- 
rola e coll'esempio , e quale i suoi Apostoli tramandarono. 

vero e benefico amore . ci si darebbe su la voce? Se noi 
dicessimo che la civiltà insana, la quale vuol prevalere sulla 
sana, è più fondala sull'odio che sull'amore, ci si vorrebbe 
ilare una menlita? Dove l'amore degli uomini è egoista ed 
interessalo . dove e per allagare le proprie passioni, e inutile 
che gli uomini dicano di amarsi , l'odio reciproco ò il fonda- 
mento di cosiU'alli amori ; a scoprirsi qual e non attende clic 
l'occasione: fate che un islanle sparisca la ragione passio 
nata, per la quale gli uomini credono di amarsi, cosa rimane 
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allora ? o la pura indifferenza , la nausea e il disgusto , o 
l'odio doeiso ; ciò secondo l;i natura dejli individui e la va- 
rietà dello circostanzi; che li determinano a farsi dell'amore 
un puntello per sorreggersi i'iin t-tll'altro a'h i ti o-ur li;» ne! 
trislo cammino di ([iicsta vita. Ma l'amore , il precetto nuovo 
che venni; n predicare Gesù Crisi», quello sul quale l'Apo- 
stolo della carità credette di dovere sempre insalare tino 
all'estremo della sua viia , non è mica quello di cotesto 
lempra ; allrimonti non aveva nulla di nuovo , ed era proprio 
inutile il farne un precello. Hanno forse gli uomini bisogno di 
un precello di amarsi là dove vi trovano II loro lornaconlof 
non l'aveano ;;ià fallo sin dall'ori sti ih; del mondo ad amarsi 
e odiarsi per l'ttlile scambievole ■> [limitile non c'ora nes- 

pcr allri molivi; era nuovo appurilo perei. è c i motivi e i 
mezzi c i fini dell'amore erano aifalto nuovi. E con questa 

Cristianesimo , era solo possibile nobilitare l'amore che natu- 
ralmente gli uomini possono alimentare fra loro; perocché 

spenti; i inolivi n; 1 1 n pm I i . preeedeiil; iln:_'t istinti raiiioneuili 
insidiali nel cuore dell'uomo dulia stessa mano del Creatore, 
rialzali al grado della loro dignità. 

Questa manii.'1'.i ili .nuore e quella predichila da San Gio- 
vanni ; e , se si dovesse addentrar l'occhio nella profondila 
sliliì principi!, coinè due ila Dio sca In risei; , come dalla 
Persomi ilei P;ulr" prime. Ir l'itili ■Urlili ili II ilo mit er. l'i [l'i .'lei :.i 
dell'uomo, come dalla Persomi del Figlio procede la sapienza 
dell'amore nella volontà , e nel cuore dell'uomo , come dalla 
.santità della persona ilell.i Spirilo Santo ne proceda la fi'- 
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tontli Là nella libertà dell'uomo , allora si vedrebbe die lesoro 
sia per la umanità il precetto nuovo di Ce.-ù Cristo di cui 

Ma quell'Apostoli), il quale ilt-Haumi e- rome Gesà (Insiti 
lo porli fra gli uomini, eblie sì ardente e ai assiduo senti- 
mento , dopo la veiiuta dello Spirilo Santo , non era tale 
feralmente durante la vilii mortale del suo Maestro. 

n Avvenne e he ai i icmuiulo-i il lempo ni cui Gesù Cristo 
ti doveo lasciar hi len-a , fermò il suo viso per andare in 

- 'S-'inh iuiJii!! muoiono in Ih tilli'i (li''S.iounljni ; onde 
(i apparecchiarli da albergare. Fi noi ricevettero; poiché pa- 
le reva clic andane ;i Gerusalemme. Giuconio e Giovanni suoi 
« discepoli, avendo ciò veduto, dissimo' Signore, vuoi tu che 
« diciamo clic discenda fuoco dal cielo, e li consumi? E ri- 
n voltasi a loro li rimproverò forte, dicendo: Non sapete 
« di clic spirilo vi siaLc. Il f'idio ilHI'uomu non venne per 
n perdere le unirne, ma per salvarle, I! andarono in altro 

Gesù Cristo soprannominò i due fratelli Giacomo e Gio- 

credersi ebe questa loro fulminante proposta abbia dato oc- 

!?li Apostoli ; ma ne lui , né nessuno di tutti i discepoli erano 
ancora capaci d'intendere lo spirilo di Gesù Cristo : Nemtiì 
cujui spiriius cstìs [ib. 53) ; e la sublimo lezione, Filias 
hominis non ixnìl uniwus jiunki-c seil xalt-rm: (ili. o'6) non 
dovea penetrare nell'intimo de' loro cuori se non dopoché, 
per provarlo , Gesù Cristo diede la sua vita per gli uomini , 



e quando lo Spirilo Santo ila lui promesso sarebbe venula a 
far loro intendere ogni verità e a praticare ogni più ilillì- 
cile opero [Ut immolarsi al liene di tutu l'umanità. 

Non perù sol.evienie l'animo ,1; S;in liiovanm si mostrò ali ■ 
cora lontane- da questa -ulive dottrina ili Gesù Cristo, ma parvo 
alcuna volta anclie mo-so dallo spirilo dell'ambizione; cii> die 
si vede manifesto nella domanda die ]ier organo della loro 
madre Tetero a Gesù Cristo, n Si accostò, dice S. Matteo, XX, 
« a Gesù la madre dc'figliuoli di Zebedco insieme eo'figli, suo- 
li plicando e domandando qualche cosa da Lui. Egli disse a 
a lei: Clio vuoi? Kila nspr.se ; Di'die questi miei duo figliuoli 
« siedano uno alla destra e l'altro alla sinistra nel tuo rc- 
«■ gnu. Perù Gesù rispose dicendo : Non sapete quel che vi 
« domandate ». Ed è ben la seconda volta che sono rimpro- 



slro .simile; nel secondo caso, in cui dopo il lunyo discorso 
clic il Maestro avea tenuto o tolti i suoi discepoli por infor- 
tuniti .J. Il ,iiii..iu' r.h. -ni |-)VP"ii'. il Il ili-ut ■ ri" . l'I 

indi risorgere glorioso, niiislraiio di non intendere affatto lo 
spirilo del precetto del Signore in ciò ebe riguarda l'amore 
di Dio. fiappoidió presiaini urecdiiu Milameute a ciò che 
può desiar l'appetiti) di una giuria e di una distinzioni.' duali 
altri uomini ed anche dagli altri discepoli : l'idea ili regno 
e di trionfo gl incuLria, c mettono avanti la loro madre per 
domandare i primi onori. Uel regno di Uio non inlendon nulla, 
mollo meno della gloria sua ; lutto credono che sia fatto 
per soddisfare le voglie alle quali l'uomo naturalmente si ab- 
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SAN GIOVANNI EVÀNBEUSTA 

bandona. E qui si vale come i migliori degli Apostoli Interi 
dovano press' .1 poco la Missione tic] llrislo come gli altri 

feribili co. (Itisi nini intesero invilir ili Millo il discorso della 
passionechc Gcm'i I.lrislo avea l'alio precedere alla parola, et 
tertia die mitri/el: molto meno del prezzo di essa ; cioè che 
doveri servire a riparare la gloria di Dio. riconciliando l'ii'iinn 
n lui, richia inaiatolo alla saa diluita, eoi largii intendere 
come |ier riscattare l i ai macine che l'uomo in sé ha di Dio 
era necessità clic un Ilio, assumendo I nrnainlà, pulisse-. Sicché 
costringono Gesù tristo a domandare: Ma putel.e voi bere il 
calice di tutte le amarezze clic io dovrò licrc? Potestis infere 
calkem , quoti ego bUntunts sum'.' Ed eglino non hanno dilìì- 
collà di rispondere che possono, Dkanl ci: /'ossumus (ih. 22). 

Era adunque ancora un amore che avea tutta la presun- 
zione di crederò di poter lutto do se anche le più malagevoli 
coso , com'è il calice di Gesù Cristo , quando non ne hanno 
ancora niente capito, /'uì-suuìik : amore ili egoismo |ier sovra- 
stare agli altri : che non conosce come per Gesù Cristo e in 
Gesù Cristo si ama il prossimo , c chiama fiamma dal cielo al 
menomo intoppo , Xr.sritk r.itjiis yiìritits nslk ; che non sa 
come si ami Dm . r-ppero rpid clic da ali I iiainu deve domati- 
dare ed attendere , A : csritis quid jictatis. 

Alla scuola di Gesù Cristo : secondi) che i;li Apostoli ma- 
nifestano lo loro dehole/.io ed imperio/aiiai apprendevano indi 
le dottrine che servivano a correggerle ed estirparle in loru , 
ma poi per luro meiliante Ili potenza dello Spirito Santo in 
coloniche avrebbero abbraccialo il < à'istiane-imo. E , secondo 
li principio fondamentale di Ge.-ù Cristo, eli cgli dovea sLihi- 
lire l'opera sua sulle più fragili uose di questo mondo, iiijii'inu. 
Vol. fll. 37 
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volli:, nel majj^i-ir hi- ii-nn ili nii:l Iito alla prava la sua fe- 
deli.! , è colui iil quale si affilia la riuscita della im inibii ila, 
ildla cattolicità , della santilà , (Idia perpetuità, dell'unità, 
delia eternità della sua Chiesa , 7"» es Petrus ei su/un- lumi: 
/n'Imiii ne-'ìi/kfiliii r--xkt'twt iiu-tim. l'aolo. ch'e il pili accanito 
persecutore del nomo di Cristo , che vorrebbe spendere in 
{"firme la religione nuova, cui riguarda comi' un sacrilega 
colliri) la religione dosimi padri, e che vorrebbe quisla 'il- 
lesa e diffusi piò Insto presso gli ali ri pupilli, i: lui appunto 
r -- 1 1 i : • in .1 il-ui' il oil|:'i p ii i'ormidahile ronli'o II giiutiiisoiii 

e del prossimo , è eletto appunto ad essere l'Apostolo della 
carità. E se ben si rilevano i traiti pià caratteristici degli 

umano consuetudini è scrupolosamente adempiuta da Gesù 
liristi!, onde far fruttificare a suo tempo il seme della .sua 
dottrina. 

San Giovanni fu l'ultimo degli Apnsloli o morire; visse 
(ulto il primo siicohi del ùi-hamsimo : vide sorgere le prime 
e pià formi da hi li eresie; quando fu nell'esilio ili Palmas 
mandatovi dall'impcr.ilnre Diocleziano, uno do" pi il feroci e 
cor lardi persecutóri desimi sudditi fattisi Cristiani, scrissi' 
la pià terribile profezia, quella della rovina dell' impero 
llomaiio, e uiiilainenlo Li piò profonda . cioè, il disegno di 
tulli i fuluri misteri della Chiesa del Cristo lanlo militanti: 
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iiuanlo Irionl'unle , ritornalo dull'esilio, (lo[Ki I orlo del 

brutale imperatore, quando lo slesso romano senato de- 



conduci! a compimento la narrazione e sii'ijiiali trasfonde 
più ili quello spirito di vita che nllinse dui cuore ili Cesii 
Crislo , e dulia Caruiliunla colia ili lui .Madri: divina. Egli è la 
face in cui lulta la luce dell' Apostolato si raccoglie, prima 
che la Chiesa Cristiana rimanga interuinento affidata «'suc- 
cessori c I e_-iì l E Apostoli: egli è quello che cilindri il libro della 
Iti vela /.io ne consegnandolo alla custodia della Chiesa , porcili' 
In serbi intuito in ogni sua verità e ne comunichi il senso 
sincero e purgalo a" suoi ligli elie edificano il Cor|>o di Cesù 
Cristo nella sua Unità. 
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SAN TOMMASO 



ii Toimuasu uno de' dorimi - che chiamasi miche Didimo , 
« non era cogli altri . ■ f nutnJi ■ . ilo[>o ki ri-uiTCzioiu:; it|j|jui'\ < - 
« loro Gesù ». I discepoli tutti o quasi tulli aveano già dato 
prova di poco fede nella parola ilei Signore olio dovea risor- 
gere ; ma ora che raccolti nel «natolo, dopo cii'erasi manife- 
stato alle donne e a lutti in diversa circostanze , lo avoan 
tulli veduto, lo al Instava no a Tommaso . il quale non -i tro- 
vava in loro rimpagina. K quando venne o gli allri di.srqioh 
« gli dissero: Vedemmo il Signore, l'iilimm IJo'iiinum. Ma egli 
n disse loro : Se io non vedrò cogli occhi miei nelle di lui 
a mani lo squarcio de'chiodi, c non metterò il dito mio nel 
<t luogo de'cliiodi , e la mano mia nel suo costato , io non 
« crederò » Non credam { Joann. XX , Si , 28 ). 

Per quanto queste parole di San Tommaso sieno decise 
<■ chiare |ier mostrali' la sua iiioreduMà nella risurrezione di 
Gesù Cristo, e le parole e la condona ricali altri Apostoli, 
ln'irici|i:iliuentc di San Piclro , non differiscono gran cosa. 
Potrebbe dirsi clic nel diverso contegno che gli Apostoli 



alleggiare In toro incredulità nella |> ■ i ■ solenne 
Dn cui Gesù Cristo dovea significare In suo 
di Tommaso sia il grado estremo. Maria 



aiitiuti/i.iih egli ,illn discepoli. Mn ijui'-Ii la presero per 
inaila , insieme alle altre donne die compievano In commis- 
sione, et l'ìsa simt mite, ììim «imi tit-ti ramenttim nerba ista: 
e non ne vollero credere nulla , et non credideruni itlis 
(Lue. XXIV, 11 ). Si mnnife.slt) n'diic discutili clic andavano 
ad Etnmiius , ed anello questi lo narravano agli altri , ma 
neppure la loro lesti monian za fu credula , et ("Hi cinto nun- 
tianerunt cotteris : net itti* credidermtl (Marc. XVI, 13) 
L'ijieri'iSiilili'i mliiiiqne tietUi iìmiitI'/Ìoiic non In mìo ciit'altcri- 
slica di San Tommaso , ma fu connine a tulli gli Apostoli 
si che quando lilialmente lìe-ai OìhIci [mie per quesiti ruotiti 



riti m^icmi' p:T iiiiir.giiiro . e lece loie i: rimprovero ildln 
loro incredulità , della durezza del loro cuore , per non 
aver votalo preslar fede a coloro che gii lo aveono veduto 
risorto, Novissime m-undii'iitibus Ulis uiitlmin appariti! . el 
Wj'rvbracit increduli/aleni eorttm et duiitkm conili-, quia iis 
fpà vìiierant eitm resurre.TÌsse- non credide.ritnt (Marc, ib. li). 
Anni neppure credevano ancora quando lo vedevano cogli 
ocelli propri ; clic lo presero per un'ombra fanlaslica : 
e te atleslazioni di Gesù Cristo : ■ Vedete queste sono le 
» mie mani , questi sono i miei piedi ; son io : toccale , 



Digiiized 0/ Google 



schiudere il .significato di lutti! le profezie no» intendeva» 
nulla del senso della Scrittura clic adempieva» sotto i loro 
ocelli , TtiM aiKvuit itti* sensum ut intrllit/ereut wijjfuras 

(Lue. XXIV). 

Adunque San Tommaso, in fallo d'incredulità, non ha 
nulla di più degli u I Le-ì Aposluli . uè gli altri In ciò hanno 
nessun vantaggio su di lui. Se egli si mostra incredulo alla 
testimonianza di tulli quanti sono clic ad una voce gli di- 
cono di aver veduto il Signore , Vidtmus Dominion , non 



non palpava e non vedeva : forse eglino non negavan fede 
agli ocelli propri, e a tiesù tirislo medesimo, quando ila 
sè, colla sua bocca , pur diceva , patinile . d chicle , quia 
ego ipse sum ? 

Questo mistero d' iucirduliLii in lutti gli Apostoli e i 
discepoli. |. ■ rt — i a parli.' e per individui!, e presi tulli insiemi 1 , 
c in circostanze diverse, narralo con latito scrupolo e in 
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ogni sua particolarità dagli ev a n pulisti , circa al fatto supremo 
in cui si consumava e s'incoronava la missione ili Gesù 
Cristo, mostri! nulla più evidcole guisa, ('omesso non si ac- 
colta [>er fede uiuaiia; cioè chi; l'uomo, neppure ali essere 
apostolo ili Gesù Crislo. può esser capace di quella fede che 
dù vita a tutta l'economia della Redenzione. Sicché secondo 
la parola di San Paolo, essendo cosa affatto vana la nostra 
fede, se Gesù Cristo non fosse risuscitato, .ti Christus non 
re&urrexit , vanii usi jiiies mnlm, egli è chiaro clic il mistero 
della incrcduliUi degli Apostoli non serve se non a porre hi 
liase fondamentale della nostra fede. 

Già che Gesù. Cristo esprime twi nella più chiara e in- 
contrastabile guisa, [piando riapparse adi Apostoli, otto giorni 
dopo, allorché lo loro fantasia s'era iibluslanza calmala per 
il tumulto degli affilili clic destava in loro lo stesso gaudio 
di averlo già di nuovo con loro, gaudio tale che anch'esso 



Allora Irouvasi !iuu roo i : ss.i Inni ipiel Lamiia-u i-Ll: inni 
volle riposarsi sulla loro parola; e per il (piale non liaslarono 
uejipure quegli olio giorni in cui tulli naturai melile s'eran 
dovuti ostinare a ripetergli come fosse vero ciò ch'eglino 
avean veduto co' loro propri occhi. C Gesù Cristo mostrandosi 
nuovamente a lutti dirigo a Tommaso in ispecial modo la 
sua parola, e venuto Gesù a porle chiuse, stette in inezzo a 
loro, e disse: a La paco sia Con voi. » E, rivoltosi u Tom- 
maso, disse: " Malti il Ino dito qui dentro, e vedi lo mio 
« mani: e porgi la tua mano, e niellila nel miu costalo; e 
« non voler essere incredulo, ma fedele ». Tommaso risposo 
e disse: n Signore mio, e Dio min!... ». Ma Gesù disse a 



lui: n Tommaso, tu credesti, perche mi ledesti: hcali coloro. 
« i quali non ridderò c credettero » (Jo. XX), 

Tutto questo prova i' itti jios^ibili r:'t in cui l'uomo, ahhan- 
ilouato alle sue forze naturali, e ili giungere olla foli: delle 
verità soprannalurali. L'unni» Iiìi preleso sempre ili assog- 

nessun diritto .sopra la verilà di qualunque ordine ella sia: 
>e nell'ordine delle lerilà tiatnrali o-si I uni rio la loro parie 
per dclorminare le relazioni che passano lr:i l'cslcma natura 
e l'umano intelletto, in definitiva, non almo i sensi uhi: de- 
cidono della verilà. ma è l'niloHoUe. Mollo piò a nono nell'or- 
dine delle verilà soprannaturali né i sensi, né l'intelletto son 
capaci da sé a raggio orerie » rul aeeett.-.ule ; e l' iricreilulilà 
ha : suo loiiilarneiito in qnesl», nel jireleinlere ilic i sen~i e 
la i.i^ieih.' -leno yii sliomi'iili :ini a ^i ji In ili ipie-l niiiiii;' 
di verità: mentre la fede è un dono supremo che inalza tutto 
le potenze iiiielleiiiiLili a nudi '■■id.ni- ili n::.:a. e ossoggella 
i sensi all'umile sommissione al Donatore dello Tede e li co- 
rnarsi i giudici inappellabili del vero in lutto e por tulio. 

Quanto sia inutile il giudizio de'sensi e dell' inlellello 
in materia di fede lo dimostra mila [' istoria della vita mor- 
tale di Gesù Cristo. I suoi miracoli, la sua [irei Ile-ani une furou 
fatti in tàccia a tutta la Giudea; ma quelli che o abban- 
donava»^ ai loro senti o al giudizio del loro inlellello, non 
solo non ne eonehiusero mai che egli fosse il Messia , 111,1 
anzi ne tolsero argomento per accusarlo come sovvertitore 
di popoli , tome operatore di portenti per coni miss io ne di 
BcIkcIjuIi. Gli Aposlnli tueilesiim per i|iianln l'os.ero nella per- 
Vra. III 58 
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I ivi un I uni hurili'i voti (.r>ii < Iri-ro, uni Infili lo che avessero audie 
Ir primizie della fede , e fossero i lugli moni più inlimi, o, 
M si pili) ilirc: , jnv.hr più parziali i: pregiudicati de' suoi mi 

feda Perocché tulio questo era mero lavoro de'sensi e del- 
l'intclMIo, v niii'.li>s-.i volevano procedere col giudizio sen- 
sibile. Se si volesse considerare il processo di lutti i mira- 
gli di Gesù Cristo , per quanto a prima giunta sembrino 
falli per trascinar l'uomo per la via do'sensi , vedrebbesi 
die non è punto vero, anzi hanno lutti voslim lemmi v l'al- 
tissiino scopo di ribellare il giudizio ilei sensi: talmentecliè . 
per quanto sien ciurmati a far Icstiinouianzu dell'opera di 
Gesù Cristo, san chiamali appunto per confessare l'assoluta 
Imo iiu'.iiii|ii'Ii'ii/;i in'] iiiudi/io delle i:;i=n di'llii l'ode, 'filili i 
miracoli, in oinseynen/a , si manifeslano sempre [ler un 
i!iip|:i i prove—o . min ■.riiii:r'ilu!:lu v l'akr.i di li.':le : mentre . 
-e dovessero giudicare i sensi , o se dovesse dirsi ebe i mira- 

ilellii lode. dioveUii: sempre ri-iill.iMu» la fede i! non inni 'in 
i-rednl.lù Unainln (ii'-ù ('.risiti . pei- esempio , ila la vista al 
ninno nato , per quanto colpire In i'nnlnsia dr ludi quo' supini- 
listimi farisei, tulli convennero che colui clic prima non ci 
vedeva, ora ci vedesse, ma nessuno credette che Gesù Cristo 
operasse come Dio: _di 3 tessi parenti del cicco nato, eran 
|iniinsi liiiDtieu n eoli veni re di lutto ciò vlie sapevano; tanto 
eran lungi dal credere ; ma il cieco ohe credette non ebbe 
paura di nessuno, ed nllinnli'i di opraci e le semiale ingiurie 
ili tulli que'dotlori. I.a risii irei ione ili Lazzaro è, per una 
parie , argomento di grandi conversioni, ed e II momento in 
cui Gesù Cristo è proclamato re ; ma 6 per un'allru parte 
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I argomento chi' decido i Mini nemici a volerlo affatto morto. 
Se il miracolo die ferisce i sensi dovesse indurre la fede 
ii[i|iiiiiì(i l:ì);!)'.' un giudizio du sunsi, hi fedi: unii sarebbe siala 
inevitaiii.r in cmninpie"' fosidi .i^ui filini miracolo. La Slesia 
risurrezione clic Gesù Cristo fa in virtù della sua divinila , 
essendo il miracolo do' miracoli, su doiua cagionare la d'ilo in 
forza della impressiono sensibile cagionala su coloro che no 
luroii i iMli illuni , noi aliliiumo vini ino conio gli sitasi Apo- 
stoli ne sarebbero rimasti piai capaci. Vero è che Gesh Cri- 
sLo volle dimostrare a tulli idi Apostoli com'erano più pronti 
idi incredulità elio Eilla fede; vero è che, siccome il fallo della 
resurrezione, crii un Lillo i i-:!i.!i: deda sua limami a . bi.-oguai .1 
che fosse saltoposlo al iun>j Luriale du'siui Apostoli: eppero 
lo fece; ma non è giù cotesto senso che decise della loro fede, 
fu anzi a! coulrorio hi fede .'he l'Usi.' il senso soggiogalo alla 
verità , e lo costrinse finalmente a confessare la sua imbe- 
cillii;! ; malgrado eia' dovesse attestare cose clic |ier sé non 
può in elenio esser capace di allcslare. Può forse il sun-n 
dello vista , 0 qualunque altro senso , giudicare della risur- 

nità di Gesù Crislo ; ma tulli i giudizi elio no potevano rica- 
varu .-.ni qui'Ni appunto che no ricavarono; cine chi; i racr.onii 
di coloro che lo aveau già veduto fossero deliri, lielira- 
menta, e eifi ch'eli stessi vedovami cogli ocelli propri fossi? 
ombra, 0 spirito fantastico : erixtlimvenwl se xjiinliun filiere 
(Lue. XXIV , 37). Noti è già che Gesù Crislo trascuri di ri- 
muovere anche l'errore ilei sensi, 0 chieder anello da man- 
giare, e mancia di latto suoni uro ; ma no veramente per 
incenerare in loro la fede, eoaic 011 elicilo dcìl'opcrn desunsi. 
Cosa più fragile di una fede procedente, ila scusi i quali nè 
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suo capaci ili credere a ciii che gli nitri :iHi'.~ln ru>, uè il ciò clic 
vedono cogli ordii propri ? Siccome il fallo della resurrezione 
crii lincile mi fallo malerinle, intorno a cui gli pretini dovoano 
over tonta materia ila ricalare, t.losù Cristo volle essere si scru- 
polo..:! noll'addnrre lolle le [irove materiali : ma ei;li c certissimo 
che non son coleste prove elio ne generano la Me, bensì il 
rimprovero della incredulità. Clio non ne generano la fede, si 
vede da ciò elio lutti gli nrg,- unenti del \'an^i rio per assicurare 
la realtà dell'umanità ili Ceso Cristo, e durante la sua vita 
[«issi li ile , e dopo la sua risurrezione, niente [iole impedire 
che \i fossero deprelesi Cristiani, i quali riponessero la loro 
fede nel dare a Gesù Cripto un corpo fantastico c prima e. 
dopo la sua risurrezione. 



cuiup.i per I iii'i ì;iì;.!l;,!ii . e servonu allo sm.Ilìi nln 

di un yran prui'c.-so d'incredulità; l'altro è tulio di fede; 
cioè a dire , quando l'uomo non si piega al miracolo come 
un inezia che dà ai suoi sensi c alla sua ragione autorità 
di giudicar l'opera di Dio , ed assentirvi : ma riconosce che 
e i sensi c l'intellel le 1 1:. i ri u- i . «e piegai' ihit;'[.pera iii Ilio, 
che e l'azione soprannaturale della fede. I sensi allora e la 
ragione, non come testi moni irrevocabili intervengono, ma 
come ciò clic l'uomo ha di meglio per manifestare l'alto 
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del suo ossequili e della sua duddilan/.a al suo Creatore Nel 
compimento di quest'atto sublime di subordinazione , il dono 
supremo della fede, clic è come una potenza delia munife- 
si.'i/.ione tir-Ila verità di Dio in noi , investe e l'intelletto e i 
sensi, e (ulto l'uomo investili! ibi quest'altissima potenza , 
confessa il vero sopra ima turai e , seno esitanza . ne. dubbi. 

Questa economi;) ile mirncnli ili (lesi'i Crislo si compi' ridi;! 
mirabilmente nel miracolo della risurrezione; e negli slc.-si 
Apostoli ie:li;i:no manifestar.-;: il doppi.) proee-'O ; il prnee----i) 
il iueredu;:!;; , lincile vanno ri;; sé. coloro sensi petulanti e 
colla loro ragione audace e cieca , malgrado tutte )c pro- 
messe; il processo di lede, iliieelié Gesù Crislo si pone a 
vivificarne il seme già posto da Lui nel loro cuore a grado 
a grado. Allora è die lo riconoscono e dicono : Vidimili Do- 
nrinuni ; allora è ebe Tommaso non pensa più neppure al 
suo deciso proposito di vedere e di toccare e di mettere il 
dito nelle piaghe ; e malgrado che Gesù Crislo lo stringa a 
mettere non solo il dito nelle fessure deduci chiodi, ma la 
mano entro lo squarcio del suo petto , egli esclama . pieno 
ili confusione e di alletto, colla parola pià traboccante di 
fede ; Domimi* man , el Deus meus ! 

Ma sono i sensi clic |in>sono produrre 'jiiesl'iittn il: fede" 
sono i sensi die possono conoscere Dio i Diiris meta ! 

Quando pertanto dea» Cristo pronunzia la sentenza : 
(Suiti l'idoli me. Thoiiiti r rrrfitlitti : h'uti ipti non vMcrunt . 
et crtdidermd [io. XX, 29), parrebbe che dovesse attri- 
buirsi all'atto precedente del vedere l'atto susseguente del 
credere. Qui insorgerebbero molle quislioui , da dilucidarsi , 
avanti di penetrare in tutta la splenilida verità che in quelle 
parole si accoglie : ma bisogna lutto troncarle |>er dire |irin- 



cipalnienle ciò ch'é incanì rapinili le , ohe nessuno menu ili 
Gesù Cristo potevi) dare a quelli: parole il senso che offrircli- 
liero in apparenza , poiché tigli avea dato sempre il duna 
della fede rome cosa sua, c non pretendeva trarlo fuori 
dall'uomu per l'opera ilc'suoi sensi. Dar quel si^nilieatii a 
ipicNe. parale Insterebbe per rovesciare tulio il magistero 

i'Iii; di'li'iiniiiaiiu nella miii picue/zii •' in n^ni -un parie la 
dullriiiii , ri incelili In l'riJiioniia deinii'ucoli . i[iiale limila 
l' abbiamo esposta. 

Il fondamento di questa dottrina è la lede; o a Tom- 
maso Gesù Cristo dice : Thomii . vreditìisti : e in generale 
poi , beati qui credidcrunt. Ora la fede non è dono naturale, 
non È speculazione e Irovolo di uomo , ma ft dono lutto 
gratuito di Dio, per l'azione dui suo verhu ; dunque e 
nell'uri caso e nell'altro, cioè e col vedere sensibile e col 
non vedere , la Tede si rimane quello che è. Se a Tommaso 
ilice ■ {'ii'iì ritli'!' air . Thi.mm . rm.'/ffisfi : rimi pini adunque 




del luo credere si è perchè mi hai veduto ci/tuoi occhi. Ciò 
eoa (-.no -lare, senza pretender che. Gesù lirista di aukiye 
e uiitnitmatwv della fede, si trasformi in un oggetto che ha 
bisogno del senati ornatili per essere creduto quel che n. Se 
Gesù Cristo è l'aulore e il ciiiisiniMture della lede, fu Lui che 
gin l'ava dala in germe a Tommaso , come a tulli gli altri 
Apostoli, che ora in quell'alto la riaccende, e l'alio della fede 
ebc siigliela i >i'ii-i fu già ciiinpiiiln n vanii che i sensi da sè 
ildi lli]i , :i'.-..-e-i-| il jinl|,. i-i!.n ilella l'. 11:10111' ih. TiillluiLis'l : 1 .-.eli.-! 
suri pur vinti e so^io^ali, C'uii'é per os-'ni miracolo, il quale 



Oiginzcd Dy Google 



o Irovi viva la fede o pronta a fare il sacri tizia de'sensi o 
l'osseqpio dello ragione. L'atto adunque libila fede , per 
quanlo paia susseguente ;i !!■ j dei ledere Gesù Cristo sen- 
sibilmente , nè <■■ sussesluuuto , ni è ^entralo dall'alto sensi 
bile ; ma i tulio al contrario , o l' istalliamo umiliazione dei 

rompe, impossibili! a partorirsi dall'alta sensibile Damiana 
meus et Deus meus! 

1'Ndiiw.i il ii^iisliuatd di caii.-iililii nelle pai-alu ipua mi' 
tlisli, rimane a cercare il senso proprio: e ne lia certamente 
parecchi : il primo e quello ilei più ama rosa rimprovero 
che si possa aspettate un Apostolo poco fedele dal labbro ili 
(ìesù Cristo. Ed è come dire : se tu non mi avessi veduto, 
quanlo a le, non mi avresti punto creduta ; e la [«'fisi di do- 
vere prestar più leda agli ocelli Inai clic alla mia parola; (pittilo 

esse incredulus, sai fidcìis. Se la fede dovesse appoggiarsi sui 

Bollicare non mi credere umilio se i tuoi sensi non li assi- 
curano di ciò che credi? Nati ette incredulus, era dunque 
lo stesso che diro : non immaginarli che la fede consista nel 
testimonio de sunsi ; di suo quelli non li daranno se non 
l'incredulità; sni fiilrli\ vuol dire che il fondamento della filile 
non è nesensi, nè nella ragione, ma in Dio. In modochè 
ne risulterebbe die, se Gesù Crislo non dava questa fede 
viva a Tommaso quando si mostrò a Lui , egli dui vedere 
avrebbe piuttosto cavala l'increduli là che la Ielle. Ma Gesù 
Cristo , avendolo risveglialo nella sua Me , allora gli occhi 
suoi furati capaci di dare la lesti monianra della (òde , e , 



ad un principio superiore, ilii! [(itale e i'inlellullo e i sensi è 
forza che ilipenilairj E ipii'sln è il soo.omlo senso che hanno 
quelle parole , Quia uùfisfi me, ereditigli: cioè che i sensi di- 
ventaron alti a vedere Gesù Cristo come ligli era per la 
fede , opperò lo eontc.sso : Signore e Dio. Cosi i filisi si fanno 
capaci di dar testimonianza di Gesù Crislo; in quanto che 
Ij lode gl'illumina: tua. so al contrario, per i sensi vuole illu- 
minarsi la fede , la fede è spenta , e non rimane dio l'in- 
credulità. Cosi ancora devo intendersi la testimonianza sen- 
sibile di tulli gli Apostoli ; come illuminata dalla sostanza 
virali] Julia [e:|e. l'oidi'' -a ino l'n"r il. i-i , a Imo loliino- 
nianza equivarrebbe a quella di ogni altro uomo che ha 
mera autorità umana. L'altro senso, inline, È quello che 
piega a dar tnlia la lune alla iiarola : beali ijui no» vidermit , 
et crtxliderunt : dappoiché la perlezione della lede è appunto 
in tpiesta assoluta siiliurdina/.iaiic desunsi a della ragione 
alla fede : che e non solo l'alti) più eminente di religione, 

eminente. Dappoiché l'ultimo atto della lllosona, quello ap- 

si toccano a'conlini. l.a (piale verilà non può dimostrarsi 
in questo luogo ma -n i [' I i-:.- 1 jncn. : a cren nursi : i salici 
non generano la verilà , dunque non ]iossono giudicarla ; 
la ragione neppure , ma è falla per conoscerla : ma se non 
[iuo generarla . e solo eono-tcrla , non può giudicarla nep- 
pure ; ed è costretta a Cliccare chi ila , ohi genera la ve- 
rità : (piando giunge a conoscere ohe. (■ Dio , e non essa , 
che genera la verilà , e lo partecipa all'uomo ; qual'è l'ultima 
cùnsugnenzu de'siiiii raziocini? e quella ehi- Dio è il giudice 



Digiiized by Google 



supremo di ogni verità , com'è il donatore supremo di oyni 
fede in essa. Ora il Cristianesimo insegna che ne i sensi 
nò la ragione valgono a giudicare in supremo grado della 
verità , clic tanto ne sanno quanto ne attingono in Dio, ebo 
quindi sono logicamente costretti a questa subordinaiiioiie : 

filosofia non può giungerò oltre ; e l'alto più umile della 
l'ole crisi in uà ni ii che Ilio dà la Yerilà per il suo Verbo e 
la fede della verità come dono suo, o non come funzione ne 
de'noalri sensi, ni 1 della nostra ragiono. Ma e i noi! fi scurii 
e la nostra ragiono si elevano sempre più in dignità e in 
potenza per penetrare negli abissi della verità, quanto più 
questo ossequio della fede si compie , quanto meglio questa 
coordinazione delle potenze costituite ad elevarci al deside- 
rio, alla cognizione, e al possedimento della verità , si per- 
feziona. 

Abbiamo voltilo ('«porre eoo una mia ampiezza tpirsic 

argomento. San Tom masi) e l'apostolo al quale fu risposto 
da Gesù Cristo quella parola ohe per noi ba fatto fonda- 
mento alla dottrina della civiltà , come scaturisce da! Cri- 
stianesimo. Quando Ge-i'j Celsio diceva a 'suoi discepoli, come 
l'irli sarebbe ritornalo al Padre, a disse a lui Tommaso: 
« Signore, noi non lo sappiamo dove lu vai; e come po- 
li tremo saper la via? » Allora desìi gli rispose: Ego stim 
l'ut, et ceritas el vita. ;V™ro veni! ad l'ai rem, msi }xr me. 
(io. XIV, 6). Ora come andare al Padre 6 conoscere Mio 
e possedere Dio , come Verità , Bontà e Bellezza infinito, c, 
siccome il termine morale della civiltà non è altro se non la 
oMinil'cslu/inne finita , e perciò progressiva , del Vero, del 
Voi. ut sa 



Ilunnn. dui [(din. quindi è die tuUa la ilollrum che siuinu ve- 
nuti sigili Qcando [iella vita della civiltà pel Cristianesimo e 
nel Crislianesimo vieti qui conlWmjta per la umana incredu- 
li';', in niti . e mi ogni Jtia opera. iiirretUilila si uni [inala ila dilli 
gli Apostoli , e in parlimlar nitido (Li Siili Tommaso , al quale 
itìi si al 'i jii.'i dello o-piv-samoiile die la via per anilare alla 
Verità era Gesù Oislo ; vien confermalo per la necessità che 
no emerge di non poter l'uomo conoscere Dio , cioè il Vero, 
il ISuono , il Bello nella sua sostanza , se non per la media- 
zione dello slesso Dio clic nella Sapienza del suo Verbo 
assunte a sè. l'Umani là , e la sublima alla dignità sua origina- 
le : nemo ani! ini /'fi (rem. uhi jn-r me. Cose tulle le quali 
fauuu intendere tihinrissiruii come la eivillii abbandonala a 
sè medesima finisce nell'assoluta immoralità dell'egoismo, op- 
però nella incredulità in Dio r ni Inllo quello ohe ne di- 
pende , e che la sua moralità non ha nè può avere aliro 
fondamento se non quello die rsulla daprincipii immutabili 
posii ilal disio, pili- i quali e dichiarato che. senza Lui, 
anche ad essile Apostolo , non si e buoni art altro se non 
ail essere incretinii , .Yuri credimi; die l'uomo non sa fidarsi 
ili altri argomenti se non de' sensi e della sua ragiono, mal- 
grado che conosca clic tanto l'ingannino ; ch'egli vuol mi- 
racoli per giniliciirc co'. sensi e- eolla ragione e non fede per 
soggiogare l'arroganza de" sensi e della ragione, che vuole 
elevarsi sopra Ilio : ()r«;r/ r:-ji. Im jnv,s v./ioe/i ut ritlrtwim et 
<:i -erto m tu Ubi ? (lo. VI, 30). La quislione fra gli uomini fu 
sempre la medesima: pretendere ili vedere per credere, 
Ciileiiirtitt et cretìrwiiiif. cosi i Giudei, Cosi di stessi Apostoli, 
come, si è veduto: e frattanto la redenzione dell'umanità è 
ii questo solo patto , compiere l'opera di Dio , cioè Io fede 
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operativa, efficace, feconda del Vero, del Buono, del Bello 
nel suo Crislo e per il suo Crislo , Hoc e*( opus Dei , i(( 



all'umanità; e San Tommaso, l'Apostolo che parve il più in- 
credulo, ne fece pur Icsiimonian/a , quando pri 111:1 che 
altri uomini scoprissero il nuovo mondo , ero pur andato là 
a in;ùn.:rar(.' In st(.'n;lordii (Stila redenzioni:. V, secondo la te- 
stimonianza ili San Gian Crisostomo (in Ioann., llom. 61) 
u egli percorso quasi tolta la terra , affronto periooli seimi 
0 fine: e, bencìii' Cussi! L'ià comparso fra tutti gli Apostoli 
« il più debole ed incredulo , la grazia ili Gesù Cristo lo 
« rese forlissimo, nientissimo e invincibile a. 

Le antichissime leshiiioniEinze eliti [wLino del suo mar- 
tiri!, (ticonu oh' San Tonmm.-o l'osse morto nell'Indie 
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s&a amasse 



SAN MATTEO 



Matteo era pubblicano , o ricevitore delle pubbliche 
tasse ; ullicio ohe nella di lui persona doma riunire doppia- 
mente odioso di fronte al popolo giurtrri : perche gli rammen- 
tava inevilabiluienle la sua soggezione all'Impero Romano 
e la perdita della libertà e del l'indi pendenza della nazione, 
come dovea avvenire nel tempo della venuta del Messia , 
secando il vaticinio di Giacobbe ; e perchè Matteo, essendo 
loro compatriota , dovea rendere assai più esoso un ufficio 
che riusciva ad opprimere quella gente e a servire lo stra- 
niero. E in generali; erano slr.-tìi Homani , i quali presie- 
devano a siffatti uffici ; tanto che Tertulliano afferma che i 
[luliliLraii! orano sempre Gentili : ma che Matteo era ebreo 
è fuori di ogni quistionc; gli altri Evangelisti, parlando della 
sua vocazione lo chiamano di un nome esclusivo agli librai; 
Levi , figlio di Alfeo , nome per il quale era meno noto , e 
col quale , secondo osservano gli antichi Padri , pensavano 
di coprire la vergogna del suo ullicio. Il quale essendo in 
tulli i modi sorelli (alo . avve/zanilo Mi: vessazioni , alle prepo- 



lenze, ai soprusi, dovea rendere tanto più odioso Matteo, 
appunto porcili' pareva esercì torlo in disprezzo do'suoi con- 
nazionali caduti nella miseria della -ciurmili, l'erò quell'im- 
piego rendeva il titolo di pubblicano quasi sinonimo di pcc- 

poieva servirsi di altra classo di persone se non dì quella 
che piii si perdeva nelle abominazioni in cui l'amore del 
lucro sommerge il cuore dell'uomo. E che Matteo si fosse 
uno dc'più perduti in questo labirinto di avarizia , si rileva 
aperto da ciò ch'egli stesso narra di sé nel Vangelo da lui 

Gesù Cristo era passalo in Cafarnao dove, fallo il mi- 
racolo del paralitico , passando dal luogo ove Matteo teneva 
il suo telonio « veduto qnesfuomo che stava a sedere, 
« di nome Matteo gli disse: Seguimi; c rizzandosi . lo 
o segui. E venne a desinati) in casa sua ; ed ecco il gran 
i. minima di pubblicani e ili peccatori <:hc intervennero, stet- 
ti tero a desinare con Gesù e co'suoi dir-cepoli. La quali- 
« cosa vedendo i Farisei , [licevano a' suoi discepoli : Come 
ii va che il vostro Maestro sta a mangiare co' pubblicani e 
ii co' peccatori ? Gosi'i ascoltando, disse: Non sono i sani 
i. quelli clic hanno bisogno del medico, ina coloro che slatino 
« male. Andate pur via , e frattanto apprendete quel che 
« voglia significare: In voglio la misericordia e non il sa- 
li orifizio. Perocché io non son venuto a chiamare i giusti, 
a bensì i peccatori » (Matth. IX). 

Ne Matteo dice più nulla di se, se non di aggi ungersi 
il titolo di Pubblicano, nella enumerazione che fa degli Apo- 
stoli; né gli altri Mvangelisli minano altro se non di enu- 
merarlo fra gli Apostoli, tacendo quesiti titolo ingiurioso: ne 
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In tradizione conserva so non appena adombrati i principali 
falli dell» sua predicazione o del suo martirio; e, salvo la 
sua assidua penitenza accertata da San Clemente Alessan- 
drino, tulio il resto rimane nel buio per irritare la vana 
curiosità degli uomini. 

Ma il fallo della sua vocazione, c l'avere il primo Berillo 
l'Evangelo di Gesù Cristo, sovrastano ogni altra notizia, e 
lo splendore, che da questi due soli fatti viene su quel nome , 
è senzj paragone. 

Il fatto della sua vocazione narrato da lui medesimo 
con quella schiettezza che abbiam veduto, e con quelle si- 
gnificative circostanze die lo rilevano, conduce la mente a 
molte e gravissime considerazioni. La più rilevante si è la 
prontezza con cui egli si sbarbica dalla più tenaci; passione 
del cuore umano, quando vi si appiglia profondamente, e 
segue (ie-i'i Crislo. 1,'ai ansia , ohe è chiamata diluii Apostoli 
cagione di ogni colpa, C da San l'utile servitù degl'idoli, è 
appunto fra tulle le vergogne di cui rumano spirito possa 
emitamirmrsi, ™ so!,, la più sordida, eia la più impara 
bile per umana potenza. L'altra considerazione sublime si è 
la differenza e l'opposizione che scopresi Ira lo spirito di 
Gesù Crislo e quello dei maestri della leggi; che signoreg- 
giavano n'tempi in cui Egli venne. Questi; due considerazioni 
nel fallo della vocazione di Matteo procedono slaccale 
ciascuna per sé. lim. a certo pulito, ma havvi un punto in 
cui si compcnetrano e si mettono in grande armonia. Prima 
j,:liini[ue vediamo quello eh: ei Fanno Cimosi'erc ognuna per 
se, e poi quello che risulta dalla loro concordia. 

Che l'avarizia è la più tenaci:, la più torneo e crudele e 
sicrgogiiala miseria ondi.' il cuore umano («issa inverminire. 
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non k liìllìcil cosa II dimostrarlo per In cognizione nun rara 
di quc'casi più sordidi clic muovono il nausea anche coloro 
stessi i quali ne sieno in minor gradii i; in altra forma iti- 
lo r r i . >d casa di Matteo r["f.'it;i filili.; re ri a iknea osci- [inie- 
ttala bene al vivo, mostrando col fatto di non curar piò nulla 
la pubblica vergogna, e rubando ti mestiere ai nemici della 
sua palria, congiurando sccoloro alla sua afflizione ncll'avvi- 
litni'iito della sim schiavilo, fi'rocn, quindi, crudele c co- 
dardo ad un tempo: poiché concorreva mi opprimere i suoi 
fralclli, mentre era al sicura sotto la tutela del popolo con- 
quistatore che teneva in sua mano la forza pubblico. Si? 
l'odio del suo popolo, se le condizioni della sua palria, se 
la puhblica onta annessa al nome di Pubblicano, non ser- 
vivano a commuovere quel cuore per aborrire l'infame me- 
stiere, non si ha ragione di oliiiiniarc l'avarizia la più bruì. ile 
e tenace di tutte le passioni? Cosa si può mai piò strare 
.da un uomo, il quale ad onta di stimoli sì polenti nulla 
serve a riscuoterlo dulia lirutalilii con cui si fa eartietice dei 
suoi fratelli, satellite di'! suoi Limimi, dispregi aiore della pulì 
Mica opinione e dell' ooesln piò volgare"/ li s'egli era tale si 
rileva assai più visibilmente diti corteggili di tulli i commen- 
sali che intervennero al pranzo temilo a Cesò Cristo; il piò 
scandaloso di tutti i conviti, tale da agitare fin le coscienze 
de' Farisei, e cavarne tosto argomento di accusa a Gesù 
Cristo; ciò non lasla, ma lalc veramente da far convenire 
a Gesù Cristo medesimo che quello oro l'ospedale in cui le 
più incurabili infermità murali .-'erano raccollc, si che era 
veramente hi-ogno ili un medico divino. 

Se era cosa adompjc di si pronta t tacile guarigione 
l' infermila che divorava il cuore di Matteo da poter crederò 



che sia dipinta nelle purole: S.-.iurrr. mr. El aurj-m, sfijiiuhis 

«mano saprà dirlo. Per noi quel che scopriamo si È appunto 

vocazione, o gli oslacoli clic doveano vincersi: c\ù È poco, 
l'istantaneo passare elio Ma'.leo adempie dalle, condizioni in 
cui l'ufficio suo lo lenevano, a ([nello clic correva ad abbrac- 
ciare mellendosi al sanilo ili Gesù l>islo. Quando gli (lice: 
Sieguimi , senza uè promesse , nò condizioni di sorla, Gesù 
Cristo era già un anno clic predicava per la Giudea , e 
tutti salvano clic non dava né ricchezza , nè onori ; che i 
suoi seguii;'! crini [inveri ed kdi poverissimo; eppure Matteo 
Ch'era ricchissimo e possedeva lotti gli agi della vita, Come 
Ciascuno pub pensare, se si guarda al gran convito ch'egli 
dà, ilove inlci-vicric tanlj ululili in li no , e se si riflette alla 
fortuna di tutti gli usurai di alla sfera, a un trailo abbandona 
ogni cosa , e va dietro a Gesù Cristo come un agnellino. 

Questa imi Iasione , impossibile per umana potenza, In 
conoscere se Gesù Cristo a\ej ragione di chiamarsi il medico 
dolio più terribili infermi là elio deformarono l'immagine di 
Dio nell'uomo , dai» l'originale sua rovina. È bene l' osser- 
vale corno la eoinersione del pubblicano Malesi, awenne 
dopo la guarigione del paralitico , che, essendo Gesù amiate 
in Cafarnao , per la moltitudine delle turbe che circondava 
la casa dove Egli crasi ritiralo per predicare, gli fu 
calalo giù dall'alto con tutto il letto, avendo scoperchialo 
il tetto quelli che lo conducevano. E » come Gesù vide la 
" loro fede, disse al paralitico: Figlio, li sieno rimessi i 
» tuoi peccali. Quivi intanto slavano a sedere alcuni degli 
■i Scribi , e venivano pensando ne' loro cuori : Cosa mai que- 
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™ sii parla cosi! Egli bestemmia. Clii putì rimellere i pec- 
« cali, se non solo Dio? Tosto conoscendo Gestì col suo 
« .spirilo , che così pensassero entro di se , disse loro : Per- 
ii cliè pensate coleste cose ne'vostri cuori? Cos'è pitì fa- 
ci -ile din; al paralitico: Ti sicno rimessi i peccati, ovvero 
a dire: Sorgi , togli il tuo letto, e va'? Ora perchè sap- 
« piate che il Figlio dell'uomo ha la potestà di rimettere i 
n peccati (disse al paralitico): Ti dico, sorgi, logli il tuo 
ci lette e vanno in casa Ina. E subilo quegli sorge : e lai- 
ci (osi sulle spalle il Ietto , andò via in presenza di tutti , 
ce iuguisaché tulli ne maravigliavano, e ne rendevano onore 
« o Dio , dicendo : Mai non vedemmo così. Ed uscite di 
■ nuovo verso il mare: tuttala turba teneva dietro a Lui, 
o ed Egli l'ammaestrala. E nel passare vide I-evi di Alleo, 
« a sedere al telonio, e dissegli : Seguimi. E sorgendo, lo 
« seguitò » (Marc. (I). 

Qui la stessa istantaneità clic si osserva nel sorgere del 
paralitico dal suo lotto, osservasi nel sorgere di Matteo dal 
suo telonio ; e la stessa istantaneità con cui la paralisi lascia 
liberi gli organi dell'infermo nel corpo, è quella con cui la 
paralisi dello spirilo lascia libera l'anima di Matteo; come 
scirri' Iti.-ito il paraiiticri alla mot' ili Cosò Crisi'! : "l'ibi dim 
turpe (ib. H), così immediatamente Matteo sorge, atrgen*, 
alla sua parola : Seqaere me (Mallh. IX , 9). Che i mira- 
toli sensibili eran sempre per Gesù Cristo testimonianza ed 
emblema de'miracoli interni ed invisibili che era venuto a 
compiere per la redenzione dell'umanità, è dottrina irrepu- 
gnabile ; e in questo luogo è provala in tutta la sua pie- 
nezza. Prima guarisce lo spirilo ilei parali Lieo . miracolo pro- 
fondo dello sua onnipotenza che nessuno poteva conoscere 



■ Fili, dimittuiitiir libi peccala tua (Marc. ib. 5). » Gli Scribi 
dicevano benissimo che nessuno poteva aver potestà di ri- 
mettere i peccali so non Dìo solo. Quii j;u.'r.s( <ì,i:,iUcv jicr- 
cata itisi solus Deus? (ib. 7), sicché, se veniva provato che 
Gesù Cristo rimetteva i peccati , egli era Dio. Ila qui era 
appunto la fiora battaglia ; costoro a non voler credere che 
Egli fosse Dio, e quindi -1 con Ieri tano ili pnaarc ch'Egli be- 
alera mia : Quid Itic aie toquitur? blasphcmat {ih.) ; e Gesù 
Cristo a mnnifestare tutte le prove della sua divinità. E 
in un istante ne porge due prove a que'cicctti, la prima di 
penetrare nel secreto delle loro coscienze e vederne il pen- 
siero più intimo: axjitantfs in etmlihm stivi (il). <ij, quii stillini 
cuijiiitti Jesus spirilii siiti . quia sic rogilarrnt intra se (ib. 8); 
la seconda di dar la sanità al paralitico in un batter d'oc- 
chio ; e lo fa appunto perchè sappiano ch'Egli ha potestà so- 
pra la terra di rimettere i peccali : ui autori sciatis quia 
Fiiiiis kominis kabet jxiteikiU-in in lena dimiltcndi peccata 
(ib. IO); dopo aver loro domandato cosa sembrasse loro più 
facile se di perdonare i peccati o di dire a Un paralitico : 
Sorgi e cammina? cioè, dopo averli confusi, avendo pene- 
trato nel profondo della loro coscienza, e ridottili all'impos- 
sibilità di ragionare altrimenti, che concbiudenJo ch'Egli era 
Dio, appunto dalla loro premessa. Dappoiché, so avean dotto 
che nessuno può perdonare i peccati se non solo Dio , 
Gesù era Dio , perche col penelrare nell'umana coscienza 
mostrava di avere quel potere che Dio solo ha sull'umano 
intelletto, e coli' ini mudiate guarigione de! paralitico mostrava 
la potestà che ha sulla natura sensibile. O.-ru poterà eo.'i 
era nelle sue mani; dunque avea la potestà di rimettere i 
peccali , cioè di risanare le piaghe dello spirilo umano. 



E Ili l'Liralir-i c.-m-q I:i I mimatili: jm'i ailrifiiaia dell'ava- 
rizia , Gesù Cristo dopo quella guarigione passa alla guari- 
gione ili uno degli avari più insigni , qua] era necessaria- 
mente MaUeo nella guisa secondo la quale ci si È .lipinlo. 
Che la paralisi di'! corpo somigli con gran precisione l'ava- 
rizia, basta il solo accennarlo , perchè ogni senso spedilo lo 
riconosca. La paralisi rende ora affilio insensibile, ora affollo 
immollile l'interaio e i[ud!c pari! ileliiiiieriiiii che ni 1 restano 
Colpito; a queste sono le due caraneristiche del cuore para- 
lizzato dall'avarizia: assillala iiisensihililà per lulle le mise- 
rie che afflìggono gli altri ; e (larolift tulio giovi all'insazia- 
bile scic dell'oro di quelli clic ne sono divorali oidilui spp- 
c.iilaiio audio sulle pubbliche o In privine calamità; come 
l'aur/i'a Malico elio skua a .sci I ere al telonio, hniniui-iii 
ilcntem iti telonio, a tirare il sangue a'suoi fratelli , frattanto 
ch'essi gemevano sollo il peso della schiavitù , por andar 
]«À a far gozzoviglia con altra turba di pubblicani e di 
ycnle perduta , siccome se ne ricava l'esempio anclie dal- 
l'ullimo convito lenulo a Gesù Cristo c a'suoi discepoli : od 
assoluta immobilità per qualunque opera buona, e virtuoso 
e benefica; rovini il mondo l'avaro non metto un di Lo all'acqua 
fredda per soccorrere al suo prossimo , mollo meno per ele- 
vare il suo spirito a quella celestiale cariti di cui Gesù Cristo 
si lece Maestro ali" uuiaiiilà , Ivim'nuiii vrf™f<TNi, clic sta a con- 
tare il suo oro , a calcolar nuovi guadagni , nuove estorsio- 
ni, nè mnovesi mai a un sospiro di bene lino all'ora della 
morie scellerata. 

Di qucsla generazione di genti 6 pur coperto la terra; 
poiché ne liavvi il solo grailo estremo della paralisi dell'ava- 
rizia, o dei cullo degl'idoli ; vi sono gradi e formo molli- 
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[ilici e diverse : si raccolgono tutte sotto una parola pili 
moderna , e più usuale nodi tiiv-^r ri : I egoismo , cho fa tulio 
por interesso e per proprio utile: Icoria generale di lutti i 
vi fornitori della civutà : e l'egoismo e co stradili stinto v:si- 
bilmcnlc do'due sintomi dell'avarizia, cine della paralisi tifilo 

Quest'è il motivo , perche abbiamo voluto esporre con 
qualche eslonsione qoesta conversione ili Malico, dappoidió 
s'egli ci Si offre siccome campiti di ciò olir 1' nomo sa f . 
abbandonato allo tue naturali inclina/ioni, noi sappiamo cosa 
può darci la civiltà abbandonata a se medesima ; ma come 
ancora Malico ci offre l'esempio ili ciò che l'uomo può di- 
veniri) por la parola di Gesù Cristo , noi sappiamo ancora 
com'è solo per il Cristianesimo elio lolla la civiltà può pro- 
cederò nella via ilei sacrifizio per il niislrn simile , poiché 
È solo per il Cristianesimo che sappiamo cosa sia la carità 
per il noslro fratello ; ed e la sola cal ila elio Uislrui:^ l'in 
sensibilità e l' iiamuhililà dell'egoismo e fa sventrare nello 
spirito umano quell'affetto sincero , puro e sublimo clic dà 
l'impulso c il moto ad ogni oliera buona capace di far 
prosperare ogni buon seme anche sopro la terra. 

Quelli che poi ci offrono mirabilmente l'esempio di 
questa insensibilità ed immobilità di cuore , paralisi pro- 
fonda di coscienza , sono gli Scribi e i Farisei ; sempre , in 
tulle le circostanze elio vendono a conflitto con Gesù Cristo: 
ed era la seconda considerazione alla quali; noi accennammo, 
cioè l'opposizione dolio spirilo farisaico e dello spirito di 
Gesù ; fra tutti i fatti narrali dal Vangelo vicrt sempre ma- 
nifesto e l'egoismo , e l'ipocrisia , e l'avarizia o la crudeltà 
con cui questi maestri del popolo procedettero, nei momenti 



più decisivi della rovina della loro nazione. In questo luogo 
spicca la loro indole sì nel miracolo del paralitico che serve 

Nel primo caso eccoli lutti scandalizzali e pensosi entro se 
del sentir Gesù che viene a perdonare i peccali dell'uomo, 
c invece di gioire (costoro ch'eran dottori di legge mosaico, 
e che sapevano che peso portava l'umanità sin dalla sua 
originai caduta ) eccoli conturbarsi e torturarsi dentro sè 
Elessi per concepire la recondita e nuovissima idea che non 
può alLri che Dio solo perdonare i peccati. Ma chi non lo 
sapeva cotesto? c appunto perchè era principio lanlo triviale, 
invoce di susurrarc: Cosa va dicendo costui? Quid hic sic 
loquitur ? e dichiararlo un beslcmmiolore , bla&piuanal, se 
aveano un po'di carila , dovcati pensare anzi : oh la buona 
novella?comel egli rimelle i peccali? dunque è Dio? dunque 
è vero quel che si dice per tulla Giudea ch'egli sia il Messia V 
Tutt'al contrario ; non solo crudeli e feroci , affaticandosi u 
respingere lungi dall'umanità il massimo dc'benefizi che olla 
possa attendere da Dio , la redenzione dal peccalo; ma nello 
stesso tempo codardi e vigliacchi , non osano neppur dirlo 
a voce alla ; ma lo pensan fra sè ; vale 3 dire che il loro 
cuore 6 affatto insensibile per la più profonda delle miserie 
dell'uomo] C poco monta che vi sia un licdonliire dell' iim;mi!;i : 
e pei , i;u;iud;i hanno fatto loiuo ìli pensan.' ch'Egli bestemmia 
e che si sostituisce a Dio stanno muli di faccia al popolo 
di cui si dicon maestri , e lasciano che questo bestemmiatore 
se ne giochi 0 lo illuda a posta sua , in presenza di questi 
custodi bugiardi della verità , ini umilili tu assoluta, che purché 
abbiano soddisfallo al loro orgoglij brutale, li lien fermi c 



stupidi senza porger soccorso al popolo che lasciar! cadere 
nel l'i tiranno. |\fa CiCS'j Cristo ii smaschera ; e dov' eglino non 
(ialino saputo far mostra se non dello spirilo più. crudele, 
Gesù Cristo e colla parola e coli' opera svela il più gran vero 
ii ]uovii col futlo oh'Jìgli era venuto ad apportare il benefizio 
supremo all'umanità , scioglierla dii'peccafi : cioè dal fonda- 
mento di ogni maniera di servitù ; ciò che estende fino a 
tutto ciò che riguarda la vita temporale : poiché prova la 
potestà clic ha di sciogliere l'uomo dalla colpa , colla potestà 
che ha di sciogliere il suo corpo dal dominio delle infermità 
che lo rendono assolutamente schiavo. 

Nell'altro caso, quand'erano od assistere al pranzo 
che Matteo tenne al Maestro c al discepoli , non sanno far 
altro se non anche qui scandalizzarsi e dire ai discepoli di 
Gesù: Come va questa faccenda elio il vo-lrn Mae.-rro manghi 
cii' piihblionm e rr/ peccatori ? Come a dire: Mirate di clic 
fatta è il .Maestro vostro: voi clic i minatili tilc clic sia un 
gran profeta e perfino il Messia: Fdi nientemeno manata 
co'pnbblicani e co' peccatori ; dunque dev'essere pio jieocahiro 
di loro. E se non c'era questa malizia nella loro parola , 
era inutile il dirio ai discepoli ; poiché i discepoli lo sapevan 
da sè che mangiava con pubblicani e con peccatori. Cosi la 
gran carità di questi farisei consìste non già nel trovar la 
via come estirpare le infermità dello spirilo umano , ma 
ne d'appuntarle atrocemente ; e se havvi qualcuno che venga 
per porgervi il balsamo della consolazione . screditarlo anche 
all'occhio de' suoi più Cari, perche lo abbandonino, purché 
lo tradiscano. Voi vedete se questa è sensibilità di cuori 
che conoscano compassiono per lo sciagure dell'uomo ; voi 
vedete se questa e operosità e moto di que' cuori. Quanti 
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cosa voglia significare la parola ilei loro profèti : Uscite 
finiti est ; (i^iclie non ne sapete proprio nulla) Misjsnivi-dinm 
mio et niin sacrifieìtm. Non enim veni wcarc justos, seti j>cc- 
eatorcs. Linguali" ili min semplicità divina, in cui si mostra 
non solo vero Maestro, diseite. a ciloro i quali lo rigetta- 
vano come maestro proprio , e per derisione In lasciavano 
a' suoi discepoli clic agli occhi loro non cran cime , magi- 
spira la più dolce carità , a disputi della durezza fu risa ita , 
por l'ili'' lo più terribili in Ir nr. ila ilell" spirito umano. 

li ipiestu È il punto in cui le il ut cntisiJorraioni con- 
cordano e fanno armonia. IJuand'Egli si appropria il ti- 
tolo di medico, non dojio aver guarito il paralitico, ina 
tosto clic gli vìcn fatte rimprovero di mangiari; co'pccca- 
lori r co' pubblica ni , e quandi-i «o^iun»! Ir mirabili parole 
che spiegano in die consista e questa funzione dt medico 
e la medicina clic vuole applicarsi c le infermità ch'è 
venuto a curare , allora troviamo come cospirano a un 
medesimo centro le due idee, dell'estirpar la paralisi del 
cuore umano, rappresentato principalmente nell'avarizia, o 
culto degl'idoli e servilo degl'idoli , e. del respingere lo 
spirito farisaico col sostituire lo spirilo cristiano. Dietro !a 
caduta l'uomo rtovea necessariamente Unire nell'idolatria ; e 



Uiltii l'istoria dell' umanità lo prova ; por esserne preservalo 

elezione del popolo Ebreo : ma il popola Ebreo, alla stissa 
guisa di ogni altro popolo , avea le medesime lonuurKe ; e , 

de'prcmi e de'iiaslyhi. de'inirueoli e della profezia, egli pre- 
varicava colla più gran facilità , e la sua prevaricazione con- 
sisteva sempre nell'idolatria. La ìedcci/iono dovea consistere 
ncll'eslirpare dal cuore umano hi radine dell'idolatria . colpa 
originalo , o nell'abilitarlo a riconoscerò o adorare Dio ed 
amarlo sopra ogni co»: la fede nel Cristo venturo, e nel 



per ogni cosa che distrae la mento e il cuore dell'uomo dal 
eolio e dall'amore di Dio, c elio lo converto al collo e 
all'amore delle creature, ludi 6 detto da San Tommaso die 
il peccare consigli: nell'avversione da Ilio o nella con verdone 
alle creature; e l'idolatria o il Oidio degli idoli non consiste 
in altro, so non nel negare a Dio il cullo che gli appartiene e 
porgerlo alle creatore. Prima aibinipic della venuta di Gesù 
Cristo, l'umanità lo mostrò in tutte le mostruose sue l'orme 
visibili cosa viglili din 1 iJiilalria ; dopo la sdii lenuta, per 
ipianto si f-isH' re-.i manile.la l'avvilii ili di eo-iillalla ma- 
niera di culto, lo spirili) dell' idolatria non cessò mai nell'oomo 
che non seppe intendere ad applicare a .se lullo il valore 
Voi.. Ut. .11 



della mi oii zi cme. Indi la colpa più universale è l'avarizia ; 
cioè , l'avidità di possedere le creature , e , come col danaro 
si ha il mezzo più pronto e pili universale di attrarre a se 
le creature ili qualsivoglia specie, indi e che il nome di 
avarizia si e in più particola! maniera consacralo all'amore 

lirio d'idolatrar l'oro per l'oro. 

Ecco perdio l'aiarizia è detta dal pivi grandi; dogli 
Apostoli servilo, degl'idoli, ed k riguardala come piaga di 
cos'i universale contagio; e perché ha Inula somiglianza 
odia parali-i . poirlié mi, nulli (pie-la malaltia si è iiuplulri)- 
uita tlell'uiuano organismo non lascia più libero nessun 
organo nelle sue funzioni, tranne spesse volle lo slomaco , 
c i paralitici vìvono solo per vegetare c vegelano per 
mangiare : e l'ultima eonsi'ijiien/u alla < ( u ìl " rj cu m luti; !' nonio 
l'avidità delle creature , è di farsi del suo venire un Dio, 
ctt/m Deus venler est, la pili sconcia forma e il grado più 
bas-o dell' iilulalria. 

Se l'uomo ridotto a tali riunii; ioni avesse Insegno di mi- 
sericordia e non di inutili sacrifizi, chi non l'intende ormai? 
Poteva per sacriliii , o [un') anche ora per vittime immagi- 
nate da lui, salvarsi da Casi spaimi teuile. sialo ? Uawi ini 
essere piò compassionevole dell'uomo che , sublime per l'in- 
telletto , mirabile per i prodigi della sua volontà , ardente 
per l'impeto e per le tendenze della sua libertà verso l'infi- 
nito , va poi a perdersi in tutte le più misere nullità , inca- 
paci ili soddisfare infuna delle sue granili potenze, nessuno 
de' suoi altissimi alleiti V E lenlù pur Iroppo lo via dei sa- 
crifizi per vedersi liberato dallo profonda infornala die au- 
liva serpeggiare in lutta la sua vita ; ma fu lutto e sempre 



inutile. Era mestieri che Dio stesso avessi; compassione di 
lui. poiché por opera umana non poteva nullo sperarsi : e. 
per quanlo per la voce dc'saoi profeti avesse sin dalla re- 
motissima antichità, anche in seno al suo popolo, dove i 

Mivnrortliani ri non .siti rìfuium , pure i maestri stessi 

di quel popolo sventurato , non compresero mai la gran pa- 
rola ; e quando Gesù Crislo steso finalmente viene a profe- 
rirla , que'maeslri vanno via, emtes : frullatilo die Egli dire 
loro : Distile quid est : misfrii.mtlitim volo, e! non sacri/ii;iiiHi. 
Ed eglino avrebbero voluto il siiciifìzio di tulli i peccatori, 
Cioè lasciarli nell'assoluta i liseusi In [il a ed ini ino hi li Là in cui 
il cullo delle creature trascina l'uomo , abbandonando il suo 
principio. E «teli maestri continuavano in questa guisa la 
dottrina barbara fleLi'idola'r.a . il;i]i|ioic.lii' erano i primi e più 
ostinai" seni di o^ni avarizia, quindi i plii idolatri delle 
calure, i puì {.tuo nemici ili Dio. i più ipocriti dimosiro- 
tori di zelo dell'onor suo. 

Nelle parole di fìesù Cristo adunque si ha che cooie Dio 

m lliu— e 3 Ouinp. i-.se: ne ile /■ninnili tr per 1.1 liim del 

-il. \i-:i> '.i jifiiii-. ii/uin- n t.ier.ia a'm.nslti di u^nnli/.i 
Iria, la consolante parola ■mixn-iroriìiam volo; la funzione 
di medico che compie Gesù Crialo e appunto questa dcll'ovcro 
misericorr.ba del Kciicrc ■.intatto; e osando di ipiesla miseri- 
cordia viene a risanarlo dalla paralisi che lo rendeva insen- 
sibile dell'amore del suo Creatore e immobile per elevarsi a 
Lui, ed allingerc in Lui la vita e l'amore con cui amare il 
suo fratello; cosi l'uomo risanato da Gesù Cristo è fallo libero 
ili sua vera libertà, ed allora la vila della carità si accendo 
.ili lui, c sa e sraic t'osa fenilica. i;rm/ fisi, la misericordia 
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che I>io vuole che l'uomo sentii ili sé medesimu « del suo 
simile ; poiché se noti si giunge il sentir cornicione ilei 
proprio sialo, conoscendo come lo spirilo, l'inteUetlo, il 

Dio, non sarà mai punibile l'intendere la parola profferita 
ila Dio: J/fsd-ir ui'tìitim roti): e mollo meno si potrà compreii- 
ilere rispelliiiiriicnlc agli altri, uè sapremo giammai come 
l'ullidii die ti lega ili uo-lri fralelli eri essi a noi, è ipiesla 

reciproca misericordia, o carità, o amore, n tolleranza, o 

ipie.-lo reciproco pollar ili jie-i Ino ooll'aliro, allei- alteru- 
tnim tmcm furiale. 

Tutta ipiesta dottrino, e meglio e |jii'i ampiamente esposta 
nella granite fecondili) delle sue conseguenze , emerge dalla 
vocazione di Malico all'Apostolato. 

Egli ne compiè ludo il nuigisle.ru durante la vila sii»; 
e, ìn pifi luiiiiliile yoiso ne adempirà la economia fino 



degli Apostoli rl;e avrano appalesale le disposizioni più con- 
irarie, inspira in lui la prima idea di scrivere il suo Vangelo, 
e lo chiama Evangelio, o Buona Novella; cliè nessuna più 
buoni) nuova poteva darsi aU'iioinnilà, se non ipiella elicgli 
ndi nella sua casa in faccia a tutti i peccai uri suoi compagni 
e in faccia ai gran maestri della legge, clic naturalmente 
si tenevano per santi e per impeccabili, per accusare con 
lauta impudenza lo slesso Gesù Cristo ili complicità cogli 
altri [leccatori, iliwitr quid est: Mixeriitiniimi volo..,, e le 
allre pinole non menu care die ne spiegano il senso, non 
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veni eorare jimlm, st.<l jifrcttfores; <: rjuolle che ne determi- 
nano la funzione: e le condizioni di all'elio, ili silicei! mi i ne, 
ili henoliocnza, ili pazienza, ili carità con cui lai funzione 
tieve adempiersi, non est opus valentilm mediato, net! male 
habe/ttìbus. 

E l'Evangelo di San Malico, sin dalla più veneranda 



io, che l'uguaglia va ad un pubblico pec- 
e paralitico affatto per ogni buona opera , 



Ticordia per i suoi confratelli , fu prcsccllo 
0 la parola della misericordia , svolta in tutta 
la vita di Gesù Cristo, sinu al l'estro ino giorno in cui l'uma- 
nità compirà il suo viario sopra la terra, non solo, uiu 

lin.inro lo ;il -non i ilrlinlli ma Ir. indù rmiiaiiilii ri-orberà 

e coni jt:iri rù al cospetto ilei suo Umilici', sentirà intonarsi 
ullorei'i'liio die ai imsei iculilio-i Millaiiln <<ivii lionata 1 eterna 
corona di gloria. 
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SAN SIMONE E GIUDA 



Di San Simone si sa poco e per l'Evangelio e per la 
tradizione de'primi secoli della Chiesa. Per l'Evangelio si sa 
clie fu chiomato all' Apostolato; è soprannominato Cananeo, 

0 dal luogo della sua nascita, o dal suo zelo, perocché 
San Luca, traducendo piuttosto la parola ebraica, lo chiama 
zelante. 

tirolnjii trov;i:-L il pili aulico snnìinu'tilo circa alla sua pre- 
dicazione b al suo martirio in Persia. Pensano alcuni degli 
antichi ch'egli sia sialo Io sposo delle nozze di Cane. 

Quel oli'è certo, in sostanza, si è ch'egli è un di quei 
dodici che colla Once (li (ìivìi Cri-Io ulularono la faccia del 
menda, e la di cui opera durerà limi mia consumazione dei 
secali. La storia degli uomini è più solitila n conservar la 
memoria de'conii ni similori e dc'gnindi assassini dell'umanità, 
che quella de'suoi più grandi benefattori. Univi ili peggio, 

1 così detti sapienti del nostro secolo mettono ogni studio 
per rovesciare sin da' fondamenti le grandi tradizioni storiche 



per ret 



a quello di San Giuda Taddeo, o Labbro, secondo il ixn.ru 
e le versioni orientali di San Malico; clic secondo San Gi- 
rolamo vuol significare uomo di buon cuore e ili retto senso. 
Kgli era fratello di San Giacomo il Mimili'. cmn'cgli h I ■ ■ - 1 . i , l . , i 



il jiifi aulico islnrico della Chioso, [igesi|)|io, ci narra Visiona 
della persecuzione di due ili queraga/.iìi . sodo Diocleziano. 
Gesù liristi) nel see:>]iiìn .-muti delhi -uà pinliea/inne l'amuiisn 
ili unita U Simone nel novero r.le'suoi Ajjosloli; e nuli in j»>i 
l'Evangelo non dice allrù di lui, se non quello di' e segnalo 
da San Giovanni , ncll'ul'iiiui ('rotondo di-corso che Gesù 



1 disc 



i pas 



quondo nvea dello cli'Egli ni surelilie 
non già al mondo; cioè, come n|j|iaiL-.rr chiaro ila tulio il 
contesto, a coloro che uvrelihi'in iidenipinlii ;i suoi cnman- 
damcnli e non a quelli che ti avrebbero conculcali. Alloro 
Giudo disse a Gesù, nini già quello Iscariota: * Signore, 
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ii perché 111 sci [>er manifestare ti; slc-~i> n noi, e nuli gin 
» al mondo? >. Gesù rispose, e gii disse: « Se alcuno mi 
I. ama, adempirà la mia parola; e il Padre mio lo amerà, 
« e noi verremo a lui; e faremo dimora appo lui. Gii non 
■i un auiii. iio:i ciiti}' liste Ut mia parola E la parola che 

i voi ascoltaste noti è mia, ma di Quegli che mando me, 
« cioè del Padre. Io vi ho delle queste cose lino a tanto 
h che sono sialo fra voi. Ma lo Spirito Santo consolatore, 

ii che il Patire marniera nel uomo mio, egli v' insegnerà ogni 
ii cosa. Io vi lascio la pace, do a voi la pace mia; non alla 
« maniera che la dà il mondo la do io a voi s [Io. XIV). 

E se San Giuda non avessi; fallo altro in cinesi rj monito 
che provocare parole, si piene ili -apiee/a e ili elisala/i jne 
dalla tocca di Gesù Cristo, e la manifestazione del principio 
[oiiikunculali' e cusliluliio della pei' e ilrlla l'elicila ilit'tio 
a cui l'umanilà cosi ansiosanienle aspiri, egli avreblie hene 
spesa la sua esistenza, e avrebbe giovalo al genere tuiiauo 
più che t ni la la turba ile' illusoti di tulle le nazioni « di lutti i 
lempi. Clio, si- lo i.lol.h'iiie die seal ari.-coii'.i ilalle ]:ed:e p^i'ule 
di Gesù Cri-Io qua-sù rili-nle si ponessero a confronto orni 
tutte le più specioso dottrino di tulli (pianti i filosofi, vor- 
relibesi dopo tuia impauri bile iluuusli'a/.iiuie storica alla sem- 
plicissima conci iis ione, elio nessuna di tulle quelle dollrim: 
serve a dar la pace all'uomo elicgli va cercando, ma solo 
ad aumentare, ad irritare sempre più i molivi di quella per- 
petua guerra clic lo spirilo fa contro la carne e la carne 
conlro lo spiritu; non suri irebbero insomma che a dare quella 
trista illusioni' di paci.' e ili beatitudine elio il mondo pro- 
mette, ina che non è niente di quella pati' di cui l'uomo 
senle perpetuo il bisogno; la pace della sua coscienza, per 



il tesoro delle gr.-indi verità apcrlu al suo iolelletlo e delle 
virili rese agevoli ed utili veramente al suo cuore ed ai suoi 
simili, e l'allivilli della sua liberili |ier oprare il bone in 
armonia con Dio medesimo per Gesù Cristo. Frattanto elio 
frucsla dottrina di Gesù Cristo che rinnova lutto l'uomo , ri- 
(jinlin quelli [ilice ili'l monito; e dona Li vera per il magi- 
stero dello Trinità, non ammodo tnunrfus dal ego do vabis; 
che vuol dire anche in senso assoluto : io non do alla guisa 
che dà il mondo ; perocebò tutto ciò che il mondo dà È una 
illusione continua, che anche a goderne per tutlii la vita, 
colla morte si dissipa , e quanto più dà tanto più crudelmente 
lacera l'uomo all'istante che viene il giorno del ritogliere ; 
ma del dare e del togliere, ilei prometter lungo e dell'attender 
corto , del prometter maraviglie e dar noie c fastidi e tor- 
menti di ogni specie, il mondo È gran maestro, e l'istoria 
dell'uomo si consuma in questo perpeluo affanno dell'aspet- 
tare gran cose dalla felicitò , e del raccogliere di gran messe 

Ma di tulle le profonde dottrine che Gesù Cristo enun- 
cia in quelle parole (.'gli e imjm-sibile 1:01110 l'intender 
milìn , litiche non si determina ad amar Lui e quindi a 
compiere la sua parola. Questo è il gran mistero, terribile 
mistero che vediamo adempiersi nella sua verità in lutti i 
tempi c in ogni uomo , cioè , il manifestarsi che fa Gesù 
Cristo a chi compie la sua parola , e il rimanersi come 
.irc;in:i i:n|)r>rii'!r;ili:le .'il m:iriil:i . ih'lt'uv:. t:wd factum < : .s( 
qmd mcHn'/fjif(f(rir».< a wibis Iri/num, et non munào'.' 
(ib. SS). Ed ceco una divisioni! irrecmicili.iliile tra lo spirito 
del mondo e lo spirilo di <lesù Cristo , divisione di cui non 
può intendere le cagioni e la natura so non chi conosce 



(Jftifi Cristo . a marnili II; r»ll a il.? alpi tre lo sua parola : poiché 
a cotesto palio li^li *i manifesta all'uomo, c dà il senso di 
ogni cosa: non solo la para, impossibile a Lrovare nel mondo; 
ma lo spirilo consolatore die schiude ogni verità , promesso 
a coloro che amano Lui e ne adempiono la parola, l'aiwte.liix 
(totem Spiritili Sanclm, quem mittet Pater in nomine meo, 
ilie vos dni-rJii! omnia, vi «(yycn'l vuliìs ami)'.: r/cm !i«;rp' 
di.re.ru ijo/ji.s (ili. Fra le quali verità ha vvi quella terri- 

bile della quale qui si parla , cioè , l'opposizione tra lo spi- 
rilo del mondo , per cui rimane al buio di ogni cosa di 
tutto che riguarda i supremi destini dell'umanità, e lo spi- 
rito del Cristianesimo che conosce e trasfonde l'intima co- 
gnizione di tulle queste cose , sia nella più alta profondità 
de' suoi principi! e fino alla i:-|iarisunio di V più remote con- 
seguente. 

Coloro i quali riconoscono ohe la vita della moderna 

al valore della varila die il OistiaiiL'iima qui enuncia i n'i- 
ta bocca del suo medesimo Fondatore, nell'ultima sera che 
stette co suoi Apostoli, durante la sua vita mortale? Se ci 
avessero pensato un solo istante vedrebbero quante false dot- 
trine vanno in fascio , quante pretensioni di riforme del Cri- 
stianesimo non son altro che , come quelle medesime dot- 
trine , se non un attestato continuo di ciò che qui pne 
Gesù Cristo; cioè, che tulli i predicatori di cosiffatte dot- 
Irtnc ; ili cosi ItV. in riforme non lo conoscono punto ; nè pos- 
sono punto conoscerlo : poiché Egli ha detto che al mondo 
non si manifesterà mai, ma unicamente a coloro che l'amano 
e compiono la sua parola. Amarlo e compiere la sua pa- 
rola significa forse negarne la sua divinità e volere ridurre 



I.i paini, i -il,] i e.qirieei :li uyn iinSiviilni) '' Si' M^mtìeit eu 
ICnld , iillora bisogna riloruiiii e \<m:b: le redole ilei Sun-' 
comune; e in lai caso vedremo tomi? si farà aii intenderà 
ni,! lim in' rpiesle lincino I.DHH' .uUii^uariliii della verità. 

Cristo significhi accomodare le sue doli ri ne , o la sua parola , 
a' sogni del libero esame di ogn' individuo ì 

In questa in lui iorii ìilIu »■ [he- . si 1 hi parola ili Gosn lirico 
va rispettala più di quella dosnoi nhormatori. In ciiiieliisioric 
è che eglino non lo conoscono punto, c non lo conoscono 
porche non adempiono la condizione ch'Irli ha posta per 
manifestarsi , cioè amarlo e compierò la sua parola; e se 
Gesi'i Cristo compie in loro la punizione del non manifestarsi . 
eglino non possono io-ignari; i nulla delle verità die riguar- 
dano il Cristianesimo, eglino -uno sullo la maledizione in Cui 
lui Ascialo il mondo, jn-r il quale ini proludati! ili non voler 
predare, del quale: ha dello eli t posici in maligniti) . e al 
quale qui dichiara di non \ olersi maiiiti'slare. 

Ciascun vedo adunque se la civiltà possa andar deliilriee 
di qualche cosa a tutti questi maestri, i quali non sanno 
né posson sapere cosa è Gesù Cristo, cosa la sua Chiesa e il 
Cri.-liancsiiiHi, e ehi: minuto presumono di attestare che la 
civiltà e cristiana nel senso ch'essi insivoano'. e ohe unii può 

Ma alloro si verrebbe a questo dilemma: Chi mentisce, 
Gesù Cristo, o costoro 1 ? Se calino hanno ragione, è Gesti 
Cristo che mentisce; ma se Gesù Cristo mentisce, come fu 
1,1 civiltà a chiamarsi cristiana 1 ? K la piii Imbarda di tutte 
le civiltà , poiché comincia dal dichiarar mentitore il suo 
Fondatore medesimo Se |n>rù Gesù Cristo dice il vero, la 
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oonsogiicri/.ii -i e ilio i jin-rilitiH! ..oh costoro. |>oioho filimi 
jiivsiimnuo ili onnosoorlo. o;l Iìl'L Ili t ì i ("■ ! i i a r- ; i 1 i j elio ohiiinpio 
altera la sua parola non ó possibile chi' li> C[.nnsi_;i, perdio 
Kdi non fili >i inaiiili'r-lii . e il l'ailro no:i :ìi;inili] lo Spirili! 
in di lui Nome per aprirgli il senso ili tutte le verità, e sug- 
gerire all' intelletto tutte le cose che Gesù Cristo dice alla 
Chiosi ild'-noi ieiie.ii, ilk lus ik-ii-iiil umilia; ni .vui/;;i!r,'( cnfic 
umilio, qwecuinque ilixero vobis (ib). 

L'Epistola cattolica scritta ila San Giuda darebbe un 
gran soccorso allo svolgimento di questo ilotlrinc; poiché è 
noi medesimo senso ili quolla ili San l'atro, iti cui cran 
>igjiilìeati tutti i falsi iloltori e riformatori ci) anticristi dio 
ne'sccoli venturi (lineano, corrompere tutta la verità del Cri- 
stianesimo. Ci contentiamo di averlo accennalo. 
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SAN BARNABA 



Barnaba vuol dire figlio della consolazione, e fu il nomo 
che gli Apostoli diedero a questo loro compagno clic prima 
portava il nome di Giuseppe, allorché lo riunirono alle fatichi: 
dell'apostolato di unita a San Paolo. E lo chiamarono cosi 
per le qualità morali che in lui erano più naturali, la man- 
suetudine, la clemenza e In generosità. Era siiudeo, apparte- 
neva alla tribù di Levi, nacque in Cipro, don: la sua fami 
Ldia crasi trapiantaci. l.e -ni' estrilisec.lie ipmiitn, seenni!» In 
li^liiiniriiiiii/.ii dc;:li iiritichi. nei Imbuivano a rilevare quelle 
dell'anima; poich'era di aspetto e ili portamento a ua tempo 
maestoso e benigno: si che attraeva a si) i miseri coll'afla- 
bililà e ad mi tempo ne rinvigoriva ^li spiriti collii inai>lii. 
E questa sua maestevole apparenza fu (]uolla che, quando 
trovaronsi con San Paolo nella Licaoniu, dove gli abitanti di 
Lisi ri immaginarono che gli dei fossero discesi fra loro, gli 
fece dare il nome di Giove, frattanto che a San Paolo, clic 
di personale apparenza era [«vero, ma di parola iioteniis- 
simo, diedero il nome ilei dio delI Kloqucnza, e si ostinavano 
a crederò che fosse Mercurio. 



Crodesi diedi lussi.' stalo i-ìni'lo nella leiye da Cania- 
liele. tome San l'anlo; i|[i;iikì.j egli venne ni Cristianesimo 

que'primi esordi della religione della carila e del disinteresse: 
cioè li dire che. airialn un podere, lo vendette, e di queliti 
ehe ne ritrasse ne lece dono udì Apa-lnli . perché servi-se 
ili poveri ehe col itili va no la primitiva Chiesa. Egli fu quello 
ehe prosnniii adi Apostoli un dono ed un tesoro ancora d'in- 
finito prezzo, in San Paolo; quando, ire anni dopo dalla sua 
conversione, andava in Gerusalemme : e narrò Igro in che 
guisa da persecutore del nome di Gesù Cristo era addive- 
nuto suo inirepi dissi ino predicatore 

Per l'opera di alcuni credenti nel nome di Gesù Cristo 
venuti dall'isola di Cipro e dalla cillà di Cirene di Affrica, 
in Antiochia, qui il Cri sii aneti ino gettava il buon some; e, 
venuto a notizia deiili Apostoli, residenti sempre in Gerusa- 
lemme, « vi annidarono Unrnaliu; il quale appena arrivalo. 
« e veduta la grazia di Dio , giubbili» , ed esortava tulli a 
« durare nel Signore nel proposito ilei onore: peroccli'cgli 
« era uomo di botila pieno delle Spirilo Sanlo e di fede ». 

Indi passi) a Tarso nella Cilicia , per cercar di Paolo; 
n e trovatolo, lo condusse in Antiochia ». Ivi stellerò un 
anno intero , ani inaiai randa la chiesa di Antiochia: 0 fu qui 
la prima volta ehe i discepoli faron chiamati Cristiani: « ita 
« ut cognominarenlur priinum Anlliioehiae discipoli, Chri- 
.. -tiiiui il Uni iniouo n-Oi-npe eloinu-ine jier a-stslore i )ra- 
li:lh di Geni-nlcmne. !■ Jiuoan .-peilile per io. ino di liarnalia 
e di Paolo. Di ritorno ad Antiochia condussero secu Giovanni 
di soprannome .Maree, cugino di San lliirnalta e suo discepolo, 
llopo ipialche tempo lo Spirilo Santo volle segregali Saaln 
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ivi quel l'u Uro fallo <1i non minor 
o Sun Paulo fece a San Pietro, 



a qiieslo Apostolo per la soavità, per la clemenza, e comò 
ti inditesi ora per la tolleranza die eyli sviliva per le alimi 
miserie; e l'elogio clic no fa lo storico sacro San Luca fi il 
più caro per significare quesle qualità: t'ir bonus, plcnus 
Spinili Stuttlv et /iile; ara ne due falli ai quali qui si accenna 
egli vi entra per questa bonlà di cuore, per questa facilità 
alla compassione. Nel primi) taso, quando si risolve a lasciare 
San Paolo, malgrado la loro lunga intimità, è perchè 
San Paolo crede di non poterlo contentare nel desiderio di 
condurre sccoluro Marco, nella visita delle città dove aveano 
essi già di [fuso il l>isii;i mainiti; peroeclié questo era il nuovo 
viaggio che San Pnolo proponeva di fare: e San Barnaba 



e San Paolo nun credeva niente a propalilo (li condurre 
sccoloro chi la prima volta s'era mostrato [>oco atto a so- 
stenere l'asprezza delle fatiche dell'Apostolato. Nè San Paolo, 
nè San Barnaba credettero dover cedere la loro ragione, e 
cosi d'amore e d'accorilo si divisero; San Barnaba accom- 
pagnandosi con Marco, San Paolo con Sila. L'altro caso si 
è, quando Sun Pietro, ilopo il Cuncilio gerosulimilano, dove 
era stalo deciso che i Cristiani itìhio sciolli dalla legge giu- 
daica, pure andato anche lui in Antiochia non dubitava di 
i;iiu lui «óre ;mc!j't'j;li , ]icr non iirinr l;i eoscien/.o ili oleum 
circoncisi, C San Barnaho preso dall'autorità di San Pietro 
si lasciò vincere da questa dissimulazione: il di Cui movente, 
in sostanza, era la carità, la compassione e la tolleranza 
delle altrui abitudini. Ma all'avvertimento di San Paolo si 
l'uno che l'altro riconobbero il torlo e il male che facevano 
invece del bene ohe bramavano. 

Queste due circostanze ci offrirebbero assai materia □ 
riflettere C a trarne insegnamenti gravissimi! ed È mirabilr 
appunto clic tali falli sieno avvenuti sin nella parte più eletta 
della Chiesa, 0 nc'più grandi modelli dell'Apostolato, perchè 
se ne cavino quelle norme che jni^ano dai Iure al Cristia- 
nesimo nella successione de'secoli. In primo luogo qui ve- 
diamo star di fronte in tre Apostoli lo spiriti) di umana 
compassiono c lo spirilo di fortezza, ed in lai guisa che, 
secondo l' odierna fatuità ilei cristianesimo quale è di moda . 



non s'indugerebbe a chiamai 



dichiarino San Paul.) un inlollcratili.' e San llaniaha, |iel casi) 
suo proprio , e San Pietro « San Barnaba per la loro co- 
mune simulazioni! giudaica veri tolleranti. Veramente In tol- 
leranza, come iie'lcmpi ili ora vuol clic si prenda, va anche 
più in là, cioè sino olla indifferenza e alla codardia; ma 
non parrebbe vero di trovarne autorizzato il principio nel 
capo degli Apostoli e in un altro Apostolo clic è stato di- 
chiaralo «ir bonus per eccellenza , non solo ma iikma S/nVi/n 
Simcìti el /idi:. Oli, nulli |H!i'i'i -Eippiamo , in conclusione che 
per quanto San Paolo possa parere intollerante a' giudici 

era intolleranza nè quella di S. Pietro e di Barnaba era In 
tolleranza cristiana- Ma, al contrario, quello di San Paolo 
era lo spìrito di fortezza e di verità del Cristianesimo, che 
non si maschera , nè si occulta per pericoli o per umani 
rispelli, e quello di S. Pietro e di S. Barnaba era la na- 
turale pusillanimità dello spirilo umano clic spesse volte si 
traveste sotto gli speciosi nomi di dolcezza , di carità , di 
amor del prossimo, di co in pacioni- p: r le altrui debolezze, 
di tolleranza, insomma, e che anche in un Apostolo, e nel 
principe stesso degli Apostoli, può essere pura e pretta si- 
mulazione. 

Questo senso risulta chiari) ila ciò olle li) stesso San Paolo 
nEivra nella lettera a'Gahili ; ed è bene il riferirne qui il 
tenore , per il grande ammaestramento clic ne scaturisce. 
« Quando Pietro venne in Antiochia, io resistetti in faccia 



« a luì; porocdiegli era reprensibile, (iiacchc- prima che 
1 1 ■ 1 1 uni M-nisscro (hi Ciacalio, eid: mangiava c.a't ienl.ili ; ma 
•i ap|iena venuti, ritirava^ e sferrai vasi , temendo quelli 
« ch'erano della eircoudsioiir.'. .Vi tri Giudei consentirono alla 
k di lui simulazione ; a lai segno che anche Barnaba venne 
«. trailo da loro alla slessa simulazione. Ma come io vidi die 
« non camminavano per la rolla via alla verità dell'Kvan- 
ii gelio , dissi a Pietro alla presenza di lutti : Se tu , essendo 
ii Giudeo , vivi da Gentile e non da Giudeo , in che guisa 
" costringi i Gentili a giudaizare? » Non occorre ri portare 
tolto il discorso di Siiti Paolo, perocché non e nostro propo- 
silo entrare nelle intime ragioni della (pii^ln.inc da lui posta 
e risoluta. Ma ben si rileva come, in questo conflitto lo 
spirilo che animava San Pietro e San Barnaba era più se- 
condo l'aspetto umano delle cose c non gin secondo il vero 
spirito cristiano che mette la verità innanli lutto , era più 
timore, timeia eos qui r.r. riri-mmsìone crani, che carità, 
più infingimento che tolleranza cristiana : più scandalo che 
edili e ai: ione del prossimo, rj ùmuhtiviii e/ns cnnsensenlnl ern- 
iari Judaei; più un andare per la via storta alla verità del 

' ingj I ■ .].. [. r I i H I .llli-ll ■ . i- . I r . .... 

ambularenl mi vertiatem Evangeli*: e quindi un cammino 
si pericoloso, che avendo tulle le apparenze di andare verso 

hi vi'i-ilii ilei Viui.nciu. li-i ivriliilrm l'.ro ii:;rUÌ , traina per ciò 

nell'inganno anche un Apostolo pieno di Spirilo Santo e di 
fede qua! era Barnaba : ita ut ci Barnaba* duceretur ab 
eis in illam simulationem. 

Qui la conclusione si o dunque che II conflitto surse 
tra lo spirito della verità e tra lo spirito della finzione , tra 
lo spirilo del Vangelo c lo spirilo dello carne , tra lo spirito 



di Dio e lo spiriti! dell'uomo, die può far velo anche agli 
uomini più santi, alle colonne; della Chiesa. Sicché San Pietro 
e San Barnaba avendo riconosciuto il loro inganno , ne ri- 
sulto bene e chiarimenti.' clic t]ucllo di San Paolo non era 
spirilo d'in tollerili in . 111:1 spirilo ili vita e di verità e di 
fermezza apostolica. 

Ha in questo caso l'autorità del primato apostolico ili 
San Pietro e l'infallibilità vionlifici;i troverebbe un inciampa? 
Nessuno; anzi unii prova ili juii: perocché lo s'osso li 11 1511:1 s^^rio 
di San Paolo mostra ch'egli riconosce il primato nell'atto 
stesso clic osserva l'andar di San Pietro alla verità del Van- 
gelo per una via non diritta. E San Pietro avea già nel Con- 
cili') col lisoli mi Uino decisa apertamente la quistione nel senso 
in cui ora gli venne rimproveralo da San Paolo; il che mostra 
chiaro come l'infallibilità e prerogativa di Pietro, quando 0 
ne'Concìlii, o in qualsiasi altra circostanza, presiede alla 
direzione della Chiesa; ma negli atti suoi individuali rientra 
nella condizione di tutti gli altri uomini capaci d'ingannarsi 
e di fallire. Purnondimcno non pub se non un Apostolo 
della virtù di San Paolo, 0 un San Pier Damiani, 0 un 
San Bernardo essere assunto al grande uffici e- della correzione 
fraterna 111 simili emergenti. Il caso c elio a questo preteso 
ufficio di censura s'intrusero gli uomini più perduti, 0 al- 
meno i più incapaci di calcolare riinmensi'ii dell:: scarni. ilo 
c del danno che arrecaron sempre colla loro parola di dis- 
soluzione. Frattanto l'istoria di diciannove secoli dice in 
lutto il pontificalo, ciò clic disse nella circostanza di San Pietro 
e di San Paolo; cioè che Pietro non s' ingannò mai, quando 
stelle al limone della misteriosa nave : ma quando va con- 
fuso cogli altri marinai può accadergli ciò che accade ad 



ogni allro uomo. Chiesta distinzione rovescio da' fondamenti 
tulli i mal tessuti sofismi contro l'infallibilità del capo della 
Chiesa. 

Ma nel caso dilli sc| ia ni /ione di San Barnaba da 
San Paolo, a motivo di Marco, la questione non è si nella; 
e potrebbe ancora dirsi che lo spirilo mite di San Barnaba 

risoluto e fermo di San Paolo; ci parrebbe anzi pìii carila 
cristiana quella ili San Barnaba clic non quella di San Paolo, 
l'i ire a ( 3 1 : . i ? 1 1 ; i meilila/i™^ 1 In rei il ir campii tjitr.l.i latin ! Veder 
San Paolo che, più giovano di San Barnaba, Io ha avuto 
sempre a maestro e guida e a compagno di lutti i suoi più 
liuiccyi pel li' j riunii apostolici, die ora lo chiama a visitar 
le chiese da loro fondate, eppure ricusarne la compagnia 
per non contentarlo a condur secoloro Marco; quale esempio 
è egli mai per lutti coloro che credono il luminerò apslulicti 
r^er linjei.'ii'.lii ila alliiia:~i al prillili venuto'' San Paolo come 
ebbe conosciuto la poca forza ili Marcii a sosieuere le fatiche 
ilrirApii.-lulalij. tinti -eji|;i' |iiit die falene; <• preferì meiilio 
lasciar Barnaba che esporre il ministero a nuovi rischi. Se 
dall'altra parie vediamo Barnaba lasciar San Paolo piuttoslo 
che Marco, ciò b gran benignila, senza dubbio: c Marco 
abbandonato da entrambi, essendo cosi Facile .alla fiacchezza, 
pleva correre mollo rischio di smarrirsi, Ne'dilliciiissimi 
tempi delia Chiesa cerio va temilo il contegno di San Paolo; 
nc'lempi meno diffìcili, lo spirilo di fortezza 0 lo spirilo di 
in ansiic ludi ne vogliono fare 1111 solo spirilo, eh' è l' intero 
spirilo del Cristianesimo. Uirawimini. el notile /vecare, se 
ha il senso che ili n'Ha nini le ^in-liHca il coiilegiui di San Paolo 
in tiitt'e due i casi dc'quali si e discorso, ha parimente il 
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scuso jiiii completo che compie lo spirilo di Gesù Crislo. 
■.igmliciiln pifi eviilciiloniorilc m'H'emlilnua della prudenza 
del serpente e della sciupi idi ;'i della colomba: rxlcte- prudente* 
sicut scrptmlr.s ut simplia:* tiriti mlumbac. 

La separazione de'due Apostoli servi poi olla diffusione 
dell'Evangelio per San Barnaba nella Liguria e a Milana, 
di dove poi passò nell'Asia Minore, e finalmente in Cipro 
dove era nato e dov'ebbe la corona del martirio: fu lapidato 
da' Giudei; fu sepolto vicina la città di Sala mina. Nel 48N 
fu I rovaio il suo sepolcro, e lo Scheletro portava in sul petto 
I' Evangelo di S:m Mal leu. copialo di sua propria mano, con 
cui la pielà de'Cristiani lo avea sotterralo. L'Evangelio era 
scritto in un legno durissimo e raro ; e ne fu fatto dono 
all'imperatore Zenone, il quale fece erigere una chiesa sul 
■j'|..<i:rx<> del Santo 

Attribuì see.si a San iiarnaha una bellissima [citerà, che 
fa parte de'libri non canonici, ma rispettati dalla Chiesa fin 
dal primo secolo. 
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SAN LUCA 



e che ritrae ancora una certa venustà e semplicità greca, 
com'egli crasi esercitato titoli umani sluJi. Com'egli si con- 
verti al Cristianesimo divenne discepolo degli Apostoli, prin- 
cipalmente ili San Paolo del quale San Girolamo lo cliiama 
figlio spirituale. Dalla loro bocca apprese lotto ciò die narra 
nel Vangelo; principalmente da San Paulo, che anelli: chiama 
suo il Vangelo di San Luca, nuanilo San Paolo si divise ila 
San Barnaba, San Luca lo accompagna dalla Troaile in Ma- 
cedonia; e poscia o non lo lascia mai più, o semplicemente 
per andare ne luoghi nvVgli In invia, e |Kiscio raggiungerlo. 
Pensano che abbia scritto il suo Evangelo circa lamio 53 
trovandosi o in Corinto o nella Keozia con San Paolo. La 
ragione perche ni determini! a scriverlo la dice egli medesimo 
Vql. Ili y| 



Digiiizefl 0/ Google 



airi .lai principio; ed e |>cr diro la venta che avea appresa 
dal consorzio codi Apostoli, e con San l'aolo , al quale la 
luco :li;l Viniiii'lo l'r.i stilili il.-^ij i usa in inameni cos'i sillgo 
lare, e quindi impedire clic si spargessero tinto quelle inven- 
zioni che altri venivano spacciando, a Perocché essendosi 
« molli sforzali ad ordinar la narrazione dello cose, che si 
n sono compilile fra noi, nel modo secondo l'abbiamo rice- 
ii vulo per la Iradizione ili Coloro die le videro coirli ocelli 
« propri, e che furono i minislri della parola: è parso op- 
« porluno anche a me, ilopu aver Lutto rinni'lo dili^ente- 
« mente Im dal principili; di stenderne una scrittura ordinala 
« a le, ottimo Tcofilo, allineile conosca la verità delle coso, 
« onde lu sci istruito i (Lue. X, 1-*). Il quale esordio 
servirebbe ad atterrare tulio l'edilìzio mitologico de' fabbri- 



Iteli 



■nipie 



Atti degli Apostoli; i quali nella massima parte risultano 
non delle altrui narrazioni , ma di ciò ch'egli stesso avea 
veduto, principili mente de' filiti di Sun Paolo. I.a Cliies.ii ribellò 
lutti gli altri scritti che dico valisi de'fatti degli Apstoli, o 
ritenne ijueslo come il solo veridico , c capace a dare la 
vera, scliietla e completa ideo dell'origine del Cristianesimo 
die costituivasi e manifeslavasi nella forma di Chiesa. Egli 
conduce quella storia sino al secondo anno della dimora di 
San Paolo in Homa. Pni non seguitò altrimenti; forse per la 
moltitudine delle fatiche apostoliche, per lo persecuzioni, elio 
ilovean sostenere, forse uncini perchè serviva d' interprete e 
di segretario olle Icllere di San l'aolo; quella scrilla agli 
l'iblei pensano che sia stala Irailolla da lui in greco. 
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Do]io la motte di San Paolo non hi su |>iù nulla iì! lui. 
Secondo Sant' IC|!ÌI;mio , »' iiiciifit'i! (li'llii [iredicn/iime th-J- 
I' liisn^i'.' in udir diillic, rrellii ! kilsiiiiziii t: in Ma- 

cedonia. 

IfaegU predicò certamente l'Evangelo all'universa terra, 
O a tutti i terni" niiiTiilosd'ì I rC'inoini:i dello Spirilo Snudi 
nul Tot-i l; ino della mi.i Linosa; porcile si abbia la norma in- 
variabile del come la condurrà sino all'ultimo de' secoli. 
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SAN MARCO 



Come San Paolo ebbe a discepolo San Luca, cosi 
San Pietro ebbe anch'egli San Marco; e dell'affetto che univa 
San Paolo a San Luca con vincolo di paterno amore, cosi 
San Pietro a San Marco : e come per San Luca il Cristia- 
nesimo ebbe il Vangelo sotto l'occhio e la parola viva di 
San Paolo, cosi per San Marco ebbe il Vangelo sotto l'occhio 
e la parola viva di San Pietro. Il Vangelo di San Matteo 
è il Nuovo Testamento c l'estrema parola che Dio profferisce 
al popolo Ebreo; il solo Vangelo scritto in ebraico e per la 
Chiesi giudaica cristiano: il Vangelo di San Luca e il Van- 
gelo di San Marco, è il Nuovo Testamento annunziato imme- 
diatamente ai Gentili: quel di San Luca fatto meglio per il 
greco, quel di San Marco fatto meglio per il romano: 
San Marco scrive alla preghiera de' Romani, che non vo- 
^IÌihlìi (l'Tilei'i; Ili ii(iti/i;i di tulle lu co*' predicalo in Roma 
ila San Pietro; San Luca scrive per far argine agli errori 
Che Spargevaosi colle false narrazioni ch'eran tutte di scrit- 
tori greci, o di giudei ellenici, come risulta dagli evangeli 



apocrifi : e la iunior cura clic Snn Luca pone nello siile 
e Dell'ordine della narrazione È pi» per il greco cullo e de- 
licata nel supor della lingua , clic per il romano sempre più 
ruvido e sprezzanlo delle forme ; mentre il Vangelo di 
San Marco va pur cos'i disinvolto , serralo , conciso , con 
poca cura di ornamenti e di ordine. Ritrac mollo del Van- 
gelo di S. Malico; imi fucilassimo è cli'cyti lo e ori ascese . 
poich'era Giudeo , e quello fu scritto per i Giudei , e ciò non 
sarebbe, comi: pensano certi vui;nb;>]iili scritturi prole stillili, 
una magra ed inutile copia , ma una conferma dell' aulen- 
liuilà i.ìi.'l Vangelo ili Sun Mulini, nel quali: San Pielro pur 
vedendo narrala la sua vergognosa negazione non solo non 
lo ripudia, ma lascia rinnovare il racconto minuto ne! Van- 
gelo di San Marco : il line al quale era diretto il Vangelo di 
Sun .Marcii non pnlcva radili ii^it.-ì ila lincilo ili San .MnLlco. 
scritto in dialetto incomprensibile per il Romano. E quello 
di San Giovanni, infine, era il Vangelo in cui lo Spi- 
rilo di Gesù Cristo più profondamene dovea trasfonder- 
si ; poiché , se San Luca fu il discepolo prediletto di 
San l'aolo . se Sun .Marco fu il discepolo prediletto di 



Mentre i ire Evangeli coi 
di Gesù Cristo nella sua E 
vanni, dal principio alla line 
nella sua Umanità. I Ire Ei 



irano a dimostrare l'Umani lA 
ittita, il Vangelo di San Gto- 
uostra la Divinità di Gesù Cristo 
Lgcli si completano e si fanno 
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zn per lutto ciò che giova a far chiaro 
anità era in Dio , nella persona ili Gesù 



ristia, cioè il mistero ili lutti i misteri, i:: : i<:nn\u:< falri . 
pu mondi me no nessuno n'espone il magistero: il solo San Gio- 
vanni , clic non narra l' istituzione , è quello pertanto che 
ne lesse e l'economia e il magistero; per chi ben vi attende 
direbbe che tutto il Vangelo di S. Giovanni trae tutte le suo 
lince di luce verso questo centro , in cui tutta quaol'è la 
Divinità di Gesù Cristo e del Cristianesimo si stringe. Tulli 
i miracoli che in modo esclusivi) fu risurlinlo n San Giovanni 
di narrare mirano di maniera più o meno diretta , o come 
simboli , o conit: iiii'[i:iv.i/:iJ[ii' , " ('inno prove , a questo mi- 
siero , senza del quale né il Cristianesimo avrebbe più nessun 
significato, né lutti gli altri dogmi ■.ormi min pimento. Como 
il Vecchio Testamento non avrebbe muto significato veruno 
senza l' Incarnazione del Verbo . epjiTÓ ITrminilà non avrebbe 
mai avuto il Nuovo Testamento , cosi il Nuovo Testamento 
non avrebbe avuto nessun siixnilii'jlo senzii i'l'iucarislia. Come 
l'Incarnazione c il compimento deliri rivelazione e del desi- 
derio di cui ò pieno il libro doli' Umanità , prima della Ve- 
nuta di Gesù Cristo, cosi l'Eucaristia c il compimento per- 
petuo della Rivelazione di Gesù Cristo nel libro affidalo 



all'Umanità sino alla consumai ione de'secoli. Come coloro i 
quali ricusano l'Incarnazione ilei Verbo non sanno cosa farsi 
del Vecchio Testamento e come lettera morta lo trascinano 
per tutta la terra , così coloro che ricusano l' Eucaristìa non 
sanno cosa farsi del Nuovo Testamento , e lo lacerano e lo 
sbranano corno la vesta di Cristo ; e non ne cavano altro 
costruito se non quello chi: ne c;i va nino i soldati che fecero 



quest'armonia negli Kvnnacli e rii lli' e;ii-4nle degli ;iltri .\j .fi- 
stoli si consumi per l' l'Aanirlio di San (iiovanni, che getla 
sopra tulli la luce più divina del Verbo, c per la sua Apo- 
calisse, che per quanto sia arcana, in quelle parli chc-sono 
meno buie lascia vedere come sia qui'llo il libro che Contiene 
il segreto di tulli gli altri libri, e che di tempo in lempo va 
dischiudendosi alla Chiesa, secondo il corso del suo pellegri- 
naggio sopra la terra; per quello essa svelerà tulle le ragioni 
dell'armonia del Vecchio e del Nuovo Teslnmento, e tutta 
l'economia secondo la quale Gesù Cristo anima e guida la 
Chiesa e l'Umanità nel pelago di questo mondo. Qualun- 
que SUI l'attuali' mili n-ah-.U'i , ìiii|:ossÌIiJl' clic una profi'/ii* 
che come per antonomasia porla il nome di Rivelazione 
di Gesù Cristo non debba servire, quando interamente la 
schiuderà ai suoi sen i , a mostrar la luce di tutta la 
Rivelazione. Ma come l' Eucaristìa è il mistero della Fede 
per eccellenza, e in sé conlienc la virtù di tutti gli altri 

sia arcano, nulladimeno esso è la Rivelazione di Gesù Crislo: 



!" Eucaristìa, ; 
cosi l'Apocalis 



s la Rivelazione della Rivela zìon 



termine do'sccoli, era la sviluppo con li mio d crii a sua Chiesa 
nello splendore della verità del Crisliancsimo. 

Ma tulio ciò in maniera così arcana com'è ina; poiché 
essendo lutto sotto il mistero della fedo, la fedo nel Verbo 
dovea avere i due termini supremi; e come Verno sostan- 
ziale di Dio clic ha assuma l'umana natura: quindi l'Euca- 
ristia; cpperfi ì: deLla mtpti-nuni jiili-i per eccellenza ; e come 
Verbo manifestato nella parola consognata alla Chiesa, cioè 
la Rivelazione: e quindi 1 Apocalisse , che s'intitola appunto 
da Gesù Cristo, per quanto sia perciò la Rivelazione della 
Rivelazione, pu mondi me no è la parola più misteriosa. Giacché 
per quanto nell'Eucaristia vivifichi sempre la sua Chiesa, 
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economia mostra clic il senso dell» Scrillura non è rivelalo 
alla sua Chiesa se non da Gesù Cristo, e eli' è. impossibile 
che per umana ragione essa !o raggiunge ; e siccome tulli 
coloro clic hanno rigcllalo la Chiesa, perche credevansi ca- 
lcici da sè a intendere l'opera della redenzione , non ne 
ilovcauo necessariamente intender nulla, quindi hanno riget- 
lato i due termini finali drilli fede, I' ICueavistia e l'Apoca- 



lisse hanno abolita dilla hi Rivelazione di Gesù Cristo; poiché 
quota significava l' inlero : e questa è quella che a prefe- 
renza di ogni altro libro porta il nome solenne , A/Ktcalnpsis 
Jesu Ckrisli. 

Se all'occasione di San Marco noi siamo venuti a quesle 
considerazioni circa i due Testamenti , che |>arrcbbcro si 
estranee al detto Evangelista , ran imeni e remo che non fu 
mai per nessuno degl'aridi coopera lori dello stabilimento 
del Cristianesimo sopra la terra che noi ci accingemmo o 
questo lavoro, ma per contemplare la immensa opera dello 
stesso Cristianesimo : <|uc-te considerazioni potevano aver 
limilo allocca-ione .Si ci.iseimo dculi l'ivaii.ui'ii.ti , e principili - 

indifferenti, e lutti e quattro danno l'intera sostanza del 
Vangelo che Gesii Cristo volle affidalo alla sua Chiesa, C per 

profonde armonie di lutla la Rivelazione ilei Verbo, sia come 
sapienza di Dio affiliala iill'iuiianllà per l'organo della Chiesa 
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insti tu ita da lui , sia come splendore del In di lui sostanza , 
o via fi Tenta e vita e risii rrczione. Abbiamo |>crò voluto 
segnarle qui in fondo, dove ò gii dolio de'qualtro (evange- 
listi; e dove, secondo i limili ;i noi pivM:ritti du diTostJtiOT 
indipendenti dalla nostra elezione, vien chiuso ciò che dovea 
dirsi circa ali-apostolato. In verità noi sentiamo come queste 

ed un ordine ciie meglio conferisca alla magni liceii/n di'l 
subietto ; ma come fu detto tìn da principio questo è tenta- 
tivo clic vale pili ad eccitar la brama degli spiriti che sen- 
tono la dignità dell'umana natura ad elevarsi alla suprema 
contemplazione del Cristianesimo , ebe a soddisfare in ogni 
parte questo de>iilcrio, per nitro di sua natura inesauribile. 

Or ne rimane a mostrare, per il prillici grande r-ompio, 
come nella Chiesa la parola del Cristo, amministrata alla 
terra dagli Apostoli, e adempiuta ed attcstata collo spargi- 
mento del sangue de'suoi martiri. 
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SANTO STEFANO 



li primo at quale tocco la sorle ili conformare col 
sangue la Kcdcniionc di Gesù Cristo, fu un giovanetto 
ebreo, dello Stefano; che quindi la Chiesa onora con cullo 

■■ .. ..i.-.i, I -„h <l Ip'.-V- -. ( u ,(,. ni. .1. [.1.1. 

marlire. 

Egli fu il primo dc'selle Diaconi che gli Apostoli ordi- 
narono, allorquando volterò s^raviirsi ili:! peso della direzione 
economica della Chiesa , quindi « i dodici Apostoli convocala 
« la moltitudine dei discepoli, dissero: Non è giusto clic noi 
« si abbandoni la parola di Dìo, per fammi nislrare delle 
« mense. Fale dunque , o fratelli , di Irovar fra voi setto 
« uomini, di buona opinione, pieni di Spirilo Santo e di 
« sapiensa , perché noi li costituiremo su questo negozio. 
« Quanto a noi [>ersi sic remo e nella preghiera c nel mini- 
li siero della parola » (Act. VI). Quel discorso piacque a 
lutti , e cosi elessero Stefano rirutn plenum fitte et Sjiìritu 
Sanclo.... e gli altri sei de quali è dello negli Alli degli 



« della Sin; 
« degli Aks 



e contro In logge. [ .'ubbia mu noi udito a Mw. chi: ([iiesln 
« Gesù Nazareno, disi rugOTi'à njuc-iLo luogo c trasmuterà te 
« tradizioni die ci vennero tramandale per Mose. Ma come 
a quelli che sedevano in consiglio alavano a mirare in lui, 



che stanno a udirlo sbiiiLiinnimle e come nauseali dell 
sua parola , muta contegno, e come terribile conseguenza ti 
tutto il suo discorso viene a quella formidabile conclusione 
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« di Dio 
islare o i 



rilievo. E il primo 6 cho nel fatto di Stefano trovasi com- 
pendiata nella maniera più stupenda tutta la storia della 
mina della nazione giudaica c tutto l'avvenire e la vita del 




Spirito Santo , che con si luniia serie ili prodigi avea tenuta 

lascia pili luogo ii scusa, o a prete-li, circa olili iulelli^i'iiza 
del \'ccctiio Testamento e al sorgere del Nuovo. La lapida- 
zione di Stefano è l'oslmmo colpo elio il (Umico vihra alla 
Sinagoga , e a tulio l'edifìzio mosaico , al modo materiale 
coul'essi pretendevano ohe dui-asso. Il discorso di Stefano è 
più che una profezia ; esso e il compendio di tulle le pro- 
fezie, per la rovina della nazione giudaici! e per il trionfo 
del Cristianesimo. A chi vi guarda dopo diciannove secoli , 



è da intendersi precisa in e lite alla ro 
il Vecchio c Nuovo Testamento dici 
qui al quale noi li chiamiamo non è 



.... l'altro di questi due 
il modo com'essi ce li somministrano, per 
non hanno nessuna competenza. Al tempo 



DigilizM By Google 



SIMO STUFINO 

di Stefano non si poteva saper nulla secondo lutti i calcoli 
tritici e scientifici se la nazione giudaica dovrai sparire dalla 
terra, come nazione, e se rìovea sorgere un mondo di na- 
zioni affatto niioi i) clic dii.imercliU't':, dal Cristo. So qualche 
cosa poteva sapersi era da clii intendeva lutto il Vecchio 
Testamento ri-pi-'ll.ivjirii'iiip al (.lustri |n'nmesso e L itti 1 1 1 Evan- 
gelio come il Riamili esecutore drlla Redenzione del Cristo. 
Adunque chi poteva cosi chiaro proclamare in Faccia al 
Conciti desipienti, che tutto il parafo era finito |>or sempre 
e che schtiideviiai l'Era del Cristo senza line, r.ujus rrtjni 
non eri! finis, come fu detto fin dall'istante che venne an- 
nunzialo, chi Io poteva se non color» che veramente pos?e 
dovano questa fede e questo spirito? Ecco perchè è delio 
che Stefano era jiirnitm fth< et Spiri!» Sandu. plenum ijratiù 
et ftirtittuliìie. Gì' imbecilli, i quali ora sono al mondo, e che 
raccolgono e abusano tulli i frulli e lulli i privilegi che 
dallo stilili limonio del Cristianesimo la civiltà Ita ricavali, e 

magnifiche espressioni. E la fede te la fantasticano o modo 



3 ; e tulio questo a costoro darebbe ragir 
si da' fondamenti la nazione piò profondami 
le più venerande tradizioni dc'suoi padri, di c 
sua deplorabile mina conserva lenacemouh 
V..l. Ili M. 
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SANTO STEFANO 

leliilmenle In memoria e il rispetto? e darebbe ragione ilei 
Mirrerò ili tulli i popoli cristiani e thl\a diffusione ilei Cri- 
stianesimo su tutta la faccia della terra? Se l'entusiasmo, c 
il furore, e la fantasia in perpetuo moto, e il fanatismo btt- 
slassc a qualche cosa, clic mai può esservi ili più furibondo c 
di pid fanatico e ili più fantastico quanto la perpetua storia 
delle aggressioni desipienti ili quello natura li contro il Cri- 
stianesimo? Eppure esso sussiste e trionfa , malgrado tutte 
le arti della scienza, della critica, non solo, ma della umana 
perfìdia , come ancora della stolida imbecillità di lutti coloro 
i quali avendone a mano il gran tesoro che è per l'umanità 
In disperdono e lo consumano, per quanto è in loro, senza 
compassione. 

Quel che certo £ per noi clic se la storia del Cristia- 
nesimo è compendiata nel fallo del martirio di Santo Stefano, 
la sua -vilfl è tutta significata nelle doti che privilegiavano 
questo primo martire di Gesù Cristo ; cioè a dire , l'esser 
pieno di fede in guisa che lo Spirilo di Dio ]' informasse 
della sua pienezza, eppero si trasfondesse in se e negli altri 
in tutta l'onnipotenza della grazia; dietro di che era possibile 
aver quella fortezza che annunzia ad una nazione perpetua- 
mele deicida, die il deieidin è opera sua, incominciato nei 
profeti e terminato nello sle-sn Messia promesso; e dopo In 
tremenda accusa, appunto quando tutti inveiscono contro di 
Lui, levare più alto la sua voce, e morire col perdono sulle 
labbra, come il suo Maestro, e colla più fervida preghiera 
per i suoi assassini. Gran prova di fortezza e di ragione che 
sostenne tanta turba di gente e di sapienti e di popolo a far 
impelo contro un solo, che non oppone altr'arma che la 
ragione della storia ilei proprio paese, e non altra difesa clic 



Oigitized &/ Google 



la preghiera per il [àrdono por i suoi nemici I Coltali sono 
i soli clementi ili viui del Cristianc-imo; e or velati e nascosti, 
secondo i tempi, ed ora aperti c visibili, operarmi sempre. 
Tulli gli altri sono mezzi infruttuosi ; spesso pericolosi. 

La preghiera e il pciilono óvl pimu martire, volse al 
('risi ijliesi Ilio il piò mani', i^iiuso degli Apor-ldi ; e Paolo ora 

o autem erat consentiens neci ejus o (Act. VII, 09). Questo 
6 un altro punto die si voleva da noi rilevare ; per mostrare 
ancora come la preghiera e il perdono che la Chiesa, in una 

0 in altra guisa, esercita continuo per la varia moltitudine 
delle specie de'suoi nemici, riesce sempre ad attirare a se 
campioni e soldati dalle file dc'jiiù avversi ; e spande ed 
alimenta quello spirito di fedo, di grazia e di fortezza, per 
:l quale i: possi Sjilu sempre clic la civiltà non soccomba sotto 

1 colpi de'suoi traditori, come non è possibile mai che il Cri- 
slianesimo rovini alle varie insidie c agli allentali di qua- 
lunque maniera di macchinatone. 



LA PROFEZIA 



Siccome per significare l'Apostolati) nella sua divina 
missione , nella redeniionc del penare umano , sia per lo 
stabilimento del Cristianesimo, come per la vita e l'orga- 
nismo morale della Civiltà che ne scaturisce , non abbiam 
narrale le cose che riguardano tulli gli Apostoli , si clie di 
alcuni non se ne è fatta neppur menzione ; cosi ora , do- 
vendo considerare l'opera della profezia, e molti dei Profeti 
saranno trascurati, e di quelli do' quali si farà pamh , non 
tulle le cose verranno delle. E comò nell'opera dell'aposto- 
lato abbiamo accollo volentieri quella degli Evangelisti che 
non furono del numera de' dodici , come ancora del B. Mar- 
lire Santo Stefano , e del Battista , clic propriamente non 
appartengono al numero degli Apostoli , ma che pure eser- 
citano lanlo bella e magnifica parie nell'Apostolato, cosi ora 
se verranno esclusi molti de' Profeti che son conosciuti sullo 
il proprio nome de'Profeti maggiori e do' minori , verranno 
ammessi altri ebe propriamente non si annoverano fra questi. 
Pure chi non riconoscerebbe David per profela , quando il 
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lilolo suo ordinario ò quello di re Profeto , del Profeta per 
eccellenza ? Noi ora qui non verremo quislionando de' vari 
significati die si danno alla profezia , nè di allre ricerche 
mulinelli'. Il ji^riiiii:;it'i poi *mùi!o in cui la nielliamo e 
pili aumi numerile ricevuto; cine a dive, della notizia 
delle coso avvenire data per divina inspirazione. Questa è la 
nozione più generica; poi la nozione precisa o speciale che 
noi intendiamo tieeiere e propugnare è questa; che. quanto 
all'umanità, non \i può essere altra maniera di profezia se 
non quella che procede dal Verbo di Dio, che mira diret- 
tamente o indire Ila mente al Verbo di Dio , e compie nel 
tempo e nella eternità tulio ciò che concerno il Verbo di 
Dio. In allre parole Gesù Cristo è ti principio , il mezzo e 
il fine ultimo della profezia, talmentechè , se all'umanità non 
dovea rivelarsi il Cristo , non vi sarebbe stala mai profezia: 
la rovina delle nazioni , il sorgere di nuovi popoli , per 
quanto facciali materia della profezia , è sempre ed unica- 
mente per significare Gesù Cristo e il suo regno ; la ro- 
vina della Sinagoga e il sorgere della Chiesa, la dispersione 
del popolo giudaico e la formazione di un popolo nuovo 
che verrebbe da tutte le nazioni della terra , per quanto 
sieno portentosi, anche presi come fatti staccati, non hanno 
veruna importanza per si , ne sarebbero mai stati predetti, 
se non avessero la più intima connessione con Gesù Cristo. 

Penetrare nella natura , nell'ufficio , nel valore della 
profezia in questo senso, che è il suo senso legittimo, ri- 
chiede assai profondili! ili meditazione, e non si può in un 
lavoro, dove pochi o mal dispersi semi del tesoro delle verità 
di cui il Cristianesimo ridonda, ci è apjiena conceduto di spar- 
gere. Ma raccomandiamo bene clic si ritenga questa sincera 



.J. i -MI. pr-f-:>« .ilio- h- - .li Rifili !■[•!• .1.. .. |.|.-.m,„ 
ad ogni vento, cccetLo a quello che sorge dagli abissi 
della sapienza di Dio , non si credano in diritto di lasciarsi 
invadere impnneniente ila' misi'i'ahili roiicelli che della pro- 
fezia in generalo si fomentano , mollo più in questi ultimi 



tempi dove par e 




ra voglia ridersi della uman 


nullità unii' ìi arni 




arcani impenetrabili; sia del 


spirilo umano, < 


iìa delle li 






a mano d 


el suo Fattore. Sicché noi il 


tendiamo protesta. 




■ ;i™iht<) r iii--rci]l'i: , ii) i'Iiì" In. 



lunque voglia essere l'importanza e la estensione di tutte 
queste misteriose scoperte , o proteso scoperte , in cui par- 
mondo di spiriti, qualunque la voracità di tulle le predi- 
zioni che altri buisconsi alla specie umana posla in ccrlc dale 
condizioni del corpo , e simili altre apprensioni di scienza 
arcana, non Inumo niente che hi:: colla natura della |irafi:;i;i. 

Questa è la nostra lesi cattolica : tulio ciò clic non pro- 
cede da Gesù Cristo e non mira diretlamentc o in il irei lamento 
a Gesù Cristo, e per conseguenza alla sua Chiesa, nella pre- 
visione de' futuri avvcnimenli, non iì profezia. 

Giudice della profezia è sola la Chiesa fondala eia Gesù 
Cristo; poiché avendone lo spirilo c la vita, essa ne ha l'in- 
telligenza. 

Tulli gli scontorcimenti ilc'luosoli de'lìsiolngi per darti 
ragione della profezia come di un fenomeno connaturale 
all'indole dello spirito umano, non possono giovare a nulla; 
neppure a trovare il significalo di quelle apparenze fanta- 
stiche di profezia, e di quc'processi intellettuali in relazione 
collo leggi cosmiche : ina (rovino pure quel che vogliono ; 
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non troveranno mai cos'è veramente la profezia, se non sanno 
cos'è Gesù Cristo, e corno tulio fu fallo per Lui, e senza Lui 
non fu falto nienlc. 

Adunque, come l'Apostolato, dopo venuto Gesù Cristo, 
non ebbe, nò ha, nè avrà altra missione, sino alla consu- 
iii aziono dest'coli . s« non compiere l'opera sua sopra tutta 
hi lina , rosi I; pri'Wiii prima cli'l'l.di venisse fra gli uomini 
no» eblie altra missione clie pronunziare in tutta la intera 
sua economia quest'opera, die secondo l'espressione di un di 
quo' Profeti, ihnea torsi pi fjsi e rispondere in mezzo ai secoli ; 
r'ouio l'Aptislolalo eol'.a sua parola erra f distrugge le nazioni, 
secondo la fertilità o !.i iiifcfonditii olir: il srme che spargono 
trovo ne'vari tempi e ne'vari luoghi, cosi fa profezia che non 
era chiamata a errare e distruggere le nazioni, attesa la 
provvidenziali; dispai zioee delimiti in cui volle circoscrivere 
la notizia della verità appo il popolo giudaico, pronunziava 
lienst cotesto rovinio di nazioni, di popoli e d'imperi come 
la inevitabile conseguenza dell' idolatria c della ignoranza 
(lolla suprema verilà delta finlrii/iólie, e pretiuiìziiiva in pan 
tempo il sorgere de'nuovi popoli e delle nuove nazioni e dei 
nuovi imperi che sarebbero stati vivificali dalla parola di Dio 
incarnala nella umana natura ; come l'Apostolato vivifica con 
perenne sorgente di vita tutta la Chiesa Cristiana, cosi la 
Profezia vivifico la Sinagoga che conservò il deposilo delfa 



lermiiialiilr durala .sopra la terra , anzi al rotilrai'io lo fu 
appunto vaticinala la stia rovina, insieme con tolta ta na- 
zione, prche avrebbe rigettala la pietra angolare, cosi la 
Chiesa non perirà mai, poiché la promessa di durare sino 



alta consumatimi 1 di'" .n'oli In fallii a lei, e ili essa si diiamo 
(ìcstì Cristo siculi ]iii>ir;i lijedamnntale ; e in e-sa lasciò II 
rcippre.-K-nUmlr viiiliilr elio carne pietra in 1 iT:.'S , '-'-'e i l'nnda- 
mcnti ; e come lo distruzione ili lutto ciò che non volesse 

Testamento, e si compie, Cusi nel Ninvvo per quanto altri 

gli ocelli noslri va in liau^reuii e si c>nsimi;i , è (|ue-tu lin oni) 
di distruzione, clie si adempie appo tutte le genti , le quali 
hanno appreso ed operalo inll'allru che l'opero del Cristo, 
tutta la parie vitale che si conserva, e preserva l'organismo, 
in generale, della umana società, k il lavorio dei seme d'in- 
corni ti ibi li là clic tlesù Oislo Insi.-iù a'sooi nielli; piccolo grano 
di senapa pur È vero, ma che crebbe sempre in grande 
albero clic copre della sua ombra tulla la terra, e sottri cui 
anche gli uccelli di rapina vengono a ricoverarsi. 
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DAVID 



L'istoria del popolo Ebreo e ['emblema o il simbolo di 
lotta l'istoria dell'umanità, in generale, e in particolare della 
Chiesa e del Cristianesimo ; Gesù Cristo che dice di Mosè: 
egli scrisse di me; San Paolo che dichiara che tutto ciò 
che accadeva a quelle genti lutto era una serie di figure 
die (loveviir.il nve:o il loro eoiis[iimenl.o : finn mio questo i\m- 
ccllo in cui va presa tutta l'istoria dell'antico testamento. 
Uopo la ilispersicne ile'l.iiiiik'i , Li inni istori;! non o'ssa 
d'esser l'emblema dell'istoria di tulli gli altri popoli, i 
quali son fuori del grembo della vera Chiesa del Cristo ; 
e come fu predetto che, per l'abbandono clic avrebbero 
fallo del Cristo, ialino sarclibeio stilli ilis[n'r.;i -nlhi l'aera 




valimi disper.-i 01 1 crMirili . r 1 1 m I ■ ; i c J . i l'n[i|inreM(! l'urinn in 
coi trovansi cosliluili per loaish/ioiii , per costumi, per altri 
riverberi di civiltà. 'Se la verità è una , in ogni cosa , 
chiunque c fuori (Ir quella ventri e ei'rantc e iprj-ndnln 



fra tulli i hiberinli degli errori die ila essa rii 
lellello ; e se in Religione , ebe forza È che s 
e la vilu ili ogni suprema verìlii , il vero non 
clic uno , i; ferino die cliiimi[iie a quello non 



raidabile ragione che è Uinlc volle ripe-Iuta ne' due testa- 
menti , quanta più prr.loihla c'unpassinnii non si desia in 
chi contempla la dispersione di tulli gli altri popoli sopra 
la terra, ì quali come fismeliin presumono di possedere la 
verità, e peggio che l'israelita son puniti e del non volerla 
, uccellare , o peggio del rifiutarla do[>o gustata f Son peggio 
puniti ; perocché assai minor punizione e quella dell'israelita 
dove Dio Opern sempre : i L I : ■ scoperto , cioè co'prodigi visibili, 
conio ol tempo della san immediata assistenza ; dappoiché, 
qual prodigio più visibile del loro visibile abbandono? 
Quando i Profeti predissero , e i! Cristo chiuse la terribile 
profezia, ch'eglino sarebbero cure-iati fuori dalla loro pa- 



Cn.lo , dimuslra coniti la punizione de' popoli e dellu unzioni 
clie ne son fuori è assai più gravo di quello che tocca 
all'israelita : perocché non è una punizione così visibile e 
manifesta come la sua ; a'popoli cristiani cui principalmi'ole 
Tu fallo il dono della fede sono puniti in maniera con- 

in loro la punii io ni; è invisibile c colpisce meno i scusi ; 
m;i |n'i-jtinul fillio però lo spirilo : no, voi non possedei r iies- 



addurre per arjorU'Ti!" Li provieni;! .Iella vostra pai ria ter- 
rena e il trionfo dolio verità fisiche sopra le verità morali. 
Ma coloro, lo di cui punizione vince anche quella dc'noslri 
fratelli erranti, -(ani noi callolio . clic ili cattolici non abbiam 
altro che il nome ; noi siamo più spaventosamente di- 
spersi in un deserta senza fiato di luce , poiché dove quelli 
hanno ancora una verità da cercare , uoi uon abbiam 
nulla; ci ecco pereh'è dello: fuori della Chiesa non v'è 



Una ; ma per coloro i quali non son contenti di questa , 
cosa credono di andar a trovare là dove i suoi figli non ci 
Irovan più nulla ehi 1 nppnabi i Insogni ilei loro intelletto , 



delle loro volontà, della loro liberta, del loro cuore e di tutti 
i loro alletti più puri ? 

Chi non è con me È contro di me, diceva Gesù Cristo. 
La qual parola un moderno israelita che scrive le gran 
belle cose alla maniera de' Le Uoux e compagni , la rim- 
provera al Cripto comi: sigili liainto un caposetla. Eppure 
son diciannove in venti ;>Toli che si prova e si riprova 
che quanto più si abbandona il Cristo tanto meno se ne 
intende del gran mistero dell'umanità, e quanto meglio il 
suo vangelo È nc'cuori e nelle istituzioni , tanto più siamo 
nel vero. 

Dispersione adunque di tulli i popoli sopra la terra , 
malgrado tutte le loro organizzazioni civili , l'israelita lo rap- 
presenta visibilmente; e gli altri popoli in maniera invisibile 
all'occhio ma visibilissima all'intelletto. 

Questo disegno di tutte le nazioni espresso nel popolo 
israelita, sì nel suo passito corni: nel suo avvenire, è poi 
individualmente specificalo ne'vari suoi Profeti. E Davidde 
che per una parte predice tulle le vicende della vita del 
Cristo c i grandi momenli della Chiesa che avrebbe fondala, 
e in pari tempo il Profeta della civiltà cristiana ; i duomo- 
menti cardinali son quelli elio risultano da quesiti oppo=i 
zumi.' . cioè di un pup'iio che sta scilo la [<™e dell'unità, 
c di tulli gli altri popoli ebe andranno come per un perpetuo 
turbine in giro, e vagabondi senza trovar mai pace nò posa 
in nulla: gli empii vanno sempre in circolo , dice in alcun 
luogo: altrove, son dispersi come la rena quando turilo 
spira ; vidi che si elevò alto come il cedro del Libano , 
ripassili e non vidi più nulla. Come i salmi Davidici tulli 
scolpiscono i grandi falli della Redenzione , cosi tulli hanno 
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in so tulli i sommi e più sinceri principii della civiltà. 
Nessun libro di filosofo può agguagliarlo, se si guarda alla 
profondila e all' immensità dei vero che ivi si raccoglie; nessun 
libro di moralista, se alla cognizione intima del cuore umano, 
delle sue relazioni eoa Dio e col l'umani là. Se si dovesse 
mostrare quanto il solo Salterio davidico abbia gettali di te- 
sori d'inesauribile verità in grembo al genere umano, epperò 
quanto anche per cotesto solo capo sia contribuito a insi- 
nuare il senso morale vivo nel cuore della civiltà , sarebbe 



mirarsi in filili i Mini attilli i: in tulli l'ampiezza delle Fin: 
connessioni colla civiltà , oh allora vi sarebbe altro che slarsi 
,1 con l'orni (ire nel ricercare il bene che ha fatto a! popoli Lu- 
tero , pur esempio, come >i pre'.ende in qualcuna dive mo- 
derne opere , o del prò che ha fatto alla filosofia intellet- 
tuale Cartesio colla sua fantastica rivoluzione. Per quanto 
cotesti uomini, che si dicon sommi, se ne pretendano in ogni 
cosa , non furon mai capaci di scrivere in tanti volumi , 
qualche cosa che si avvicinasse al prodigio di semplicità e 
di sapienza che È nel solo salmo che la Chiesa ogni giorno 
già da lanli secoli ripete nelle ore di prima , terza, sesta 
e ninni. Cuii le sole lei'ità else sono in 'jui'l Nilmo, in-lJlai.- 
nel cuore ilei pn;>i:li si pu.'> Miniali' (ulta I'iiiiiìuiUm . infulio 
die t- j 11 tutte le ridirti, u ìvliiiio.-e , iihwiiióe. suonili , n simili 
altre trasformazioni di errori vecchi in errori nuovi ; e di 
patimenti anlie.lii , in palimunti moderni, li certamente il 
senso dolio Chiesa è slato mirabilmente illuminato dall'alto, 
nel mettere sul labbro dc'suoi ministri lutto il canto dc'salmi 
Davidici nella preghiera continua che innalza al cospetto 
del suo Re invisibile e immortale , che con gemili incnar- 
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[■abili ala pur sempre ad interpellare per questa umanità 
infelicissima. Quali; lui-amo più iiieluibile -> o qual rimem- 
branza più viva (lolla [ini fi; lira parola ebe pronunziò tulio 
l'avvenire della varila che tulli i giorni sollo gli occhi del 
cristianesimo si adempie? o quale stimolo più pungente 
per pellet l a re ueidi abissi licita venta clic I ku 0 : > 1 1 f i ■ 3 ■ ■ ilili'i'.i 
.il hi siiìi (linosa '.' i> quale escili |)iri più continuo (lolla santità 
ile' cosili mi dui saceriloy.in. liella | m.i [-ilii ili'ì:' inteìlel;u . ili'lln 
polenza della mimila nel volere, nei fare e nel far fare a'suoi 
.simili il bene; o quali; pi Ti -inferi specchio della libertà 
de'figli (li Dio, capace d'i ispira re i sentimenti più accesi 
di quella libertà ebe trovando nel Vero , nel Buono , nel 
Bello, Dio , forza è clic pinzili ogni altra terrena influenza 
da quello fantastiche verità dimezzate, diesi impiiir-idiscono 
al tocco delle malvage passioni ? 

Fate che tulio il sacerdozio, e non i pochissimi, si arric- 
chisca il cuore di tutti i soavi affetti che prorompono da 
que' cantici sacri, s'illumini la mente dallo immenso splen- 
dore della verità che da ogni suono dell'arpa davidica ridon- 
da, e ciò colla educazione di tull'i dì al cospetto di quel Cristo 
che ò la verità, la via e la vita, e la luce di tulle questo 
cantico che la Chiesa a Lui innalza; falò che da questo 
-iii'iTiluziii t-nsi:i>i'i'ii[ni in sovrabbondanza e questi affolli e 
ipiesla luce ili verità, rilemprala ne tesili': de! Vanirelo, per i 
vari e ninltiplici mezzi, siiii^ilaiineiilc ileUe-empin . "''I cuore 
del cristiani! ; fate clic anche i cristiani laici invece ili cor- 
rompere e di corrompersi re ci proci) me eie con lutte lo loro 
sciagurate arti , si aiutino ad attingere ivi la verità, il senso 
morale della civiltà vi parrà allora pin un mistero inesplica- 
bile ? E non essendo cosi , troverete piò da ridire a quella 



parola mtmuita tutti i ainmi , di intirnh: iabbra . .-li tutti 
i punti della terra ove il C ristia nesi ni o è sparsa: « Figli 
o dell'uomo, fino a quando aggraverete il cuor vostro? 
o fino a quando non amerete altro che vanita e non cer- 
ei chcrctc altro che la menzogna? n Dite che non sia questo 
il disegno più veridico di quello parie di Civiltà che non 
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SALOMONE 



Qua! nome più misterioso ili quello ili Salomone* La 
terra È ripiena della memoria della sua sapienza e della 
sua stoltezza; e quel eh' è mirabile lia II' infanzia sino all'età 
malurissima egli fu il portento della sapienza e (iella virtù, 
e nella vecchiaia fu lo spettacolo delta più nauseosa caduta. 
Ciò che le ricchezze . né l'ambizione , né le voluttà non po- 
tevano su di lui negli anni più difficili , nell'ultima sua 
eia poteron sul suo cuore e sulla sua mente le donne stra- 
niere, yiic-l nonni che, india prima età, fu chiamalo da 
Dio a compiere il più ma^o ilici illaidenti che nacque nel 

lirio di prostituire c gl'incensi e il cullo alle straniere divi 
mtà ; egli appunti) elio compiva eoi suo regno di pace 0 di 
prosperi Là il trionfo più glorioso del dogma dell'Unità di 
Dio, egli, incredibile a dirsi, fu quello che rinnegò nella 
più vergognosa maniera il dogma IbndamcntLilo dell esistenza 
di tutto le nazioni , Dio , e piegò il cuore , la mente e il 
ginocchio al delirio distruttivo di tutti gl'imperi, l'idolatria. 
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La filiale tendenza die. il | n >| »<l i giudaico uiusleu uuiiuuuu 
verso l'idolatria , e dalla quale non valse mai a frenarlo nè 
portento, nò minaccia, né punizione , né stragi:, nè abban- 



vtglìosa , da qucìlo a cui niculc fu negalo durante il tempo 
della sua fedeli;] , niente di ciò che vedessero gli occhi suoi, 
niente di ciò che il suo cuore ambisse ; o ebe pur ebbe 
fatto sperimento della vaidLn di ogni cosa ; da cosini fu con- 
sumala la spavrnievole apostasia jrià da lui slesso predetta: ■ 
vino e donne forza è che tragga», l'uomo in apostasia ; ma 
questa ubbriaci wt. a ddi'iiilollrllo e de'sensi, compierla 



paiolo, c !un-U> v 1: i siXo di:'i:i disili truni: i::di In susinil 
di Samaria : l'altro composto di una sola tribù , la tribù 
di Giuda ; che rimase sotto Itolioaniii . stollo figlio di re Sa- 
lomone o affinchè d come disse Iddio stesso per il pro- 
feta Alda Silonita o Gcroboamo a resti continuo una lu- 
ci cerna a David, mio servitore davanti a me, in Gcrusa- 
o lemme, città che io elessi a mettervi il Nome mio •>. 
(l.Reg. XII, 63). 
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SALOMONE 



Alla morte di Sciolinine, che appunto |ht le sue estreme 
e decrepite follie avea gettalo i suoi popoli nella miseria, 
accorse al cospetto del figlio Roboamo , clic succedeva al 
suo regno, latta !j nasone de::!' Israeliti fon in capo Gero- 
uoiiuin , dicendogli: «. Il padre tuo ci ha gravali di un 
« frinissimo tvvpj ; ma tu fa 'di sirro\urci dall'aspra ser- 
« vitù del tuo pud ri- , e dal pesante suo ^iogo ch'egli ci 
« pose sul collo : e noi saremo soggetti a le. Egli disse 
it loro: Andate da qui lontano tre dì; indi fale a me ri- 
e torno. E il popolo andò. E Roboamo ne tenne consiglio 
n co' vecchi già mini-tri diri n: Siiìomonf , mio padri' . 
« quand'era in vita; e disse : Clio consigliato di rispondere 
- a questo popolo? E quelli risposero : se oggi tu ti assog- 
« getti a questo popolo , e le gli fai , e gli porgi buona 
a risposta e buone parole , egli li rimarrà sempre soggetto. 
" Ma costui non curò il consiglio portogli da' vecchi, e prese 
consiglio ila giovani «nevati con lui , e ch'orano i suoi 
a ministri ; a' quali disse : Cosa consigliato voi di rispondere 
« a quel popolo che mi parlò ; dicendo ■ Sgravaci il giogo 
n che il padre luo poso sul nostro collo? E i giovani , edu- 
li cali con lui, risposerai Di' in questa guisa a quel po- 
li polo che ti lia pallaio, dicendo il padre luo impose sul 
« Collo nostro un iirave gioivi : ina tu ce ne allevia ; ri- 
« spondi così : Il mio dito mignolo è più grosso de'lombi 
" del pudrn mio. Mio padre l'iia posto addosso un iii«w. 
ci giogo , ma io ve lo farò enorme ; mio padre vi battè colle 
ii sferze , ed io vi flagellerò cogli scorpioni. 

« Tre giorni dopo Geroboamo , con tutto il |«polo , 
<i venne a Roltoamo , secondo il coma odo -de! re; quando 
ii disse : Ritornale a me di qui a Ire dì s. 



« ricrusalcmnic : crai, Israello , i tuoi dui, quelli clic ti 
« cavaron fuori d'Egitto » (Ih. 28). 

fucsia divisimi!: de' due regni , oltre la manifesta ma- 
niera d'insegnamento the |K>rgc a chiunque abbia lume di 
giudizio, offre il SOnSd }>i ■' t portentoso uell'online profcli<;i> 
della venuta del Messia; il quale doveii venire dalla tribù 
ili Giuda, i' !e altre tribù vengono, in questa i; ireos la ni a , 
-jiirr in dall' iillra. ohe tuli in |mi ues-imo può ad- 

durre più prelevo di ignorali/a o ili coniusioue: lutti i ten- 



tili , o fanno ancora scisma o culto da se , o sono sotta il 
dominio romano ; e il solo regno di Giuda che rappresenta 
la nazione Giudaica a quella venuta, ina la nazione sotto- 
messa dallo scettro lìomano. 

Adunque la iueerna che tlovca risplenderc davanti a 
Dio, a nome di Daviddc , in Gerusalemme, che fu la cillà 
eletta dove il suo Nome sarebbe posto , non fu sperila mai , 
ne [>er legge ili naturai trasformazione de' popoli e delle 
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nazioni ; poiché , invece di veder la piccola ed unica tribù 
sparire di grado in grado di Faccia alle dieci tribù, sod 
le dieci tribù che spariscono , e non l'uria ; inveci' di serbar 
nome di nazione Isracllo , cioè le dieci tribù , è anzi Giuda 
che serba quel nome , finché Gesù Cristo viene , e gli 
«vanni dispersi dopi) l;i rovina di ('.■•rnsdeinme amano con- 
servare piuttosto il nome d'IsraoliLi, clip segnava lo scisma 
fin dal tempo di Gcroboamo, che di Giudei. 

Non essendovi altra tribù che formasse la nazione , 
se non la Giudaica , al tempo in cui il Messia veniva 
era più possibile il procedere da altra tribù? Eppure fra 
li' maraiiglioso rirrvclir ilr moili:nii pr::lr-l;inli avvi anche 
questa, per la quale sappiamo che le due genealogie ri- 
portate ne'duc Evangeli non provano niente che iì Cristo 
sia venuto dalla stirpe davidica: come, se questo terribile 
avvenimento della distruzione di tutta intera una nazione, la 
quulo eorre all':dolalria per culpa di/suoi re, e della porten- 
tósa preservazione di quel solo geline donde dovea nascere 
il Cristo, non avesse nessun signilìaUo : malgrado ohe 
venga espresso a si chiare note ; e quantunque sia espresso 



di Salomone tutta la nazione sarei Jw siala disIrnLla , -r 
Dio non volea .orbare quelli lucerna che dovea portare 
l'ultima luce, ponendo il Nome suo nella città eletta a 

Certo Salomone . consideralo in tutta la sua prolifica 
esistenza rapprese ola un immenso quadro dello svolgimento 
del gran disegno di Dio verso l'umanità. Ma noi ci siamo 



limitali ad un punto che come rannoda i ilue esl.n:mi della 
sua vila , cosi offre la ragione profeliea dello scisma; aflìnchò 
s'intenda come tutti gli avvenimenti, per quanto si colle- 
;a=.-ri-n alle ii.ihioli rapinili [iella liberti! dello spirilo umano, 
erari tutti guidati per un filo secreto al cenlro dove ogni 
cosa pone il suo fine ; cioè , nel Cristo. 
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ISAIA 



Isaia è contemporaneo de' Proibii Osca , Amos, Gioele e 
Micbea ; profetò sotto cinque re , e un di loro , Manasse , 
che non volova stòrc □ udire i suoi rimproveri, lo fece di- 
videre in due con una se;:a ; vecchio siii [>iii che cenieime. 

Egli è il più sublime di tutti i Proibii ; se si guarda 
alio L'udore ilei liiiL'iia^io : in'.* lincila ili umana poesia 
[Mio resislere al confronto della sua jiaiola e delle suo imma- 
gini ; ed È il più profondu nella visiono ili Mio e di lutti 
i destini dell'umanità nel Cristo c nella sua Chiesa. Km dal 
primo istante della sua vocazione gli si rivela Tallissimo di 
tulli i misteri ; il mistero della Trinila. Poi vede e profe- 
tizza l'eccidio di Gerusalemme, per mano dei;li Assiri, e la 
rovina il: lialiilonia : malgrado I ounijìolenza "lolla sua l'or 
tuna e della sua gloria. Tulio eie cli'c;:!: |irede::' d.d Ues 
sia non ha sembianza di profezia enunciala tanti secoli 
prima degli eventi, licnsi d'istoria; sì clic meritò sempre 
il nome di profetò evangelico. 

Vtll, III. N 



ipparisca , coi 



rlcllft Annuiiii; 'Il Uillii la Kii ir-u^-rnir- 1 k Arni, uni' [>r>IVI.h:Ih' 
non sarebbero che ima delle prove più stupende di questa 
prodigiosa armonia , che articola r. organizza (ulte le parti 
della Rivelazione, col suo principio, in prima, cioè Gesù 
Cristo, con sé stessa , cioè in ogni suo elemento , colla storia 
dello nazioni c dei popoli n coi specialmente si riferisce, e 



colla storiò 



i destini di t 



oiti. 



amo individuale : poiché , c 
miserabili forze della ragioi 



i lo^e ili unita e ili conn 



quello che penetra nulla legge ili unità e di armi 
radamente opera delle moltitudini ; dove lutti se 
farsi maestri quando si traila di fare a brani un 
la Bibbia. La quale è organata per una sintesi < 
wana ed assoluta ; che , dove prima non sia pene 



: pr 



il padre è l'agricoltore; questo è l'organismo vivo di tutta 
la Chiesi , i'iI i' l'urbani.- imi (li tu-.Ui la parola 

biblica a lei altidata. La vite , in tutta la parola de'due te- 
stamenti | È Cristo, «L.'iize.s.so non La più .significalo: e i tralci 
ne derivau taolo quanto la vite ue comunica loro ; ina que- 
sta comunione della sapienza non si fa , senza la cultura 
di Dio Padre. Ecco una sinici co.-i eoui|>;iLia clic c impos- 
sibile alterarla in un punta ; senza die non rovini e lutto il 
magistero dulia Chiesa e lidia l'armonia della parola liirlata. 

Il liljr.j della prafe/ia d'Isaia, allusa la luce evangelica 
ili cui sfavilla , è quello elio potrebbe servire a sommini- 
strare forse più di ogni altro le norme per determinar me- 
lliti e piii ìiii^iitiastjLu! mente le leggi ili ij inule granili ar- 
monie profetiche. Qne.-io liliro fissa i punti cardinali della 
Venuta del Cristo e il regno della sua Cinema; opperò contro 
questo libro sono state affilale più le armi della critica di- 
voratrice ; la quale, imitando il bruca e la tignala, ha pai 
l'audacia di vantar l'opera sua di stritolamento al di sopra 
del grand' albero che polverizza e dell'edificio che, per quanto 
può, incenerisce. 



DiglnzM&y Google 



Ed è appunto la legge ili unità c di armonia assoluta 
che il Cristo pone in tutte le parli della Rivelazione quella 
che compie la soluzione di lutto quel numero di difficolta 
efie si sono affaticati ad ammassare, prendendo atomo 
per atomo le grandi quistioni Idilliche. I.na delle più ma- 
gnificile profezie d'Isaia si è quella la quale annunzia corno 
il Messia >arell>e nato da una Vergine. Le misero difficoltà 
clie i moderai protestanti mettono fuori per distruggere co- 
testa profezia o dare alle parole del Profeta un senso presso 
a puro ridicolo, oltre die cadono per tulle le regole della 
esegesi liililiea , secondo l'intelligenza di tutta la C Illesa , 
spariscono e si rilorcon tutte contro i principi! stessi di 
quelli scrittori, so si risale alla legge di sintesi e di ar- 
monia di tutta la rivelazione, in generale, c all'armonia 
profetica in particolare, cioè all'ordino o consenso di lullc 
le profezie ; e in più special modo allo spirilo che vivifica 
tutta la profezia d'Isaia, in ogni sua parte in relaziono al 
Cristo. 

Non fa compassione a sentirsi dire con tutta serietà 
che il senso )>riiiMn!iuii' tiri /jhssij il' Uniti è quello clic eglino 
vanno fantasticando secondo le nuove indagini? (Slrauss Vie 

dere, esclude affatto la natività del Cristo da una Vergine; 
perchè corno si dici: più lungi nini rea Ht'cnwi™ tl'iidrr- 
vertire in yuisii W.hì monne la l'-ijtjr tirila natura per fare 
che Gesù Cristo nascesse puro. Ma questo , e tutto ciò che 
ivi si dice per concludere in conseguenza , s'è scoperto 
d'apuès les nouveli.es EECHET1CHE3. Cosi in tutti i tempi la pa- 
rola del Profeta fu tenuta in quel senso ; e c'è stalo bisogno 
delle ricerche miracoloso di quest'ultimo tempo per rivelare 
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clu; Isaia non .sapeva (['.ieri che ~i dicossi?- Ma abbiamo vo 
luto soltanto accennare, a questo , come per significare un 
compio <li:i!a ili (invìi >:;i ilvili: toiiM^ocn/c ■lc iliii; sislumi, 
quello più proprio de' profetanti <■ quello appartenente alla 
Chiesa Callolica. Come in ogni cosa , quello conduce non 
solo alla dissoluzione del Cristianesimo, ma all'annientamento 
di ogni scienza e di tutta la civiltà ; e questo , anche na- 
turalmente parlando, È quello che conserva l'organismo e 
l'unità del Cristianesimo non solo, ma di ogni scienza e 
di tutta la civiltà. 
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GEREMIA 



« Ecco oggi io ti costituisco sopra le naiioni e sopra 

■ i regni , affinchè schianti , e distrugga , e disperda , e 
a edifichi e piami « (Jer. I, 10). 

Con queste parole Dio chiama Geremia a profetare 
quando appena contava quindici anni ; e ch'egli esclamava 
quel lungo Ahi doloroso, onde sottrarsi all'enorme peso : 
« A, A, A, Signore Iddio: ecco, io non so parlare ; perchè 

■ son fanciullo n (ib. 6). Eppure nessuna più terribile mis- 
sione : a Non dire : io son fanciullo; che tu andrai ad ogni 
« cosa a cui li manderò : e tu parlerai qualunque cosa io 
« ti comanderò d (ib. 7). E [olio dal cuor suo ogni timore, 
mise la mano sua sopra le sue labbra, e disse: « Ecco, 
n io diedi k parole mie sulla tua bocca o (ib, 9). 

E le sue parole furon parole di distruzione e di edifi- 
cazione; distruzione di popoli e di regni; onde spiantati, 
sradicali, dispersi e dissipati al vento come polvere, venis- 
sero rieil ili rati e pianimi sui loiiikirr.enli nuovi. 

Questa è la immensa profezia di Geremia : distruzione 
di tutto ciò che non avea a fondamento il Cristo, edifica- 
zione di tutto ciò che dovea elevarsi su rj» e sto fondamento, 



II suo è un pinnto inconsolabile dal principio alia [ine; 
perch'egli il profeta delle ruìnc: e, come fra tulle le nazioni, 
la sua dovea più formidabilmente rimanersi colpita dalla 
mano di Dio , perch'era messa a modello di lutto le nazioni, 
quindi alla superba e indomila Gerusalemme lanciava più 
ripetuta la parola di desolazione. Egli ne predice l'invasione 
sollo il re di Babilonia e la schiavitù dei settantun ni. 

La sua profezìa era odiala come flagello sanguinoso 
da'suoi concittadini ; ì quali acclamavano meglio, com'è con- 
sueto , ai pigiai mi delie ]>a — ioni volgari olierano i falsi 
profeti; costoro conlraddioevano alle cose delle per il profeta, 
e dov'egli vedeva imminente la guerra, quegli altri gridavan 
a Pace, pace, pace, là dove non era punto pace ■>. E cosi 
si rimasero villima do' loro deliri. 

Quando gli Assiri pio in li arano su Gerusalemme e por- 
taron via ogni tesoro e tulli gli abitanti, tranne que'pochi 
e miserabili che non potevano trascinarsi altrimenti, Geremia 
rimase fra le mine e pianse la desolazione della sua patria, 
con quel cauli i ili dolo'o eli-! nc.—ana [wimìi pancia in u;- 
run'allra lingua di uomo. 

Allora profetizzo la. libro-azione del Suo popolo dopo 
sellarli' anni ; e nella scinauta elio ora |iali\a significò la 
schiavitù di tutta l'umanità , rome m'Ha sua liberazione ne 
profetizzò la redenzione: el ap-di/ircs et piante». 

Ma i miseri avanzi di ta'nisalcmme furono smantellati 
all'alio, [■ in eo-a retto a li ir;r in- in fckto - dove . rorraiidn 
di tenere nella verità c nella virtù i suoi fratelli, non gli 
valse ad altro che ad essere lapidato. 

tswr 
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EZECHIELE 



alla cattività babilonica, e piansi! sulle rovine della patria, 
cosi Ezechiele fu più specialmente il profeta della Nitrazione 
ilei suo popolo. Egli so , ]ier una parte , rimproverava i torti 
che avean tratto e inanleuewiiio nella seliiavil ii i .-noi fratelli; 
pure ne rialzava la speranza: egli fu con loro in Babilonia. 
Ma come Geremia deplorò la rovina di tutte le nazioni c 
prefigurò la redenzione, cosi Ezechiele fu il profeti del gran 
disiano della Pnivviden^a iii'l/.iil.'uijiiiiiejiUi ili'lla premessa. 
Egli vide i quattro animali per i quali vennero sempre rap- 
presentati i quattro evangelisti , che erano gli strumenti 
]ier i quali la parola della nuova alleanza ilovea propagarsi 
a tutta l'umanità. Nello magnifica visitine dei cnmpri semi- 
nalo di ossa aride, elio alla suri voi/: si norimpouyoriu e sor- 
gono c si coprono di nervi e di muscoli c di [>ellc, e vivono, 
r proilrtlo il ri-jorfii mojilo ilella -ita patria in prima, e di 
tutta l'umanità alla mani festa zi onc di quella parola che non 
iscriverà più la legge sul sasso , ma sul cuore nuovo di carne 
Yol. IH *0 



quale si sarebbe formalo per Gesù Cristo. E nella visioni' 
avvenuta della riedificazione del tempio di Dio è profetizzata 
lo Chiesa con lutti i suoi santi e con tutte lo glorie onde 
sarebbe adornata. 

Il suo modo di profetizzare è il pi» oscuro ; ma , in 
generale, la sua profezia è come un eco e una confermi! 
di quella di Geremia; e dove (jiireli profetava ne II' a li bando- 
nata Gcrosolima , l'altro profetava in Babilonia in seno alla 
schiavitù. 

L - - - .irp».p I- 111 . |.ifi-. .MI, |. ■...(.. . 

toccava a quel popolo, che abusò sempre la parola più 
chiara : e in questo tempo della schiavitù una miriade di 

disegni di Dio; e a questi lt;i pressilo fede bissai più volen- 
tieri che a quelli : ufan parte della vita e della parola dei 
i"r;mdi [jmlHi , ili Oinui;i |ii'iiici|i.il:ui'iili- r ili Ezechiele, è 
spesa* a respingere le storte e molli insinuazioni di questi 
adulatori del pnpolo o de'grandi. E la ricompensa che ne 
hanno è il martirio ; anch'esso Ezechiele fu vittima del suo 
popolo, al quale rimproverava di continuo l' idolatria in cui 
gli altri lo secondavano, e con cui si rendevano due volte 
schiavi allo straniero. 
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SAN GIOVANNI BATISTA 



« lo sono la race i;ln! yridy nel deserto J> rispose 
Giovanni ti colimi eti'eraao l.rauiosi ili sapere chi mai egli 
si fosse, colla vita singolari; elie alenava, colle dottrine ohe 
insegnava. 

E questa voce che grida nel deseri/i di apparecchiare 
le vie del Signore è l'anello di unione tra la Profezia e l'Apo- 
stolato; poiché a ben considerare San Giovanni il precursore 
del Cristo, senza essere ne un profeta, ne un apostolo, egli 
e il più grande de' Profeti e il più grande degli Apostoli. 
Tutta la virtù e il senso supremo della Profezia si raccoglie 
in lui; sicché alla sua culla, nel cantico che intuona Zaccaria , 
all'istante elicgli si discinte la lingua ila 'omo mesi del si- 
lenzio, la panila direllamenU' rivolta al bambino è questa: 
et tu puer, pnpheUl Altissimi i/irufiens, onde elle in lui la 
profezia, concernente la venuta del Cristo, ha il suo com- 
pimento, e con lui e in lui si chiude la serio do'profcli che 
pronunziano tulli i momenti e tulle le particolarilà dell'avve- 
nimento del Messia: in lui il senso di tutte le profezie si 



specifica e si dichiara senza emblemi, ne ligure. Se gli an- 
tichi profoli Bveano dello in modo indefinito che al venire 
ilei .Messia vi sai-elite ila!,! un» '■oca clic avrei ite grillato 
di apparecchiare le vie del Signore , egli .1 chi lo interroga 
dice nello e deciso: quella voce son 10; dappoiché sono i 
i-'a:-ipei . 1 ik,'lli'[i il: -I ki 1i , _'i:i , i librili ci:v ~\ vantano di cono- 
5ecrc il senso delle profezie, che mandano i loro discepoli 0 
interrogare « Chi sei tu ? onde poter dare una risposta a 

. ». ! , Ed egli quel ebe .lice di ii medesimo è npponlo : 
« La Voce di colui che grida nel deserto n Ego Vox cla- 
martlis in deserto. « Dirizzale la via del Signore , siccome 
« disse Isaia profeta » (Joan. I, 23). E nota appunto l'Evan- 
gelista, che costoro eran mandali da'Farisci, e Farisei essi 
stessi: et gai minsi /iterarli, era»! ex Phimsaeis [ih. 
Ciò die vuol dire eli' eglino doveano intendere Culla la forza 
della risposta ili Giovanni. Chi- aspettavano il Messia in quel 
tempo lo mostra la curiosità ili tutta la Giudea ; ]>oichè 
0 quando i Giudei da Gcrosolima mandarono a Giovanni 
k c Sacerdoti e Levili per interrogarlo: Tu chi sci? Ed 
« egli confessò, 0 non negò; e. confessò: _\oo son io il Cristo. 
« E interrogarono di nuovo : Che cosa dunque? Elia sei tu? 
« Ed egli disse : Non sono. Sei tu un Profeta? No ». Que- 

l'islanlc dell'apparire del Messia era posto fuori di ogni 
dubbio. Che il tempo era venuto, lo mostra la domanda di- 



e dalla prima risposta : Non & 
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masti sorpresi : Quid ergo? come volessero dire , se non sci 
it Cristo , cosa sei dunque , poiché non potevi esser altro che 
il Cristo : notando , intanto ancora , che questa voglia che 
hanno di conoscere il Cristo in Giovanni , è per non rico- 
noscerlo veramente nel Figlio di Maria ; e torturandosi in 
tutti i modi per faro insorgere uno scisma ed una confu- 
sione tra il popolo, ira discepoli ilo' due maestri , die pure 
eran sì gelosi; purnondiitieno Giovami:: Et ivafetutt est . 
et non neganti : et conferiti rsf : Quia non ira ego Chri- 
ttun. Cosi delusi, e con una specie di aliala e d'insoleii/.a : 
Quid ergo? Elias es tu? Certo sarai sempre qualche cosa 
di grande ; se non sei il Cristo , sarai dunque Elio ; poich'era 
tradizione che avanti il Cristo sarebbe comparso Elia: e 
cosi arrecano l'altra prova che eglino si credevano nel tempo 
del Messia ; ma anche qui hanno una risposta negativa; Et 
iteri; : Non som. Vedendosi tallire anche questa , incalzano: 
sarai dunque qualcuno dc : prol'eli / l'iuplii'Ut et (»!' E cosi, 
senza accorgersene , esauriscono tulle le possibili combina- 
zioni per sigili! idre iiifaliil 'iliiienlc elio il tempo del Messia 
era appunto quello; quando non vi sarebbe più ne. profeta, 
nè profezia , ma la realtà: Propheta es Ili '.' Et respondit : 
Non. Sicché stanchi , e non sapendo per dovt più girarla , 
si trovano agli estremi: Qais es'/ ut responsum demos his 
qui miservnt nos : quid dtcis de teipso ',' Ed allora , dove non 
c'era più luogo ad equivoci , nè scambi da fare , ne per 
parte di chi rispondeva , nè per parte di chi interrogava . 
e che i dottori della legge eran costretti a intender chiaro 
cesa si^nilka-.-e la ri-posta .Minila . egli dico : Alt . Io .-onn 
la voce di colui che grida nel deserto ; quella voce che 
dovea additare che era il tempo di apparecchiare le vie del 
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Signore, Non è più il Ce iu | m> ilei profetare , ma è il tempo 
ili ailrmpitri' ic roM' pritSilató. IJiiantu al [irofelarc ciò ve 
lo ebbe già prtiìcllo Isaia: sr> ni diirìt Isaia jiropìiela ; quanto 

all'adempiere, ecco il momento : Ego vox. 

In questo senso Giovanni non era un profeta, Non sum; 
ma era più die tutti i profeti , et fu /nier propbela Allù- 
simi; non era lì li a , ma più ancora che io stesso Elia, come 
Gesù Cristo disse di lui. 

E in effetto tutto ciit che insegna San Giovanni nella 
sua missione di Precursore non È mai in senso di profezia 
di qualche cosa ila venire ; serve sempre ad indicare il Mes- 
sìa venuto : quand'egli lo vcilc, e lo riconosco l'addita: Ecco 
Annuii Vili'- addila la ultima dovila di Kcunuiliuzionu tra 
l'umanità e Dio; la vittima uccisa sin dall'origine del mondo : 
.1;/niu- Oft.tsi.is ali iirit/iiìn mimJi : tomo manifesta l'altro 
San Giovanni ; tjuiiiiilu lo battezza , e dà a un tempo ter- 
mine al balti'siino simbiiito r liiinraìiv.i, mi iiiva-iimnr all'isti- 
tuzione del battesimo ili ritmici I iasione e di [àrdono nulla 
niatiil'i'-la/iiiiii: tirila Triadi: al Gionlaini. indica ai |)u|ioli 
ivi radunati chi è quello disegnati) dalla voce che si ode 
ne'cieli : Questo è il Figlio min ili letto ; lui ascoltate. Quando, 
essendo grillato in carcere per le buone grazie di Erodiade 
e della sua madre scellerata , vuol far conoscere di fallo 
l'Agnello di Dio da lui indicalo ai suoi discepoli ancora 
esitanti, li manda a Cristo, colla missione di domandare a 
lui se sia il Messia. E Gesù Cristo riponile per bocca di 
loro ; dite a Giovanni che i ciechi vedono, che i sordi odono, 
gli zoppi camminano; i poveri sono evangelizzati. E que- 
st'era dunque per Giovanni far intender chiaro o chiunque 
esitasse che i tempi de'dubbi erano cessati col tempo delle 



profezie ; che quello era il tempo della realtà , ilei compi- 
mento, cioè delle cose predette ne'tempi in cui il Messia 
sarebbe venuto; clie quindi non c'era più da domandare 
nè a colui , nè a quell'altro : quando i contrassegni addi- 
tali da'Profeti accerlavansi sotto gli occbi di chiunque ; cbe 
la sua missione era quindi compiuta : che a lui non toccava 
nessuna profezia nuova da fare, quando tulle le profezie 
venivano a consumarsi nella realtà (idi Aspettato ilrllr geliti, 
nessun miracolo e nessun segno portentoso [n:r testificare hi 
verità della sua missioni;, quand'egli stesso era un mira- 
colo, cioè quell'ultima voce che dovea gridare nel deserto 
della Giudea senza essere ascoltalo : Ego vox ; e quando 
additava l'Autore del più grande di tulli i miracoli nella 
redenzione dell' umnmlii : iù o; A'jmis Dai, e.r.r.i- i;iìì tallii 
pecco/uni mundi; e cos'i era il più grande degli Apostoli 
e il primo ilc-rìi Evangelisti ; pnieli'ouli il priinn sii;nilit'.ava 
la buona novella, egli il primo dava il senso della dottrina 
del Cristo. Quindi la sua missione era consumata; c quindi 
muore martire della giustizia, della verità , dell'onestà , ac- 
cusando col suo sangue ad un tempo la perfidia de'grandi 
che opprimevano la sua patria e l'infamia de'suoi concit- 
tadini, ridotti all'estremo della insensibilità per il bene e 
per il vero ; chè neppure un segno di dolore non che di di- 
resa , per quanto si sappia , levano in pro'di questo loro 
eroe ; ridotti al piò basso della schiavitù , che così lo stra- 
niero calpestava e troncava le più nobili e gloriose leste 
che illustrassero della più sanla e pura luce il paese di Ge- 
rosoliina e tutta la terra. 

Appunto perché non più il tempo lieile profezie era quello, 
bensì delle realtà ; ed era stalo già dello 6n da quando il Regno 



di Giuda ancora non era in erba : Non avferetw sceplrm 
de Juda etdu.r dr. fantirr. r.jiK, donni: ve.niat qui mitlmuìus 
est; et erit expcctalio Gcntium (Gcncs. 49); c, se 
Erode che dominava in quel tempo la Giudea, per l'impe- 
ratore Romano, non avesse ucciso Giovanni il Precursore 
di Colui ch'era respctlazione delle genti , non si sarebbe 
avuLa la più splendida testi moni a ma ; cbè il più grande 
de'profeti suggellava col suo sangue la più magnifica delle 
profezie: or ohe lo scettro di Giuda era già strappalo via, e 
che ivi non comandava più , nè disporii'i;i 'li'lki \:la n dt'lla 
morie . duce della stirpe giudaica. 

La morte di Giovanni è d suggello più portentoso di 
questa portentosissima di tulle le profeiie, die da tempi si 
remoti in bocca di Giacobbe additavano il momento preciso 
in cui il Cristo sarebbe comparso fra le genti. 

Ed ecco comò s'intrecciano in Giovanni la Profana e 
1'Aposlolnlo, consumali nel Martino, per la ragione la più 
semplice in apparenza , la persecuzione de'grandi ; ma la 
più stupenda in realtà , il suggello della più consolante e 
maravigliosa delle profeiie che in pochi cenni manifestino 
la Signoria assoluta di Dio su tulli i tempi e su tutte 
le cose. 
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